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PREFAZIONE^ 

HE fi diano Scrittori j i" qua« 

li dirigano i loro ftudj ad efal-^ 
tare i pregj dell' Uomo, o che 
fi rivolgano a rintracciare i 
veri di lui diritti non è nuo- 
vo in Filofofìa ; ed ogni di- 
fcreto Filofofo fa{Miebbe facilmente donare 
air interefTe della propria caufa qualch' elpref- 
&onQ j che pe;^; avventura eccedelie queir efat- 
ta predfione .j^iiite"^'**^^ 
prefcrivefi. Ma clì^ fi diano Filofofi) i quali 

fi affatichino a tutto potere e colT arte , e 
coU'ingegno di far decadere l'Uomo da quel** 
la dignità , che gode fopra tutto il Regno 
animale, e che fcnte ed efpcrimenta in fe me» 
defimo y o che fi ftudino d' involargli la mi- 
glior parte di lui j riducendolo a fola materia 
diverfamente organizzata ; io non fo come 
non abbia a fremere T umanità tutta contro 
nn s\ ardito attentato • Eppure all' Idolo in* 
fenikto del Materialifmo non mancano ado- 
ratori profani ; profondonfi a lui fagrileghi 
incenfi ; ed innocenti vittime dal vero culto 
vengono allontanate con menzognere lufin- 
ghe , con cavillofi raggiri per trarle poi al 
Nume bugiardo . Ma almeno il Tempio eret- 
to ad UA tal Nume fofTc V afilo della ragio- 

^ 2 ne^ 




iv PREFAZIONE. 

ne, ed 1 fuol adoratori foflcro i privilegiati 
poffefTpri del Buon-Senfo! il mio fcopo anzi 
Iti queft' Opera farà di iar vedere j che av- 
vegnaché elfi fi pregino di Buoft'Senfo e di 
ragione, pure analizzando i loro fiftemi fem- 
bra, che facciano iUufione a loro medefimi 
nel non rìconofcerla , o eh' entrando effa nel* 
le loro aflemblee debba foffrire in pace il 
femire inlegnaifi da lei , che adottar fi polla- 
no idee incompatibili e ripugnanti allo flief- 
lo Buon^Senfo . Ci ftudieremo per tanto di ri- 
levare colla fcorta della ragione, quali aflur- 
èi legnano dal vario modificato fifiema del 
Materìalifmo tenendo dietro ai principali lo« 
ro Autori . E benché ci proponiamo di ri- 
battere ad una ad una le diibcolik deli' Au« 
tor del Buon-Senfo ( ficcome quegli che. ha 
in un lol corpo raccolti fotto altro aipctto 
non folo, ma accieiciuti in parte gli obbieu 
ti di altri Scrittori, fuoi pan contro V Ani« 
ma, e le fue proprietà) pure nello ftabilire 
e provare le noiUc Propofizioni in difefa dcU 
le combattute veritii ^ ci é caduto in acconcio 
di veriare particolarmente fu i principj del 
Sig. tlvczio contenuti tanto nell Opera lie T 
Efprìty quanto in quella pofluma f Hom^ 
me» Rovefciatì quefii, che fono come s fon- 
damenti delle due accennate Onere, cade al- 
tresì r edifizio. di tutto il fuo Siflema Si 
fviluppa da noi in feguito nelle fue idee prii* 
ipitive r ottavo Saggio del ^iig. Hurae , in 

cui 
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cui benché fembri a chi non vuol prenderii 
la briga di penetrare dentro alle cofe , eh' 
egli accordi la liberti all'Uomo, pure ne 
riconofce il nome loltanto negandola poi in 
foftanza • Si chiamano quindi in particolar 
efame alcune più viftofe difficolta del Sig. 
Collins .per far vieppiù rilaltare la liberta 
dell' Uomo 9 fonte fecondo di fruttifere con* 
feguenze . L' ultima parte dclF Opera final- 
mente è diretta a fcoprire i luttuori danni ^ 
che dai prìncipj dei Materiali fti feguono in 
danno del Corpo Civile e delle Sovrane Po» 
deftk, ed a far rilevare guanto ingiuftamen- 
te fi arroghino-41 faftofo nome di benemcri* 
ti dell' Umanità coloro ^ che colle loro dot* 
trine tentano di fciogliere ogni più fagro le- 
game , e che rifguardano quali voci vaghe 
prive di fenfo la Giuftizia, la fubordinazio* 
ne alle Superiori Podeftk , i reciprochi dove* 
ri Verfo i fuoi fimili ; e che altri principi 
nòn adottano delle umane azioni fuori che 
una fatale neceflitk ^ o il proprio piacere , 6 
il privato intereffe . Quefti Scrittori a dir 
vero meritano i più efficaci rilìintimenti di 
tutta r umanitìi ^ e chiamanó fopra di fe le 
armate deftre Sovrane a ribatterne V orgo- 
glio, la petulanza 9 T ardire. 

Fole io non racconto # Di alcuni Scritto- 
ri non del tutto privi di umano favore que- 
fli fono i dettati é Tra le ardite opere mo- 
dcrne di tal genere non occupano certamen* 

a 3 te 
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vi PREFAZIONE. 

te r ultimo luogo le Syjleme Social^ e la Po^ 
litique naturelUj le quali ficcome fono fiate 
vittoriofamente abbattute dal celebre P. Ri- 
chard neir Opera intitolata: la Defenfe de la 
Religion ^ de la Morale , de la Vertìi , de la Po^ 
inique & de la Società , cosi non meritano 
nuova confutazione • Ma ficcome 1' Autore 
del Buon-Senfo ha voluto replicare alle ra- 
gioni di quegli Apologifti , che da lodevol 
zelo condotti hanno foftenuti gì' inviolabili 
doveri degli Uomini verfo i loro Sovrani, 
c verfo la Società, di cui fono membri, co- 
s\ il mio ultimo fcopo farà di rintuzzare i 
nuovi colpi a difefa degli fteflì incontrafta- 
bili doveri , ed a maggior illuftrazione del- 
le buone ragioni già prodotte dagli Apo- 
logifti . 

Non può negarfi, che una si sfrenata li- 
cenza di fcrivere si sfacciatamente contro il 
Trono , e contro il tranqui Ilo vivere dell' uma- 
na Società non fia una vera difgrazia del Se- 
colo. Ma fcoffo il falutar giogo della Reli- 
gione ( dalle cui fondamentali maffime fi co- 
manda , che (a) Omnh anima potejlatibus fu" 

blimioribus fubdita ftt Itaque qui reftjlit 

potejiati^ Dei ordina f ioni reftjlif . ^i aufem 

refi/ìunt^ iùfi fibi damnationem acquirunf 

Ideo necejjitate fubditi eftote non folum propter 
tram , fed edam propter confcientiam ) non è 
maraviglia per Uom che ragiona, fe quelli, 

che 

(a) S, Paolo rp, Rom, Cap, Xlh vv, i. i. 5. 
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ehe tanno rinunziato, paffino poi ad dU 
craggiare il Principato, la Società, e fino la 
propna medefima Natura. Non fentono pìiH 
freno f e perciò quajor fi lufingano di vh^ 
trarfi dall' altrui indignazione vomitano tut- 
to quel veleno 9 che può fuggerire la loro 
malizia fenza riguardo ad iknirJiiàfo. Ond^ 
è, che da faggj Filofofi e Politici fin anco 
del Gcntileiimo è ftata fempre confiderata la 
Religione , come mezzo il pià valevole e per 
la ficurezza del Trono e per promuovere il 
buon ordine neiU Civile Societìi. Su quefto 
fondamenta! principio, benché certi perij^icaN 
ci ingegni tea. i GroiiU filfa rilcwfGrfO e 
menzognere le loro Divinità , pure le tene* 
vano in fomma riputazione preflb il Popo- 
lo , ed erano fagn per loro ed inviolabili 
gli oggetti tutti di Religione , fapendo ben 
efli quai copiofi beni ridondino da un tal 
Fonte in favore della privata e pubblica 
tranquillitìi ; e convenivano poi netto ftabi- 
lire con Cicerone , che tolta la perfuafionc 
^ella Religione, perf uria fio vi fa fequitwrj fUt 
magna confujio. Atque baud fcio j am picfaie 
fublafa , jides efiam & fociefas bumanf gene* 
rìs , & una e^cillentijpma virfus Jujiifia foU 
ìafmr ( a )• 

In vifta per tanto di s'i pernìciofe dottri- 
ne contenute in Libri conolciuti, e in viila 
di confeguenze sì fiinefte ho creduto non do-> 

a 4 ver 

(a) Ciccsoae ik HMm Dttt* Lik. X. 
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viii PREFAZIONE. 

vior eflèr alieno da un difcepolo della Veri- 

tÌL il difenderla con non minor ardore al cer* 
to di quello far fogliano i Miniltri deli' cr- 
rofe, del difordine^ della defolazione » Fac- 
cia il Cielo adunque , che al defiderio no- 
llro di altrui giovare corrifponda un quaU 
che falutevole effetto in chi legge» mentre 
abbondanremence compenfata farebbe allora 
la noilra qualunque fiaii fatica. . 
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INDICE 

Delle Parti) de' Capi) e de' Paragrafi . 

PARTE PRIMA 

Della spiritualità delf ^ntma contro l Materlali/H • 

CAPO I. 

Introduzione alla Confutazione del Materialìfmo . 

L Si efpone il Sljìema dell* %Autor del Buon»Sen* 
fo in vigHardo alT %y^ntma Umana. 

IL Si riportano i^nyatj Sifttmi dei principali Mate* 
rialijìi sì antichi , come moderni « 

IIL «fi premettono tre incontrajlabìli prlncip) ^ € fi 
efpongono le idee generali della confutazione dei 
predetti Siflemi . Del moto della materia • 

IV» li moto viene con/rderato cffen:^iale alla friaterla 
si dall sAutore del Buon'Senfo ^ come dal Mi* 
fahaud* Confutazione di tal dottrina , > 

V< *dltra confutazione dedotta dalle Leggi del moto ^ 
€ dalf inerzia della materia* 

VL Per varie vie fi confuta quel moto intemo ed oc* 
culto delle mollecule ideato dai Materialifti . Si 
rileva una contraddizione nel Siflema del Mira" 
baud relativamente a quefto Jìcffo moto interno ed 

■ • occulto é 

VII. Nemmeno f sAwtot del Buon-Senfo è a fe /iejfu con * 
corde trattando dell' effenzial moto della materia • 

VIIL Si rileva fullo Jìeffo argomento altra contradd i* 
^/o»g comune ai due nojìri principali %Awerjarj, 

IX. Si continua a ragionar contro T effìenzial moto 
delle mollecule 4 S inferirono i neceffarj Corolhrj^ 
• • a 5 X. Si 
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X INDICE DELtE PARTI, DE'CAPr,' 

X. S( abbattono le prove degli ^werjarj tratte eìall^ 
univerfale ^ttra^tcne de Corpi , e dalla Gravità , 

XI. Si ricercano le caufe delle corru^oni , alteraxio^ 
ni, e dijfol unioni de* Corpi . 

Xir. Recanfi dai noflri ^Awerfarj degli efempj di fer* 
menta^ione , ai quali fi rifponde rintracciando la 
wa cagtone di tali Fenomeni ^ ed efcludendo 
quella fuppojla dagli ^werfar/ ^ 

CAPO II. 

dalla combinazione o aggregato delle parti della 
materia , nè dalia loro diverlà diipolìzionc 
è ragionevole il ripetere il penfìcro \ 

J. Sf premette , che il penfiero è eflraneo alle no- 
zioni , c^e abbiamo della wsterta . Si prova com 
varj argomenti , che le proprietà della materia 
' non poffono accoppiarfi col penfiero nella medefima 
foflanxa . 

II, Si rintraccia la vera nozione delle voci combina^ 

votone ed aggregato , dalle quali fi trae la confu* 

fazione del Sijìema awerfario, 
II L Si continua la confutazione ^ e fi rifponde ad al*. 

cuni efemp) oppofli . - 
JV. Nè dalla di fpofi Tutorie delle pani della materia 

può mai ripeterfi il penfiero, . ■ 

CAPO III. 

Nè la Fifica coflituzione dell' Uomo, nè la fua Fifica 

feafibilità poflbno mai cfiTere la caufa efficiente ■ - 
del }>enriero , o delle altre facoltà 
deir Anima Umana . 

V Si confuta il Siftema %/ftormftico^ . '\ 
II. Si ricerca diligentemente , fe dai moti , che ftu^ 

ce* 
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eedùn» nel umano meccani fmò poffa rtpeterft il 
pen//eyo . incomincia f efame dal riflettere fuìle 
' •» fenja^iomi . • . - • ». 

III. L' interno attivo principio diverfo dalla Fi/ica or* 

*'» ' ' gant^a^ione è flato riconofciuto da tutti i Sa^ 
gi deil^ %^ntichità . Dal qtéal punto di Storia 
• ^ refla {mentito f o4utor del Si ftema della Natura, 
allorché con tutta franchexj(a afferifcCy che r idea 
della Spiritualità era ignota agli arpichi Filofofi ^ 
e a* frinii Dottori del Criftianejimo . 

TV. Pali idee aflratte ^ le quali fiamo confcj di for» 
mare , Jt trae un valtdijjimo argomento contro t" 
efficienti cagioni de' penfieri affegnate da' noflri 
Z4vverfar} , \. 

Vii 11 confronto tra due idee e la produ^io^e di nuo^ 
ve y fpecialmente fe 'verfano fui le Matematiche 
femplici , drmojìrano l^ in/ufficienT^a delle caufé 
prodotte dai Matcrìalifti , 

VI, Si conferma il noflvo ragionare anche da un lun* 
go tefio del Bayle . 

C A P O . IV. 

Del Parallelo dell* Uomo coi Bruti ^ e dei carattcft 

di fomigUanza e di difparità tra loro. 

L Si premette la flrana maniera di penfare delf 
•/^utor del Buon-Senfo relativamente a queflo Po * 
rallelo . 

IL Dtflri bustone ed ordine delle materie da tfattarji^ 
UL Dd notabile abufo di alcuni fatto dalla parxjah 
confideraxjone dell' Uomo . 

Si fa vedere fotto guai vifla convengono alcune 
proprietà sì ali Uomo , come ai Bruti . 
^ Di certe naturali inclinazioni comuni al f Uomo ed 
at Brutta 

Dell^ interno principio movente $ Bruti . 

VII. CoU 
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ViL Colle rlfi'IJìonf rie! S{<^. Buffon Jt rìfpon(ìe alt.i 
diffi^oliù fratta dalle pìccole nifferen^e , eòe fi ri* 
marcano dai Naturai tjlì nel p^^jj^ggio da una ad 
fi': 9 Inede ri! Offerì or!^anl:^x^att . 

V :Ii Deii atti'vità delia inerte umana nel dedurre ntw ^ 
njt f. aivei 'e tdee da quelle cfy ella fi ha formato 
coli ucc.jlonc df^ti o,t][petti ejìerni . Da queJT atti* 
vltà fi rilevano l orlg'fne ed i proj^reffi delle •^rti 
Meccanici* ~ 

IX. Si e/eludono le cafftoni prodotte dat Materia l rfl! ^ 
e coir offerva^ione di una coflante maniera tennta 
da Bruti nelle loro fatture a differenza dell' Uo * 
mo / inferi/ce un diverfo principio operante in lui • 
prodotti della Fantafia umana nella inven^ 
r:(!one delle %/4rti Liberali à 

XL Dell origine della Mitologia , della Mufica , e del* 
la Poefia • 

XIL In quanta riputazione f afferò tenute preffo gli an* 

fichi Greci la Mufica, e la Poefia* 
XIIL Si fcioglie la difficoltà tratta dall* abiliti^ di cert! 

Scimiotti nel formar delle Cafe* 
XIV* Si efamina e fi rifolve un altra difficoltà , che 

fi defume dai canti di alcune fpecie di Uccelli, 
XV. Qual giudizio formar fi debba dell^ ufo della fa» 

velia relativamente a certi animali f i quali prò* 

ftun^iano voci articolate 4 
XVL Della dij^eren^a tra la memoria delfXJomo , e 

quella del Bruti 4 
XVII» Nuova offervazione dedotta dalla Storia della de * 

cadenza e riforgimento delle Scienze , e delle Bel* 

lenirti ^ Corollarj dedotti dalle cofe fin ora e/pofic é 
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CAPO V- 

Delle carattcriftichc facoltà dell' Anima umana a 
differenza «IH Bruti, nei rilevar le quali fi 
ribattono i principi del Sig. Elvezio. 

I* Vera nox^o^^ ^^^^^ 'vo^f Ftjica fenjtbilità . Varie 

fono le facoltà deW Uomo , le quali non dipendo* 

no dalla F'tfica fenfibìlttà * 
IL Della dijl 'm'^tone delle idee e dell* %Afìran:tone , Dal * 

le tAjìraT^oni hanno origine le Matematiche pure 

e mifie • 

IIL Deir origine delC Ontolojiìa y e della Tifica Gene* 

vale e particolare • 
IV* Del raziocinio . Dei prodotti dì effo , dai quali 

difcendono la Meccanica , Idroftatisa , la Dina * 

mica ^ e r Idrodinamica . 

V. Si riportano le affej^nate facoltà dell* anima e i 
loro prodotti alla Fifica fenfibilità ^ e fi fa "jedere 
quanto qucfìa cagione fia f proporzionata per tali 
prodotti é 

VI. Si ricerca la wa cagione in noi di fiffatte ope * 
ra gioiti . 

VII. Di quale importanza ed utilità fieno le idee aflratte « 
Vili, Della femplicità delf ^Anima umana • 

CAPO VI. 

Si efpongono fedelmente le difficoltà dell* Autor del 
Buon-Senfo contro la Spiritualità dell' Anima uma- 
na , e quelle altresì in favor dei Bruti con quell' 
ordine nicdefimo , con cui egli ce le propone , e a 
tutte fi rifpondc. 

!• Colle riflefjionì del Sig. Buffon fi rifponde alls 
prima difficoltà. 

ILJjf 
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ir, si rifponde lungamente alla feconda difficoltà trat* 
ta dagl^ incomodi delle Intellettuali facoltà , e fi 
fa vedere , che nulla oflante , che i Bruti fieno 
privi di tali incomodi , non per quefìo fono di mi» 
glior condizione dell' Uomo . Si rilevano pure i van» 
taggj delP Uomo fopra i Bruti relativamente a quei 
fenji mede/imi , che fono più fqulfiti negli ^Animali • 

IIL Si fcio^lie altra difficoltà analoga alla precedente . 

IV, Si paffa ora ad altra obbiezione contro la femplim 
cità dell' %Anima umana e fi fcioglie • 

V. Si fa vedere , come le fole cagioni prodotte dair 
tAvz'erfarlo non fono /ufficiente ragione della di" 
verfttà nelle Intellettuali facoltà . 

VL Stravagante dell^ %Autor del Buon-Senfo . Si ritor* 

ce contro lui l argomento . 
VII. St Jpiega quell appareni^a di ragione e di preTji » 

yJone y che compari f ce nelle Formiche y nelle *Apt^ 

e «g' Cajlori/ 

PARTE SECONDA 

Delt* Immortalità deW ^rihna . 

CAPO L 

£' congruo ed è defiderabile che T Anima, 
umana fia inamortalc * 

/ 

T 

^. L Dall^ ineflinguibile defiderio di una permanente f^m 
Ttcità , la quale qui non fi ritrova , fi argomen* 
ta , che vi fi a fuori di quejìa vita altra co fa ^ 
• che corrlfponda a guejia inJazlaùUe brama y e che 
perciò /* %Anima umana debba efiftere dopo la fé» 
parazjone del Corpo per poter eterne partecipe , 

IL pel confenfo di tutte le Na^ionJ nel l ammettere P 

\ immortalità dell %4nima . 

V opinione dell Immortalità contribuifce al miglior 

effere 



Google 



E DE' PARAGRAFI. 

effere fieli a Società , e F opinione contraria toglie 
grandtjfiml vantaggi . Si fciogiie una obbie-^ione ^ 
JV. Nel Stjlema awerfario fi toglie /' unico conforta 
agli afflitti , Si fciogiie altra loro obbie^font • 

CAPO II. 

« 

• E conforme alla ragione , che V Anima , dell' Uomo 

fia immortale. 

• • • 

I„ Si premette la diflin^icne deir Immortaliti Effen^iale , 
§ deir Immortalità puramente Naturale , Quefìa fecon m 
da , e non la prima puh convenire ali fAnima umana » 

II. Metodo da tenerji nel provare l immortalità natu» 
rale dell* ^nima . 

III. Non vi h ncir %A'nima principio alcuno intrinfeco di 
annichilazione , nò di corruzione , ancorché ft riguar* 
di la colleganza ci} effa avea prima col Corpo • 

IV. Si propone la più forte obbiezione degli %/fwer' 
far) ^ e vi fi rifponde . 

V. Da 11^ indole delC e/leriori create cofe re/la efclufa la 
ragione di caufa per F annicbilaz'one deli* */fnima • 

VI. Non conforme alla ragione , che la Sovrana in* 
creata cagione che ha la potenza di annichilare P 
^Anima agifca di fatto per la di Lei dijiruzione • 

VII. Si ragiona fui fine della Creazione , e fi trae una nuo^ 
va deduzione perla mortalità del T anime de" Bruti ^ 
c fi conferma l immortalità dell %^nima umana , 

CAPO LLL 

Si erponr»ono fedelmente le difficoltà dell' Autor 
del Buon-Scnfo contro l' Immoitalità dell* 
Anima umana e fi difciolgono . 

I. J*' introduce /' Awerfario celi* allegare la nofira igne» 
ranza eflefa pih del dovere intorno alf %/lnima umana • 

IL Con* 
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Uè Contìnua la flejf a difficoltà traendo pcffimc confe * 
gt^enxe daW ingenua con f e Uìone di quelli Fìlojofi, 
^*^[\ fanno [piegare m cbe conjijìa l" unJo ^ 
ne dell^ anima col corpo . 

in. Si ripete il primo obbietta contro /' immortalità dal 
riflettere fulla dipendenza totale che ha /' anima dal 
corpo neW Ipoteft di fua eftjìenxa . Dal che inferir 
vuole r ^utor del Buon-Senfo cbe anche ftipponendo 
/ anima , quejla dee finire alla morte del Corpo . 

IV. Da noi fi rib.itte whi di^coltà dell' tutore contro 
^Jpojla prova dell' immortalità . 

pyp^e dell' anntchilamcnto dell'anima. 

VL Si fa rilevare guai flrane confeguen^e tragga 1\j€u » 
^gr del Buon-Senfo dall' immortalità , 

VIL La secchia obbfc::^ione di Lucrezio riprodotta e con " 

f^j^'a ' Si fvelano que' mtjierj ftfppofit dal nojlr^ 
*yéwerfdrto~, 

SUI' Introduce i Teologi inopportunamente^ quafi fi trat* 
ti di un Miftero , o della Rivelartene , o di un 
oggetto fovrannaturale . 

IX. Si pretende di rifpondere alla rilevata utilità del 
do g'^a , che da noi fi difende . Si fcuopre il Sofifma^ 
^o»/gn»;y vieppiù il dogma dell immortalttàT 

X» Si dìfftpa altro confimile Sofifma. 

PARTE TER ZA 

' Della Libertà deirUomo. 

CAPO I, 

Nozioni da premetterfi alla difcfa della Liberti 
contro i fuoi Oppofitori. 

L Si efpongorto i principali Sìfiemi contro P Umana 
Libertà . 

IL rintracciano U vere no^oni ^ cbe corrtfpondoYio 
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slle voci dì Neccflltà , e di Libertà , Jìccome Jt 
Volontà , € di Coazione . Si paragonano quejìe no* 
gioiti Jincere con i ftjìemi dei noflri %/^werfarj - 

III. Si flabilifcono le Propqfi^ioni dirette ad abbattere 
i predetti Sijìemi» '■ 

I V> Per togliere l etjuivoco introdotto da* Materìalifli 
fi rileva ciò , cÌj è pajfivo in noi , e fi dijlingue 
queflo da tutto ci^j ch\ è in noi attivo» 

CAPO II, 

Propofizioni dirette alla difefa della Libertà. 

!• PropofiTjone » V astone o il potere della volontà di 
agire fuppone ef^en^jalmente ^e in buona Metafifi" 
ca la Potenza all^ oppofìo , cioè la Potenza di non 
agire y o di [of pendere rapitone, ' ~ 

IL Propo/tTfone , Per agire con libertà non fi richiede 
^a noi cotn effen^ijle quella indifferenza ^ per cui 
non fi jenta inclinata l %^nnna da tnotivi y nè da 
ragioni , ne da paffionì verfo una parte piuttofto 
verfo r altra , ma è neceffaria quella fola in * 
differenza ^ per cui f anima ritiene l antecedente 
potenza di agire o di non agtre , di fccglicre una 
co fa piuttofto che la fua oppojla , o di fof pendere 
ogni determtnazjone ^ 

UT. Propofixione . Le cofe materiali , // piacere o il do ^ 
lare y i motivi o le ragioni^ e le ultime percezioni 
deir Intelletto non agijcono nell Uomo come caitfa 
efficiente delle d:tcrminazjont della volontà, 

IV. Propoflzione , La Libertà delf Uomo cioè ti potere 
dJ fccglierc uno dei due oppofti , o di fofpendere 
ogni determinazione viene autori^T^ato dalT intirM 
fenjo j e comprovato dai fatti ^ e da oggi nenere 
di Le^islazjone . ^ 
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CAPO III- 

Obbiezioni dell' Autor del Buon-Senfo contro la Li- 
bertà deli* Uomo difaminate, e difciolte. 

I, Erronea dottrina appo/la ai Teologi, Si fcuopre la 
calunnia col riferire le varie fenten^e delle Scuole 
Cattoliche , dalle quali tutte reftano efclufe le in^ 
giuriofe fuppofixjom dell' tAwirfario. 

II. Si fa vedere , come /' Uomo non è neceffitato ad 
agire nel corfo di fua vita a norma delle opinioni 
de* fuoi Parenti e Maejlri • 

IIL Si rifponde ad un altra Teologica dottrina travia 
fata dall' •/futor del Buon'Senfo . 

IV* Le nofire idee e le nofìre opinioni non fono fempre 
frutti necefjarj dc/f cduca::ione , 

V, Dalla diflin-^^jonc nect'ffarta a preynetter/i tra le in ^ 
clnìaxjont naturali y e gli atti della 'volontà * • g 
tra i motrjt di agire e la caufa efficiente dctrli 
atti volontarj fegue , c/je le cagioni dalT ^Avverfa» 
rio prodotte niente pregiudichtm alla libertà delF 
Uomo. 

lU. Infelici rtfpofl^ dell' s/futor del Buon^Senfo ad alcu * 
ne dottrine degli s4pologiJli della Religione, 

Vii. Quanto è me fc bina la rifpojla , clf egli alla 
prova dedotta dall' intimo Jenfo , 

Vili, si pTfToa y cb è inetta la rifpofla , cb^ egli dà ad 
altra ragione degli t^pologifli . 

IX. I rimedi propojti dall' ^utor del Btion-Senfo fono 
fuperfltii per togliere le funefle confeguenTje » che di " 
fcendono dal Fatalifr/io infegnato da Lui • 

X. Inadeguata idea del merito e del demerito y efpojla 
■ dall tutore . 

XL Si ritoma dalt* ^Autore al Fatali fmo y il quale fi 
attnbuijce facrilegamente allo Jìcjfo Dtp 4 Si ven^ 
la ejfen^iale veracità di Dio da tal calunnia « 
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XIL Con Ifuone ragioni Jl rileva^ cb^ è mmagtnarta la 
contraddizione che /' %Autor del Buon-Senfo preteti* 
de di rilevare nelle Dottrine de' Teologi . 

PARTE QUARTA 

Del confronto tra le mafftme dei Material ifli y e le 
Verità fin ora dimoflrate in relav^one ai beni , 
che ne ridondano all^ Umana Società . - 

CAPO L 

Si fa vedere , quanto fia contrario il Siftema dell* 
Autor del Buon-Senfo c degli altri Materialifli al 
ben efTere della Civile Società ; e quanto all' op« 
pofto la pcriuaiìone delle verità dimoflrate fin ora 
contribuìlca alla tranquillità e ficurezza dell' Urna» 
na Society^ 

I. X* %Ai4tor del Buon-Senfo affetta un appaffionatù 
traf porto per ti bene della Società nel tempo mede» 
Jimo , in cui le procura ì maggiori danni . Di- 
vi/ione degli articoli da trattarft . 
IL Scoperta contraddizione dell ^utor del Buon-Senfo ^ 
e de Juoi Partigiani . Inevitabili confegueny^ , cbt 
ridondano in vero danno dell Umana Società , € 
che dìjcendono dai princìpj dei Materialifli , 
IIL l^on V ha Società più difordinata , ne più infelice dt 
quella , che fi dirige a norma dei princip) dei Ma ^ 
ieri ali fìi , Si riflette fui giuramenti , e fui fatti. 
TV. Quali confeguen^e feguono dalla perfuafione di un 

Dio no/ìro Creatore e Giudice « 
V. Dei doveri del Gius^nafurale ^ del quali P offervan " 
può attenderfi per via di principj da chi è 
p^erjuafo delle verità dimoflrate fin ora , ma non 
già dai Materialiftt , Le Legislazioni di ogni jNa " 
^one fono fondate fulle verità da noi provate fin ora » 
' VI. I 
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,VI. I MattfUlifti vengono conjìderati i comuni nemici 
, deW Urna» genere .dagli fteffi begli Spiriti ^ e da* 
migliori ingegni tra gli Eiendcjp. 

C APO II. ' 

Si propongono , e fi rifolvono nelle loro idee primitivo 
1 motivi, che hanno gli Atei per procacciare il 
bene alla Società . Quelli fono ripetuti , e 
fotto altra fembianza efpofli dall' 
Autore del Buon*Seiifo« 

L Soflitu^one di fievoli meehn in confrxmto di quel" 

lo di una vita avvenire per animare gli Uomini 
ad operare in vantaggio della Società . Qiiefti 
motivi fi efamlnano In primo luogo fatto un* Idea 
generale ^ poi fi analiz^n^ , e fi ej ammano par^ 
^talmente . 

IL Jtì$re motiva predetto dai Materialifti , c faifiim 
mente chiamato intemo teflimonio della cofcienza* 
Si riduce al niente coi foli principj delia fana 
Filofofia de* Pagani* 

IIL Inutile sformo del n^ro •^ruerfario nello fludiar/l 
di foftenere il predetto motivo. La fu a dlfeja lo 
fa cadere In contraddizione unitamente cogli altri 
Materlalljll . 

IV, Fai fa imputazione f coperta e vendicata • 

V» Inadeguata idea^ che porge (tutore de principj 
della Morale. 

VL Inf ufficienti mettivi ^prodotti dalP Uwerfario per 

• f attenere le umane P affieni nel deiìto cedine. 
VII* Incoerem;^ MF^werfario • 
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L'ANIMA UMANA 



£ SUE PROPRIETÀ' 

OEDOITTE DAI SOLI PRINCIPI DI RAGIONE « 

■ • 

PARTE PRIMA 

Dtité SfiritmUità JtU' yimms etiitn i Mtttriali^, 

C A P O I. 

Introduzione alla confutazione del Materialifmo • 

« 

I. Si e/pone il Sijìema delP %/futor del Buon-Sen^ 
fo in riguarJo alt o4ntma Umana. 

II. Si riportano i varj Siftemi dei frmdfali Mate* 
riaNJH sè antichi^ conte 

IIL ' Si premmmtù tre ineentn^fiaiiH priricip} ; e fi 
c/pongono k idee generai della eonfittax/ene dei 
predetti Stfiemt. Del moto della materia . 

IV. // moto 'viene conftderato effen^iale alla materia 
' sì dall' KAutore del Biton-Senfo , come dal Mi* 

tabaud . Confutazione di tal dottrina • 

V. ^tra confutazione dedotta dalle Leggi dei meto^ 
e dalf inerzia della materia. 

VL Per 'varie vie fi confuta ftei mto intorno ed ocf 
Tom. IL A dd^^ 

« 
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culto ilei le molleciile ìtitato dai Matertali/li . St 
rileva una contraddi^tone nel Sfjìema del Mi' 
rabaud relativamente a quejlo flrffo 7ììot§ interno 
ed occulto . 

VII. Nemmeno V %Aiitor del Éuon-^enfo è a fe Jìeffo con" 
corde trattando delT efjen^ial moto della materia. 

Vili. Si v'deva fu! io Jìeffo argomento altra contraddi:^io* 
ne comune ai due nofty principali %/l'vverfarj aC' 
cennati % 

IX* Sì continua a ragionar contro /* effen^i'al mota 
delle molleculc • S^ inferi/cono i necejjarj Corollare . 

X. Si abbattono le prove degli ^vverjar) tratte dalT 
univerfale ^ttra-^ione de" Corpi e dalla Gravità • 

XI. Si ricercano le c.iufe delle corrtt^iom ^ altera^io^ 
ni e diffolu^ioni de Corpi » 

XIL Recanjì dai nojìri ^Avverfar) degli efempj di fer* 
mentax'oni y ai quali fi rifponde rintracciando la 
vera cag'wne di tali Fe$tomeni ^ ed efcl udendo 
quella juppojìa dagli %4werfarj , 

'■ On mi farei immaginato giammai , 
; che in un Secolo di tanta luce di 
* cognizioni , chiamato perciò il Filo- 
fofico per eccellenza i in cui fi erge 
Cattedra dovunque contro il Peripa* 
1 to, e contro ogni Filofofica illufio- 
ne , fi addottafìe la più mcfchina tra 
le opinioni della Scuola Peripatetica, e il pfii inverifl- 
mile prodotto della feconda fantafia di Cai'telìo. Ep- 
pure quello , che io avrei tenuto per un tratto fpriz- 
zato di una tinta di facezia ^ lo veggo foftecuto in 
aria di fcrietà , e con un tuono deci fi vo da quelli 
jnedefmi , i quali fdegnercbbero Ja reconciliazionc 
con Arinotele , e che fi protelìano i più giurati ne- 
mici di ogni chimerico fjfiema. Si fa oggidì da fof- 
ferta metamorfofi riforgere a luce novella la fcredi ta- 
ta opinione dell'Anima materiale de' Bruti infegnata 

già 
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già nel Fen'pato ; e le jnacclmie di Cartefio ritoroa- 
fio a ùre la loro comparfa nel Teatro del Mondo, 
con fuella fòla vita però ad anone , che poò eflèr ^ 

loro cbmunicata da quel!' immaginario fpirito anima- 
tore dai principali Maeflri della moderna Scuola 1 i- 
lofofica d' Irreligione. Ma fe riflettiamo alle molte 
Cognizioni tramandateci dal profondo Arinotele in tan- 
ti generi di fcienzc , e al merito di Cìrtefio nell' 
avere i coffo quell* antico gic^o che opprimendo V \J<y» 
mo inabile lo rendea a pmmovere i progredì deik 
faenze , e nell' averci aperta la ftrada alla lana moder* 
na Filoibfia^ fiono degni di finifa que' grandi Uomini » 
fi;, non hanno colpito nel fegno in un' ofcurttà sì gran* • 
de qual à T intemo principio movente i Bruti . Ma 
che fi pretenda di produrre qual monumento delle nuo- 
ve fcopertc del Secolo reflcnlione di tali opinioni fu 
i Bruti ali' eflere dell' Uomo , le di cui operazioni 
tutte faccianfi derivare dalla fola Fifica organizzazione, 
fuetto a mio aedere è un ^nderfi giuoco della Tua 
ipecie t e il confidcrarla priva affatto di quel buon 
lenfo) di cui certi' privilegiati ingegni ci danno ad 
infiendef« di cflera i piìi forti feftenitori» Imperdoc^ 
dhè chi h mai che 'perfuader yatSi a fe fteflb che una 
macchina organizzata atta Ìia a ragionare , come per 
intimo icntimento conofciamo effere noi capaci? Fp- 
pure efaminando di tali Filolbfi i liftemi , quali ver- 
ranno or' ora da noi prodotti, fi avvederà ognuno che 
le jjuove fcnibianze , e gì' inviluppi di parole , cou 
cui vengono efpofli , riduconli per la via di Analifi 
o a dar vita , (ènlb , e ragione a mese macchine orga- 
nizzate, dad introdurre ai nuovo ed ampliare la vie* 
ta opiniofÉ^i^r anima materiale i immaginandofi cioè 
di unire in ulÉjbBà e medefima foftanza le incom- 
^tifoili proprietà dell' anima , e della materia . 
^1. Per dare intanto un piccolo faggio della ma- 
iiieca di peniare fu tal propolìto del noflro principaj 
Avva'%|0i il qual è 1 Autor dell'Opera iutitoiata : 
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Le Boti'Sens^ MI Ueés n::turell€S 9pposécs aux furti atwi 
telles , nportiamo le p0R>k fue medefime » che fi leg- 
gono al fine del ioa (n )• F il corpo , che 

fente » die' egli , che penfa, che giudica» che SaS* 
9> frc , e che gode , e tutte le fiicoltà dell* Umno im 
„ fono altro che rìfulfati neceffarj del fuo proprio 

meccanifmo , o della fua organizzazione . Ed al 
104. (^)« Neiripotefi medefima della Teologia, 
„ cioè fupponendo un Motore Onnipotente della ma- 
^1 teria 9 con qual diritto i Teologi negherebbero al 

loro Dio il potere di dare a quefta materia la fa* 
„ coltà di penlare^ Gli farebbe dunque più difficile 
^ di creare ccunbiiiazioiii di materia , dalle quali fi* 
^ fultaflè il penfiero > piuttofto che Spiriti » i quali 

penfino? Alàieno fupponendo una materia che pen- 

ia , noi avremmo alcune nozioni del Soggetto del pen- 

fiero, o di ciò che in noi pcnla , quando attribuendo 
^ il penfiero a un Ente immateriale , ci è impoflìbile di 
,^ formarne la minima idea. „ Qui non lì tratta già 
di una femplicc Ipotefi ; mentre l'Autor del Buon» 
Senfo feoza e»i^mi ne realizza ia poffibiiità collp i^a* 
bilire la materia penfante e coir efcludere ogni (ck 
flanza fpirituale » com'è maoifcfto da tutto U cooH 
pleflb dell' Opera . 

Ih I Filolbfi primi a aoi «oti , che iflcominciaixH 

no 

<a^ C^tp €e empi qui fent , qiù ptnfe^ qui jugi , fmf, 
fre , C> qui fouit , <jue tàutes fes facuhis font én féfiitmti 
Tjécejjaires 4§ fon mécanifme propre , ou àe fon Piggntfatìon . 

( b ) Pant /' hypcthefe méme de ìa Theolof^ie , c' efl a-dire et» 
fuppofart un moteur tout ptvffant de la matiert , àe quel droh 
Jes Thenlogiem rcfuferoient.tls a leur Dieu le pcuvoir de donner à 
cette mafiere la fucuhr de penfer ? Lui feroi:-il donc plus dijfidie 
cricr iti combinat font df nunim dont la penfh véjultat ^ 
qus des e/pfitt qui pnftm ? A moitu m fuppofant wn mm» 
fiere qt$i Pen/r^ tms jnmoiu ^utìquts mtimu dm jfuftt di la pa^ 
f^e^ tu de ce qui peije tv mus , tmtdìs qié en attrìhum la pm^ 

jce à un étti nmmM « #/ wm w^t^lt d$ mu m fnm 
(m moimin idh< 



Digitized by Google 



DELL' ^NIM/f. CjIPO L 5 

rio » fpargerc prima dubbiezze, c poi a definire con- 
tro una verità per T addietro non mai feriamente ri- 
vocata in dubbio , furono Democrito , Dicearco difce- 
polo di Arinotele, e la Scuola di Epicuro, la quale 
fui fondamento di una Poetica immaoinazione ergeva 
la fabbrica del proprio fiftema , e nelle varie combi- 
nazioni e moti degli atomi i più forti li rifondeva 
qualunque operazione della mente . Dalla qual antica 
immaginazione non molto difcoftoffi Lucrezio , che 
inabili non di altro effere compofla la mente , fe non 
fé di minutiffimc, e fottiliffime particole pofle in if- 
variati continui , e velociflìmi movimenti . Dopo di 
coftoro 1' Hobbes rimolfa ogni foftanza fpirituale , va- 
namente fi ò lunfingato di poter ifpiegare quanto bada 
le varie operazioni dell' anima colla fola azione , e 
reazione del cerebro . Lo Spinofa poi ammettendo 
una unica foftanza eftcfa infieme e penfante , ha prc- 
tefo che il pcnficro e T cflcnfione fieno due modifica- 
zioni della medefima materia . L* Elvezio finalmente 
per tacere di alcuni altri , non folo nella nota fua 
Opera dell' Efprit , ma anche nell' Opera poftuma in- 
titolata i' Homme , colla fola fifica fenfibilità comu- 
ne anche ai Bruti s' ingegna ^ comunque indarno , di 
ciporre , e dare ad intendere quanto con quefto fuo 

principio fia concorde , e fi fpieghi ogni proprietà , 
ed azion mentale dell' Uomo . Quefti fono degli Au- 
tori accennati i principali fiftemi , a' quali fi pofTono 

ridurre i divifanienii di ogni altro Matcrialifta fubal- 

terno • 

III. Ricalcando noi per tanto le traccic fegnatc 
già nell'Opera precedente a quefia , premettiamo al- 
cuni principi concordemente riconofciuti per veri , 
cioè I. che proprietà effenziale di un Ente quella fi 
dice , la quale gli è sì inerente , che non fi può pep- 
fare Ipotefi , in cui manchi quell' afTegnata proprietà , 
fenza che perifca l'Ente med efimo. 2. che l'elfenze 
delle cofe fono di lor natura immutabili. 3. che nei- 

A 3 lana 
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fona oofa può produrre ciò che non ha in ie Aefia 
per vemil modo: Ntmo dat ^ quod nm hahet^ 

Pofti quefU incontraflabili principi ricercheremo 
quindi primieramente fe dalla varia dirpofizione 9 e 
combinasaone delle parti dellt materia poffa giammai 
ripetere il penfiero • In fecondo luogo abbattuto il 
Sillcma Atomifìlco paiTliremo a rintracciare , fe nei 
moti della Filìca organizzazione deli' Uomo fi pofTa 
mai rifondere la facoltà di penfare , riferbandoci poi 
a difcorrcre dell' opinione Lockiana . In ultimo luogo 
verferemo di propofito fulT oltraggiante parallelo che 
forma T Autore del Buon-Senfo tra T effere noRro >e 

Suello dei Bruti. Quefti ci fembrano i veri punti 
i vifta da contrapporli alle dottrine degli antidetti 
Scrittori • 

Prima però d' incominciare la trattazione dei prò» 
pofH articoli , ficconìc rileviamo che i principali Mac- 
eri del nioderno Materiaiifmo ( quali fono V Autore 
del S/Jìcma Mia l^atiira , e T Autore del Biwn-Scu^ 
fo ) molto confidano ncli' efienzial moto della matc^ 
ria , da eiTi ideato qual fondamenta! principio del lo» 
ro fiftema , cosi è pregio dell'Opera il trattencrfi in 
miefto Capo a rintracciare l' indole » ed il valore di 
fif&to principio , o piuttofto la fiit infuffiffenta . E*' 
vero che la noftra difputa che abbiamo coi Materit- 
'lifti non cfige nccelfaMamente la confutazione di tale 
principio, poiché quando ci avvenc^a di provare a do« 
vere quanto abbiamo propoQo, reitera eiclulb sì Tac* 
cidentalc , come Tcffenzial moto della materia dalla 
ferie delle caufe efficienti il peniìero. Nulla di meno 
perchè r applicazione, che fanno gli Awerlàr) nodri 
di quello loro infegnamento , è artifiwfa, e feducen«> 
te per quelli che non ibno addeflrati nello fcoprire lo 
infidie di cerri Scrittori , così per garantirli dalla iè* 
duzione , e per trar dei vantappj alla caufa che fiamo 
per roflcncre, crediamo opportuno di diriggere in pri- 
llo luogo, la falce alle radici Adfa del loro Sifìema^ 

ac* 



acciò qucde rimanendo non gmoglioa ferfe di nuo- 
vo a danno degli incauti, 

, IV. Com« pcnfi il ptincìpal noftro. . Awerfirio , 
qual è r Autxir dei Buom^Senff relativaraeate ali' ef« 
leoaial moto .della macecia fi può haftantetnente nc- 
coglierc! «dalle feguenti parole. „ Il moto, die' egli, 
„ è cosi elTenziale alla materia , quanto 1* eflenfione , 
,1 nè , a detto di lui , può concepiriì la materia fen- 
„ za il moto „ (a). In fimil guifa fi ciprinìa anco 
r Autore del Siliema della Nitura lotto il finto no* 
ftfé di 'Mirabaud nel l oroo L pag. . 14. e feg. . 

Mar fc IL moto à coÀ efliuiziale alia materia cotn* 
^ è i'c(leafioDe,y ^ dunque ficcome implica conrraddi* 
zione ii poter concepirli un corpo* ien^ cAenlìonft 
appunto perchè gli è effenaiale ; co^ impìicherà conn^adm 
dizione paptmenti il: poter ccmcepiretin corpo io quie» 
te, cioè fenza il moto. Ma quando ^mtn-^liawio pro^r 
vato i noRri Avverlar) , o c^uàiido pori anno provare 
giammai che vi corra una vera ripugnanza nel for- 
raarfi T idea di un corpo in quiete? QliciLì le T han- 
no pure .tornata i più lUuiìri t iioibE deli' antichi ràj 
come i più celebri .tra' Moderni , ficcome è noto a 
chiunque non fia digiuno di Storia Filorofìca . Duo* * 
^ non i almeno impofiibtle ii formar idea jdi un 
corpo in quiete ; mm formandocela noi medefimi quan* 
do ci piace , dirò che cadertflimo nel Pirronifmo t 
qualor dubitafìimo di tale idea , fia poi cfifa corri» 
ipondcnte alla realità, o no , del che ora non dilpu-» 
riamo. AH' oppollo non è pofiibile ad umana facoltà 
il losmare idea di un corpo lenza cHenfionc , appun- 
to perchètie cofe di iua natura ripugnanti fono elciu** 
fe dal itgi|ijj|)i i poffibili * Dunque è chimerio» il 
dire» che noiì jpojfiamo concepire la materia fenza il 

T .A4 wo* 

(a) Neil' Open Intitolita, Le Bon-Sem al §. 41. così (1 
legge : Le mouvement eft auQl cffemicl a Ì4 mMÌtt*^ Péuadui^ 
qtts tiU Hi pCHt àtri conine Jans Itti • 
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moto : o che (u ad efla così eilèiKÙale il moto , com'* 
è reftenfione. 

V. PaiTando poi dalla poffibilità alla realità , t A» 
tiovafldo varj Filofofì , che hanno vittoriofa mente com* 
battuto fuefto efleozial moto della materia ( tra ^lia* 
li meritano effcr accemuiti il Sìg. Hollaod , «d il 
Abate Bergier , entrambi appunto contro il Sifteina 
della Natura ) noi ci conrenteremo perciò di riflet- 
tere alle fole Leggi del moto, dalle quali ci fembra 
poterfi baftantemente definire la queflione. Già della 
verità di tali leggi non occorre tener difcorfo dopo 
quel che dietro alla fcorta del profondo Newton ci 
lafciarono fcritto un Gravcfancle, un MuHchenbroek » 
. e tanti akri fiibltmi Fitolbfii eflèndo cbe il dubitar» 
ne foto éM90 le mbufle prove da effi prodotte, fa- 
rebbe lo fteflb, che il dcmeritarfi il nome A Filofiife» 
c il condannar fe (ìeffo a non effere afcoltato. 

Confultando noi per tanto le leggi del moto due 
ne ritroviamo , che fono al propofito noQro opportu- 
niffime . La prima è la feguente i „ Ogni corpo eh' è 
^•ìn quiete perfevera nello (lato fuo di quiete » ed ogni 
9, corpo eh' è mofiò da una folar Som^ continua a ano» 
• veru eoo noto equabile per Unea retta, finché non ven* 
91 ga^ forzato da attre cagpni a caifiiar lo flato filo pi* 
^ mieto ,» {a) . Ma fe riafrhwlan corpo cfa'è in quiete 
p erft vera odio fiato fuo di quiete ; dunque la quiete 
non folo è poffibile, ma è reale ; e perciò celia di 
eflere il moto una elTcnzial qualità della materia . Più . 
La proprietà di pcrfevcrar nello ftato , in cui fi trova 
«in Corpo o di quiete o di moto , qual altra cofa può 
lignificare , fe non che il corpo di fua natura è indif^ 
ferente alla quiete e al moto ; e che perciò Tuna^ 

nè 

( a } La prima Newtoniana L^ge del moto % la fegoentt ^ 

Cotpms emne ffnfivtrut im fàim fm ^efcendij vel ma ttm di imi- 
fofmètn m dneÓtan , n/fi quMnuu a vhihts imtrejfis cogatur fiét^ 
tttm iltum mutare. Vide Newtio Ffiac. Philotopiu NacTo». 
la £dit. Geo. pag • io* 
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uè r altro (^ato può effer e£enùaie alla materia* Itt 
fatti le foffe tale , ficcome nefltm corpo può eiTere 
privo dt fue eflèiiziali qualità fenza celiare di eflbre 
coipoy coà ogni corpo- o £nrebbe fempre ia moto* * 
o. ttiebbe ièmpre ih quiete » il che è contrario ali* 
elperienza, veoendo noi dei corpi in moto , ed altri 
in quiete • Segue dunque , che T effcnzial moto de' cor- 
pi ripugni ad una conofciuta legge del moto. 
; La feconda Legge Newtoniana del moto è qucfla : 
^ Ogni cangiamento di moto è proporzionale alla 
£wza motrice imporeffa , e fcgue ièmpre per quella 
„ linea retta» con cui gli è ftata iB^ffffii, la forza *» 
Dunque yialun^ue cangiamento» che iia per ac- 
CMlece al car|p in lAoto , non dee ripeterfi dall'in- 
^cln&ca energia del corpo , ma da eftranee cagioni , 
dalle quali come da caufa efficiente onninamente di- 
pende: e perciò la materia o fia* in quiere-;^ »^ ia 
moto, per cangiare flato è fempre pafli va all'cflcrne 
imprcffioni . 

Quella fleffa confcguenza difcende altresì dall'in- 
dole e nozione dell'inerzia rìcooofciuta Oggidì» e an- 
noverata , dietro alle oifervazioni del Newton e de' 
funi ièguad , tra le nniverfali qpialità de' corpi, le 
quali aggiugnere » nè togliere fi poffono , e della 
quale abbiamo di£Rilàmente trattato nel Capo IIL del- 
la noflra Teologìa Nefttraie. Quella proprietà, per cui 
ogni corpo perfevera di lua natura nello flato fuo di 
quiete , o di moto , finché non fìa forzato a cangiare 
lo flato fuo primiero da cftranea cagione , deporrà 
fempce contra V eileozial moto della materia , il qua- 
le nella fua nodone efdnde la fieffa poffibilità del* 
)z quiete* 

VI Ma 



(a) Il Niwton ntir Opem Affla citata Tom. h pag» ir. 

così tfpone la Legge iècondt del moto : Mttuthvem imtmfft^ 
fortìonaUm tjfc vi motriei hnfffjf§^ fim f w m dm Umm 
ff&ém «if éik imprMm» 
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VI. Ma il Mirabaud {a) con altri Materialifti ci 
oppongono il moto interno ed ocgulto delle molle- 
cule delia materia» il quale nel loro fiflema dipende 
dair energia |mpria dei corpi , cioè dall' effenza . 

R. In primo luogo io chieggo in grazia dai noCbri 
Avveriarj^, i quali fi pregiano di^ buon gufto , come 
vogliono itt tanta luce di Fifica introdurceont cauik 
occulta , quando oggidì fono tanto fcreditate le caufe 
occulte dopo la decadenza del Peripato. 2. Come 
fi lulìnghino di parlar aperto e definitivo lu una cofa 
che ci è occulta per loro confezione medelima. ^. 
Come polla avvenire che queib moto interno nà ac* 
celeri in modo alcuno , nè ritaidi la fona motrice 
impreflit» oè faccia mf^i cambiar direzione ai corpi 
moffi. tuttavia* che più dee rimarcarli, fi è» 

come comporr» fi poffa in unofteflb e medefimo fogf 
getto il moto effeniialc delle parti coli' inerzia della 
maifa. Forfè Je p<irii avianno una profsrietà che fia 
in contraddizione con una proprietà univerfale del fuo 
tutto, qual è la maffa? Tale non è, nè può efTerc 
l'ordine della Natura. Le altre proprietà tutte uni* 
verfali de' corpi, quali fono eftenlìone , foiidità, figu- 
rabilità, divifibìlità ce., fono coQlfum sì. al tutto 
la mafia , come ad ogni fua part^ • E perche dunqtio 
la proprietà fola deU*iflcraaa noA dovrà «onvenirp al* 
le meddifiic parti componenti un corpo / quandi* «ffii 
è comune ad ogni genere de' corpi? La Natura non 
è così incoftante , come fi manifeflano incollanti i 
pollri Ay verfarj nei loro (leiii jpiiacipj ^ come fiamo 

.cura 

(t) Sj/flrme de la Nature Tom, I. pag. 14. Noj feni nouj 
mmtrent tn gentral deux fortes 4cs mouvemits Hans Us étres ^ui 
flMwr mmtiwu ; P un tfi un mouvemuft dt majje, par U qtitl um 
empi gmur ^ tfuiufnp itum iim dtnu u» Mttrt } U m§uvmémf 
de cf gmn ifi finfibh pour nms • C* Wl ^fi ^ut nout «w/tax 
9f pum Ivmher , un hitUi fwr/rr^ $m iféu ft wmvoir '^ M eèlm^ 
^er de poftùon , V autre ef U9 ttHUrvanent interne , cacèè , 

guì dtpend de fumg'i pTopte M m Jtorps ^ ^ a Hit d» i' ^ 
Jena* Oi. 
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era per rilevare ; dal qual efame fi diffonderà fu tal 
argomento una luce novella , che dileguerà le ten.'bre 
di querto olcuro ed immaginario moro interno dt^lle 
mollecuie di nuovo introdotto dal Mirabaud , c djll' 
Autor del Buon-Scnfo . Il primo dopo aver dipinti 
due moti, uno acquifito , cioè impreflò ad un corpo 
da una cagione eftranea , e T altro ipontaneo , il qua- 
le efce dair intima effcnza ed energia del Corpo me- 
defimo ( qual è appunto il moto delle mollecule com- 
ponenti la materia ) paffa poi a definire „ eh' efami- 
„ nando la colà più davvicino remeremo convinti , 
„ che rigorofamente parlando non vi fono mori fpon- 
„ tanei nei varj corpi efiflenti in Natura , attefo che 
„ effi agifcono continuamente gli uni Ibpra gli altri „ 
(a) . Riflettendo noi ora in d'una tal dottrina rela- 
tivamente al moto occulto delle mollecule della ma- 
teria non v' ha dubbio , che nel di lui fiftcma o que- 
llo moto ò ncquifito , o è fpontaneo , giacche a que- 
fte due clafli egli fteffo riduce ogni moto vìfibile, ed 
occulto . Se per tanto quefto moto occulto delle mol- 
lecule è acquifito , dunque non difcende dall' intrinfeca 
energia , ed effcnza della materia. , come prima avea 
Cf^li llabilito. Se poi lo vuole fpontaneo , cioè rifui», 
tante dall' intima elfenza della materia , dunque egli 
è in contraddizione con fe mcdefimo > dappoiché ha 
decretato che in Natura non vi fono moti fpontanei 



(a) Syjìeme de la Nature Tom. I. pag. 15. e feguente. Lei 
wouvemtm foit vi/thUi ^ Joìt cachet^ font appellés motruemeni ac* 
quit , quand ih font impriivi's a un corpi par une caufe étra'i^ere ^ 
ou par une force ex'tftante hors de lui ^ que nos fens nous font ap- 
percevoir ; c* e[ì ainfi ^ue nous nontmons ac(fuis le mwventfns tfue 
ie vene fait prendre aux voi/et ef un vaiffeatt . Noits appellons 
fpontanés lei moitvemem excìrh dans un Corps qui ttn ferme en 
iut-nttme la caufe des changetnens que nous voyovs j' oPerer en 
lui . . , Cependent fi nous regardons la c^ofe de plus prh , nouS 
ferons convaincut qu a parler ftriBement il y a point des moU' 
vemens fpontanés dans les dijferens corps de la nature , OM J»' Hi 
figiffent continuellement lei mes fut les autres • 
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X rigor di termìm» cioè pcopriamente, eprecilameo* 
te parlando» 

VII. Né con minor felicità è a fe ileffi» concorda 
r Autor dd Buon-SeoTo j il quale dopo avtf fiflàto 

per princìpio* ttl 39. e fcg. che ( ^ ) „ rEffenu 
„ della Natura fi è di agire : che la materia fi muove 

per fua propria energia , e che il moto è così eC» 
5, icnziale alla materia quanto V efìenfione „ ( le quali 
parole fignificano il moto fpontaneo in ogni fnecic di 
materia ) al ^ 45. foggiugne , che „ certe noaterie 

morte generano il moto da fe todo che ibno a por* 
,t tata di agire le une fovra le altre „ (ò) . Se vi 
ibno per taiMo delie materie morte» cioè fii&'azioiìe^ 
dunque il moto non è eflenziale ikI ogni gènere di 
materia ; ficcome ciò eh* è eflènziale aa una toààma. 
non può mai cefTare di eflcre in cffa. Di più. Se fi 
genera il moto in quefte materie morte dall' incontro 
di effe, cioè dall' azione delle une fovra dell' altre, 
dunque erano prima in quiete , ed il moto fi è ecci- 
tato per l' accidentale incontro » e noa. dall' eflen^ìal 
energia di niuoverfi. 

Vili. Oltre di che fe vi ibno moti fpontanet in 
natura fono quelli certamente dell* Uomo , che cam* 
mina 9 die park ; e andiamo in traccia «fi azio* 
al fpontanee , non v* ha dubbio che tra quefte fi deb- 
bono in primo luogo annoverare il volere , il detcr- 
minarfi , il giudicare : eppure sì quelli , come qucRe 
nel Siftema del Mirabaud , e dell* Autor del Buon- 
Senfo vengono confiderati quai femplici moti acqui* 
fiti, cioè prodotti necefi^mmte da caufe antece* 
danti t e da qu«Un catena -A ^mvimenti « itn' quali 

(a) Nature dtmt F ejfeuec eft vifibUmtnt agir j 
ftmum p§» fmpiir fis fonOimu** • Lm ìm/Uiré fi mtm par fm 

^ ettndue & f el/e ne pm itit tmfue lans hi • » . 

( b ) Amfi dtt msféim. wmtm mr^gmitm U mmvmtm d' 9U 
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efll ripetono tutti gì' iixiividuali effetti ia Natura» 
come lì rileverà chiaramente quando tratteiemo deli* 
umana Libertà . Ecco per tanto quanto fieno concordi 
i aoftri Awerlàr; co' loro fteffi principi , quando trat* 
tano di oombatteve la noftre venA. Per il loro Si- 
floma di Maderialifmo giova di ibpporra il moto 
lènziale e fpontaneo della materia. Per combattere 
poi le azioni fpontance dell' Uomo fi abbandona lo 
ilabiiito principio , e fi ricorre ad una ferie , e con- 
neffione di movimenti , per cui ogni effetto dipende 
non dalla propria energia , ma da un eftraneo movi- 
mento , e con ciò fi efclude ogni moto fpontaneo. 

Ora da quello fkffo lora principio ci fia le» 
cito di la^ionafe fa V efiiaml moto delie moUecule» 
contro cm continua ora g dirìggerfi il noftiEO di« 
fcorfo. .'>;*:i<1b »• 

Secondo il Mirabaud noti V^è^ilcn» movimeo» 
„ to fpontaneo nei varj corpi cfiflenti in natura , af- 
^ tefo che agifcono inceffantemente gli uni fovra gli 
„ altri „ [a). Se ogni moto per tanto che fuccedc 
in natura fi dee ripetere dall' incelTante azione di un 
nitro corpo » dunc^ue qualor iì muova la molleculn 
di un corpo , il iuo movimento £uà Te&tto di un 
moto ricevuto da un altra mollecula , e perciò non 
fi muoverà per propria eneraia ; poidiè uuebbe una 
contraddizione manifefta , obe una mollecula fi mo* 
vefle per T eflenzial enei^a della propria natura , e 
che per poter muoverfi abbifognaffe infieme di un 
moto acquifìto. L'effenzial moto adunque delle mol- 
lecule già fuppoflo dal Sig. Mirabaud refta abbattuto 
dairefclufioney ciie fil %h fleflo di pgjni moto fponr 
tanno in natura. 

Io 

• 

( a ) SjffUmt de U Naturi Tom* !• pag» Si àm fV> 
gmiofif U tboft ile plus prés , mm fimt tmummu « f»' s 
parier flfiSìfment il y a point éu mmtotmtns /jMetMM dM$ 
Us dìfferem corps de ia Natm ^ m iU 4(i|Mr mnmÈlik 
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In oltre- luppolle eziandio qucflc mollcculc ct.rogc-» 
nee ( al qua! partito f come più comodo iì appiglia 
il Mirabaud per evitare i r.raviffimi affurdl già rile- 
' vati* da ecceUenti Apologifìi neli' IpoteG delle moU 
* lecule omogenee ) dinumdb aUcra quat direzione vo^ 
^lia fld fife accordare , giacché noa fi dk moto «P 
loluto ( dei quale folo fi tratta ) fenza il paflàggìo 
da un punto ad un altro punto dello Ipazio . Se in 
forza per fanto della loro eterogeneità ( per cui fe- 
condo li fuo Sifìem.T non fi dsnno due cofc del tut- 
to uguali ) ciafcheduna di elle ha un moto diverfo » 
come ù potrà dare alloca continuità di mafia 9 giac« 
ehè ognima< dall' altre fi difcofterebbe ? Se poi queAe 
moUecule faaniio un noto uguale 9 come ^piefta. ugua« 
gliaoxa potiù verificarfi roll' eterogenettfc dalla loro 
natura , e col moto acquifito ? Certamente il mcdefi^ 
mo moto comunicato a corpi ineguali non ha da 
produrre il medefuno effetto di celerità . A qualun» 
que partita per tanto fi appit^jino i nollri Avverfa* 
rj , non eviteranno mai pli alTurdi che ne feguono « 
Ma è ben cola degna di compaifione , che uomini , 
i quali fi manifedano sì poco confequenti a ft ileffi f 
ritrovino poi feguaci , i quali fi Acciailo im pnigto 
di proporli quai felici guide dell' umano iapere. Où 
godeflè di vedere rilevate tutte le coatraddiziooi ^ 
che s'incontrano nel folo Siftema della Natura ( la 
qual Opera è oggidì il Codice degli Spiriti detti 
Spregiudicati ) ballerà , eh' egli legga V Efame dei 
Materialifmo del Siq. Abate Bergicr . 

Raccogliendo noi ora i fonimi Capi delle da noi 
cfpofte Dottrine , e rdlando in vigor di effe si dalla 
jnaffa della materia , come dalle moUecuk di cfla e& 
duTo tanto il viGbile , quanto l'occulto ed interno 
effeozial moto ; e per T inerzia della materia perir* 
veran(b di- Aia natura' ogni corpo nello ftatb (uo di 
Quiete , o di moto , finché non venga da altre caule 
{orzato a cangiar Aato , fegue di neceifaria confc« 
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guem 9.cbe il n^oto di qualiìvoglia corpo tltroB» 
de provenga, che daire&iniale ed intrinfeca energia 
4i ' muover & nedefinur 9 e che péftiò il ttioco fia 
acctdeofiak ai corpi ^ e non efièntiale. 

^ X/ ingegnano tirtravia i noftri' Awerfarj in va- 
rie guiie di altrui pcrf'iaderc queflo loro fondanlental 
principio dell' eflenzial moto dellr materia col far 
ufo di qualche Newtoniana dottrina , col produrre 
alcuni efempj , da' quali inferifcono, che il coi-po ha 
r intrinfeca energia di dare il moto a fe iieilò « 

Si credono per tanto di trovare un forte appc^gio 
al loro Sifiema ndl' imiverfaie ^éma^imnf de* corpi 
laooqpfciuta oggi da tutto il Mondo Filolofico die» 
tro la fcorta del gran Newton , frccotWe confidano 
affai nella Gravità , che viene pure confiderata per 
una qualità univerlale de' corpi .Ma io dico che nè 
'Ò2\ì\Attra^ionc <i nè dalla Graultà fi può dedurre o 1* 
effenzial moto della materia , o attività ne' corpi a 
muoverfi da fc ilefli . Parliamo prima dell' Attrazio- 
ne , da cui , come necelfario Corollario s'intenderà 
la Pravità de'Corp!« * - 

Primieramente quantunque l'Attrazione lia uitt 
proprietà univerfalei rìconofciuta cioè in tutti '1 cor- 
pi , nòn ne (ègut perciò che fia una proprietà eflcn- 
ziaic al corpo , giacché può concepirfi il corpo co- 
me sfornito di tal proprietà j mentre non può conce- 
pirfi sfornito di eftcnfione. 

In fecondo luogo T Attrazione non è un principio 
attivo ed intrinfcco del corpo » che per fe agifca nei 
imedeSmo f tua. è un principio che eflrinlècalnente 
/agifce dtj^mi cor^ all' altro ; onde in vigor £ tal 
•nrìncipid MlMbo^fas bifogao di* m akn> corpo cht 
io- attragga paMiÌilr^»ioflb , e non può mai muove* 
•re fe medefimo I Òwfto refla chiaramente dimoftrato 
dal rinvenirfi T Attrazione fempre proporzionale alla 
irjafTa attraente, e non mai alla mafia attratta / quin- 
di fe nella macchina Boiliana il iaicino contempo- 
ranea* 
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tancameiite ia libertà un globo di metallo , ed una-'' 

Fraina, cadono contcmporanwiniTìti «acora ieoza che' 
uno fuperi r altra lielk «valodtà ; e dò accade ^ 
perchè il Globo Terrac^eo cha ^attrae il Retali» 
quello fteilb che attrae la piunia ; aada ed il xamtLk 
lo e la piuina ubbidileooo uguabMfltt «li'cAirior 
forza che gli muove . Qucfta è T Attrazione , 1« 
quale confiderata nel corpo attraente fi chiama ap- 
punto Attrazione , c confiderata ne* iuoi efietti , cioò* 
jael corpo attratto fi chiama Gravità . i 
Vero però è che bifogna diflinguere la Gravità 
dal pefo di un corpo > mentre il pefo non è la. 
finama del moto , che tutte k partkole* cHipaMiiv^ 
im corpo rioeirooo. dalla mafia attnealey m qualà- 
ttttte cofpiraoo a vincew.«na nfiBiaia ^.t fmAò 
corpo che ha più particole come v. g. il mìxallo dk 
fcend€ in mezzo all' aria più prefìo di una piuma 
che ne ha meno , prepondera nella bikncia , fa un 
colpo maggiore cadendo ce. Ma ficcome la Gravità 
non è nei corpi un principio attivo , ma un effetto 
deir Attrazione » come fi h dimoftrato» cosà non pu^ 
tS^ÌQ neppure il pdb » che non è che una cm ii a n 
§aenac. della Gravita. ; * »^ 
ouattio Cavalli foniti vadano pei? nna fliada ^' 
niuno dirà che per eflèr quattro correranno piti ve* 
locemente di quello che farebbero due o uno ; ma 
ciafcuno facilmente comprenderà che quattro Cavalli 
andranno più velocemente che due o uno , qualora 
debbano ftrafcinare un pefo eh' è quanto dire vincere 
una refiftfiM* Nel vacuo, in cui le raoilecole di un 
corpo non -deg^ooo clie ubbidire . alla ibrza che le 
chiama , fieno. venti» fieno cento JORbamio coUa fMb 
velpcità; ma .& per via incontoeranno no obice, tiM 
refiftensa , le crnto la viocaranao j3Ìù preAo* dio le> 
venti . Queftì fono principj di Finca chiari ed in-- 
concuffi,, che polTono anche effer confermati da quei' 
/^alcoli Newtpnia^ù » i .^ali fono fondati fuUa quan« 
. • ' <ità 



Digitized by Google 



DELV o^IM^s c^o l 17 

titk della maffa attraente per mifurare gli effetti dell' 
Attrazione . Così il famofo Clairaut predilTe il ritar- 
do di tre Meli della famofa Cometa , che da lui 
preft il nome 5 calcolando il fuo ritardo full' Attra- 
zione i che dovea foffrir da Giove ( in vicinanza di 
cui pafsò ) mifurata dalla malfa di Giove diretta- 
mente , e dal quadrato della diflanza inverfamente . 
Così parimenti la quantità del fluffo e rifluffo vien 
mifurata dalle maffe dei due Luminari , e della loro 
fituazione , i quali fcemano la forza , con cui la Ter- 
ra attrae 1' onda del Mare ( dalla qual diminuzione 
nafce il folle vamento dell' onda ftcffa ) ciafcuno in 
proporzione diretta della propria maffa , e inverfa del 
quadrato della diftanza . Molti altri efempj potref- 
fimo produrre in confermi della noftra efpofizione , i 
quali farebbero fuperflui dietro a quello , che abbia- 
mo detto fin ora . Che fe, come abbiamo offervato, 
r Attrazione eflrinfecamcnte foltanto agifce da un 
Corpo air altro, e fe la Gravità non è che un fcm- 
plice effetto dell' Attrazione , mi fembra poter a tutto 
diritto concludere, che ne dall' Attrazione , nè dalla 
Gravità può trarfi argomento in favore o del fup- 
pollo effenzial moto della materia , o di quella in- 
trìnfeca attività nei corpi , che vaglia a muoverli àst, 
fe fteffi. 

XI. Paffano poi ì noflri Avverfarj a produrre in ' 
campo le corruzioni , le diffoluzioni , e le alterazioni 
dei corpi , le quali non fuccedono fenza il moto* 
Ma e cni nega che in tutti quelli Fenomeni accen« 
nati non fi ricerchi il moto? Anzi il celebre Bofco* 
vick nella fua Fifica prova quanto queQi Fenomeni 
c qualunque altro moto , che fuccede nei corpi , s* 
accordino perfettamente coli' inerzia univerfaìe dei 
corpi anche in conformità del fuo Sifiema , del qua* 
le pili di ogni altro fi potrebbe far abufo dai nollri 
Avverfarj . Le corruzioni per tanto , le diffoluzioni , 
c alterazioni dei corpi vengono felicemente fpiegatc 
Toìno IL B a4 
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dil Afftiflchenhroek » e da altri fegutci 4ti NowfMf 
eoli VWnfèche eagbui dèli' aria ^ é del fiaoe» (. « ) ^ 

GÌ' incrementi , e lé mut^iónt di ogni vivente no»' 
fi fanno lenza il moto ; ma quello moto da altro- 
intrinicco principio difcende diverfo affatto dall' indio» 
le ed efrenz-a della materia . Che fc il Mirabaud , e P 
Autor del Buon-Senfo producono alcuni efempj tnitfii 
daUa fermentazione , a -me fembra .di potar dedm^ 
tutt* altro che l'cffeiaial moft» 4eUa fBafaria , RipM 
tiaiiioU coti linceri^ ad uno ad unOf 

XIL n primi» «fampip prodotto diU^ Aiima ddt 
Baon^Senlb è il PIrofavo', il qoal dal cóntattb 'deU^ 
aria fi accende ( ^ ) . Ma potea bene egli fteflfo ri- 
flettere , che i Chimici ammettono bensì V elemento 
del fuoco fparfo in tutti i corpi , ma immobile e 
{lagnante , finché |ion fia fviluppato e riunito da una 
caufa eflrinfeca , o da ui| millp corpo eterogeneo ^ 
idoneo n fprigkniare e lìumra il Iboco* McdafiaM^ 
fòm<| fi nccoglie dalla Chimica di; Boerliave *Diiih 
«ue potea ^li ficflb* dedurre 9 noa dalT èdèma 
dalla nataria y ma dalf §Bkgnm Wifr aOmora d«U^ 
aria fi dee ripefere 1* indicata aceeRiione , • 

In fecondo luogo lo ftefTo Anonimo Scrittore ( c ) 
finitamente al MirabaMd recano T efemj^io { d ) dell^ 

fcr-fc • 

( t ) MufTchembroclc FJemenf. Thyf. Toro. I. Ctp. lé 
%, 6. Omnis hac mtttMtio induQa fuit ab aere , (j)* igne iiberm 

4tat9 VfUt^lhrts^'rtlhjBMt • fi «Miao [epamm^ ' ^ ' 

( b ) $. 41. £i« pyrùpborf §m ptnfhmi ém tim hmXh , 
•1^ prhfè dtf 00Mréi di ^ m ne pfnt pomt f ^Mmm ' yt^f i'mm 

érJje t ìl pas def qt/^on Ptipofi i P sk^ 

( c ) Continua V Anonimo Saitrore in t»l guifa : ì^e /f 
fMiine , f d!f /* eau n* cntrent-elles pas en fermentation dés qu^ on 
ics mèle ? Ah^ dts iiMrim/ mori* in^taéreni ^ mtmytmenf ^ 
fitis mèmcs. ' » *. 

J^d ^ Sypim de U Naturi Tom. I. pag^ hmnmf^ 
iam di U farim wva d^ / m , Cb* renfcrinmif a nulange , on 
smvi m im de quet^uts wnt 0 f mi de microfiope qiP U ^ 
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^ che nafce dalla mefeolanza della 
iia.c«|l^«fiia « . Ma è da rioeraiffi fa ^Kfti neTco» 
ìmm fi» Jh' r^gm fuflkiMe ótìh fiiiku<|pj||u». , o 
fé quefb debba rifenderfi. piutt^b in tm* cftrinfeca 

cagione . Io fo che allorché fi fa quella mefeolanza 
nel verno per formare la birra , più debbono rifcaN 
dàrfi le .ftuffe , ove la detta birra fi lavora , per ec- 
citare ÌD cfÙL quel moto che la pigra aria del verno 
non i valevole,, a promuavere $ altrimenti noa fegiie 
la fermentazione • Dunque fea%a dipartirfi dall' am < 

Co principio dei. Qhtmid « è ragionevole T intea« 
{ cme lo fteflb cujoit ^.'Ja csgMN» # tale 6r« 
«CmiAjw j'4iatd<Kfce'y>fta tuia tal cagione a. dovm 
fi ha r effetto della fermentazione nella farina tem« 
f rata a mifura icoli' acqua iecondo T aiH > ^ rimolTa 



ffoduit Àst ètra or^anìJcT ijui jouijjem une vie doat on eroyoìi 
4a fétrine C> P eau incapahles , C* airtfi ^ue la matiere iitani* 
tnce pcHt pajjcr a la vìe , qui »* efi elle-meme qt/k un aQcmblagB 
di rtmvmem % £ nella Nota \ pi^ di pagina così (ì legge : 
JVmt fi» ììimm r^èh h pnMtwj if m imn w 
ftmUmment det voles 9rémfmes feroit-tUt dome plus merveilleuft 
celle d* un infeSe àvee 4r U farine ^ ^ de (* eau » Ln fer» 
ip N W /W €^ if ffOn/H^oo ffoduifem vifi^lemenf ^ émhm dàii 
wvans. 

Io non mi potea afpettar mai che ogc^idì fi rinunziafTe 
alla luce introdotta già dal Valiifaieri , dal Redi , e dai piìi 
celebri Fifici moderni , per ritornare agli antichi pregiudi^jj^ 
cM a crederà ed* aderire, ^ ckt la potiedine prodoca degP 
InM » a dtgl^ ESkn orgaaiasatt • Anftottle a i fool diicer> 
poli eraao fcufabili , perchè alla FtQca OMttcaytno, allora P 
erperienze, ed oiTerva^ioni fatte « e compmvaté negli uldmi 
tempi . Ma che oggi tn tanta luce tornino in ifcena qoede 
antiche favole , e che vengano introdotte da quelli mcdefi- 
mi., che fi preg^iano di e(r«;re i MaeHri e Difenfori della 
moderna Filofofia , e,, nemici dichiarati dì ogni pregiadizio» 
CIÒ molUa e deboltna H ^nfii , alla eguale mancando font 
foftejgni, ferva ogni mobile canoa , e modra inileme che va 
decliniado la luce del correnM fecolo , e ii va dìfpooeado 
ad una nana tfnebrofa de' fecoU d\iaaQcaiiaa; q/Ofìvm fi ft* 
guano le traccle del!a mifcredenza , la qaale tanto fa mcRQ 
rafitoa^i» con qaanta maggioc fiochezza fool definire • 
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una tal cagione non fi ha più T effetto della fernien^ 
fazione . Alia HefTa maniera il fucco dell' uva matu* 
ra , il quale fenza il foccorfo dell' arte tanto prcfta* 
mente fermenta ncll' Autunno, fe ferbinfi al più fit* 
to verno le uve , quel medefimo fucco fe ne rimane 
tanto pigro » che lafciando cadere al fondo del vafo 
ogni impurità rimane limpido , e defecato , nè dà 
il minimo fegno di fermentazione , fe non lo muo- 
va r aria calda della novella iìagione. Qualunque al« 
tra fermentazione poi potelfe eflere allegata , ancor* 
chè procedeffe da una caufa a noi fconofciuta , non 
proverebbe giammai il moto univcrfale delle mol- 
lecule , nè la materia cffenzialmente fe movente , nè 
che fia impoffibile la quiete in natura ; le quali tre 
cofc per altro farebbero tenuti gli Avvcrfarj a prò» 
vare folidamente per potere ftabilirc il moto qual 
princìpi proprietà della materia. 
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•■• C A P O li, ■ 

"Nè dalla combinazione o aggregato delle parti deSi 
* ^teriji , joi dalla loro diverfa difpofizioDe i 
ra^nevole il npeccre 11 penuorcr. - * 

V fl^^ìmaif tbi il pekfiet9 k jfièmià Oé norimii 
\ ' thè àUnaniù Mia msarié'. Si fnibà m ^^Hiwf ^ 

gomentl the té proprteti ietta materia ma pojfofe 
' ' accopptarfi col penfiero nella medejima fo/ìan^a . 
jpj^ Si rintraccia la vera nozione delle voci combina* 

zione ed aggregato , dalle qtutU fi trae Ja £onfy*. 

tarane del Si/Urna awerjarìe^ 
Itt« a continua la confuta^eoe ^ e fi^rifpetede ad al^, 

cunì efempj m0i J ' - ' * ^ 

tv. Sè dalla difpofizione delle farti dàJa "^Sii^ 

può mai fipeterjì il fe^fiere ^ 

I. 13Rcnietto eflfer cofa già a tutti palelè , che il 

penfiero è cftranco alle nozioni tutte che ab- 
biamo della materia , c delle fue proprietà , le quali 
chiamando noi ad efame ci manifedano non poter 
con effe accoppiarfi il fcnfiero nella medefima, fo» 
ftanza, del che ne porgeremo ^tti un breve iàgrao* 

La materia fotto qualiin^ afpetto fi coimotif 
ella è Tempre ^Aefii, ed im compofto di parti, cofeUè 
è naiiftAo dalle ^coAaiiti é%menze fiinrfopra corpi 
anco nimttiffimi , i quali' o cotti (bhnioiie » o coU^ 
attuai divifione , o colla converfione in altra fpecit 
di corpi hanno fatto fcorgere le innumerabili parti » 
delle quali era formato il comporto loro , e come 
fino allo ftupore , per cosi efprimermi , fi rileva dai 
moltiplici efperimenti del Leeuwenhoek , del Muf- 
fchenbroek , dello Gravefande , e di altri diligenti 
offervatori. Laddove all'onpofilo la ragione e V inti* 
nw iènfo ci awertoiK) « eoe il penfieio a* è » oè fl 

B 3 può 
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può mai dire luogo , lato , e profofi<!o' , com' ì 1^ 

cllenfione della materia , ne può dividerfi in dieci , 
cento , o mille parti cflcfe , come le parti della ma- 
teria fon divifibilr , c che finalmente cflb penfiero 
non ha di comune alcuna proprietà colia materia- 
Dalle quali cok chiaiD il jfcDi^e che fidi* Ipotefì dei 
lilaterialifti verre1}beio a comporli in un fog^etto 
tnedefimo qualità incompatibili tnì àx loco , quali fb* 
ma. k fefwpUdtà ,àA peofictOf la compoGadoa della 

lo/tintft looe di Fifica è cotii pure notiflima , che 

la materia è di fua Natura inerte , come abbbmo 
noi pure offervato nel precedente Capo , e perciò 
pafliva air eftcrne impreflioni , ma non attiva , nè 
capace di dare a fc ftcf& il moto . Come dunque ri- 
manendo inerte potrà infieme godere della intrinfeca 
energia dSi^psódurte in k.B^/tBà le più nobili azioni 
del penfiero « della dSefly^iif « del volere « .del giudi- 
care i Veocebbero allora a comporli nel niederimo 
. fóggctto, Aie 'iitcoiii0aubiti prppnetà i spiali fono.f 
cfleer paffivct ed inueine aàtìv9m 

Finalmente o conviene alla materia il penGero co- 
me qualità eflenziale, o come un modo . E fe con- 
viene come qualità eilenziale , chi non vede che osni 
corpo farebbe allora penfante ^ la qual cofa non do- 
vreobero mai però afferire \ Materialifti « ficcome 
debbono avyettsrfi ^ eh' efler poflbno in ciò Tmentiti 
fin' anche . da uH làflb » il quale fecondo- eflt pure 
fiQB: ^vri^ mai peolàto.f À. penferà. iii eterno • Che 
. (f poi u fiipponga convcour d "corpo U penficrof oo- 
ne un modo ; chi di loro non fa , che i modi tutti 
fono fondati fuUe proprietà effenziali delle follanze, 
e che perciò non può afpettarfi mai dalle proprietà 
•cffenziaii della materia un modo di divcrfo genere , 
«BU oppoRo in tutto alle dettei proprietà Che però 
i^qgnando k icmplici^, e T adone dd'pp&fiefo all« 
coiiqpaGuiiM»'.« ali: inerak ^Ite mt«rÌ4,,. dcie 

" gui. 
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guire che lo ftdib penfiero ripugni altresì alle fleffe 
iodkate proprietà ^ ancorclrè fi con&cferi eifo come 
'yn modo della óiateriii ; IjccomiS da tinà foftatita re- 
^.ftaiiyf Vptttiitettleìltò' éfclafi tatti ^ci 'modi , i ^li 
lum fi accòrdàno .coWt efieneiaH proprietà ddlà me- 
' ik&M * « Noi p». tanto che pomanio molta opinione 
éè* talenti di coteftt Signori ^ con mfAvk tagione ti 
diamo a credere ^ eh' efli non abbiano mai abbrac- 
ciato un Materiali fmo s\ craffo , che tanto facilmen- 
te può eflere confiitato da evidenti ragioni , fulls 
quali ficcome hanno verfato i pili perfpicaci ingegni « 
così poffono di confeguenza ciTer anche da ogn' una 
^ «gevolmente rifcontfate . ( ) 

IT. PaiTandd noi ùti alla difamma deli^ erpofta 
t^ròpofiziòne ^ pef pràcedere colia dovuta diiarem 
ticmhiamò in onnio loogo f indole , t la nocione 
' delle voci €9BMtsi^'y%à aggregata « fmt^ éàk, 
materia ^ da cui come da cdufa effidenté fi lu fingano 
di poter far rifultare il penfiei'o . E che fignificano 
mai i termini di combinazione , ed aggregato di par- 
ti, e quAli faranno i loro più nobili rifultati ? Alle 
voci di aggregato < e comoinazionc «orrifpondono T 
idee di un oompoflo i ò di un tutto rifultantt dall^ 
tmiontf I ó mefcolanza' di parti , che prima erano fe* 
4)àiat0 € i confi^pienti' effetti faranno di unsi irtag- 
gtot* ' mafia , .'0 di un maggior pefb ^ o di temprar 
' talmente le prevalenti i^htk feconde di una l^ecie 
Colla mefcoianza delle contrarie qualità di' altra fpe^ 
eie , che fi giunga ad ottenere un nuovo effetto , il 
quale .non fi avrebbe potuto attendere mai dalle par- 
V ti fcpàrata mente prefe , come veggiamo tutto dì ac« 
icaderé modkate le Arti della Fannacia» e della Chi« 

t .""f. . T 

' " ( a )^Si pofTbno vèéeri a qaefto proporlo i celebri Mo* 
: nlglia liella Differttzione contro i Marerialifti , il Bergiet 

neir Eraoie del Materiaiilmo Tom. I. Il Nonnotrc net 
t Tom. n. del Dizionario Filorofico alla parola Materia • li 

Sauri negli Elementi di Meta tifica Pane I. ed «Uri* 
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mica . Che fé poi parlar fi voglia anche dell' aggré^ 
gato delle fole foric di quc' corpi mifti , potrà otre* 
ncrfi allora V effetto foltanto di un maggior moto, 
o di una maggior energia . Così , a modo di eTetiHr 
pio , la forza di un folo uomo non è fufficiente per 
produrre 1' effetto di fmuovcre , e tnfportare altrove * 
un pcfo di dieci mila Libbre ; ma fe A unifcano le 
forze infiemc di parecchj uomini , e fi applichino 
quelle a fmuovere un corpo di tal mole , allorché T 
aggregato di cfle fuperi di gran lunga la refiftenza 
del Corpo medefimo , non folo fi otterrà T effètto di 
fmuoverlo > ma anche di trafportarlo altrove . Si ri* 
fletta per altro , che febbene quello effètto ripeter fr 
debba da quello aggregato di forze , o fia da quello 
tutto, non rella però quindi efclufa V energia di effe 
forze feparatamente prefe , ma da loro neceffa riamen- 
te anzi dipende ; altrimenti fi avrebbe un effetto dal 
nulla . Lo flelfo dir fi dee altresì , allorché fi unif* 
cono , e fi meicolano infieme le fpecifiche qualità di 
corpi diverfi per ottenere un Fenomoio differente da 
quelli , che fi avrebbero attefi da cìafcheduna parte 
liolatamcnte confiderata . Codelle qualità erano prima 
difperfe nelle parti , e ciafcheduna di quelle è con* 
corfa a produrre Y effetto colla propria attività unita 
a quella delle altre , nel che fi accordano i Filofofì^ 
e gli Offervatori tutti della Natura , ficcome fanna 
bcniffimo non darfi effetto lènza caufa, o ragion fiif*» 
fìciente. E nella lleffa guifa per appunto quando cer- 
ti liberi Pcnfatori trar vogliono dalla combinazione 
delle parti della materia la facoltà di penfare , la 
quale fappiamo per la ragione e per V cfperienza ef»^ 
Icr eftranca alla materia , debbono provare prima di 
tutto , come fia diffufa quella virtii , ed energia di 
produrre il pcnfiero nelle parti della materia . Finché 
eUl non giungano a quefto , al che tion arri vera nod 
certamente giammai , noi avremo fempre il diritto 
di replicar loro , che una piivazipne moltiplicata an- 
che 
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che air infinito , qual fi è dimodrata nelle parti del 
corpo , non arriverà mai a produrre una realità qual 
è il pcnfiero ; e per la ftcfla ragione diremo loro , 
che un tal penfiero trae la fua origine dal niente , o 
dalla feconda loro Fantafia . In fatti confultando la 
fola ragione , e i fuaccennati principi , ritroviamo che 
una caufa qualunque fi fia , e n qualunque modo fi 
alteri , fi modifichi , o fi accrefca , non può produrre 
giammai un effetto di diverfo , e fuperior genere alla 
lua fleffa natura ; altrimenti darebbe ciò , che non ha 
in fe fleffa . Ma fc fi fupponga poter mai rifui tare 
il penfiero dalla combinazione , o aggregato delle 
pérti del corpo , fi avrà torto un effetto di diverfo 
genere infieme , poiché niente ha di comune colle 
parti e qualità corporee; e fi avrà infieme un effetto 
di gran lunga fuperiore all' effere di corpo . Dunque 
non può ripeterti mai il penfiero dalla combinazione » 
o aggregato delle parti materiali . 

III. Ejgli è altresì un innegabile dettato di Meta* 
lìfìca , che un Ente qualunque fiafi non può effere 
fpogliato delle fue effenziali proprietà fenza lafciar 
di effcr di quel genere , a cui prima apparteneva . 
Ma torto che dal compleffo , o dalla combinazione 
varia delle parti della materia rifultaffe il penfìero, 
qudla rimarrebbe torto priva di fue effcnziali prò* 
prietJ^ , feppur altrimenti non vogliam dire , che in 
uno flcffo foggetto fi accoppino la femplicità » c la 
Gompofìzione 9 T unità c la moltiplicità , T intrinfèca 
imzione e 1* azion la piU nobile ; cofe non folo in- 
intelli^bili , ma dei tutto ripugnanti . Dunque non 
può vemiiB il penfiero dalla materia fenza ch'ella 
ceffi di appartener ai genere a cui apparteneva , eh* 
è*' quanto dire , Xetoa ceffare di effer materia . Dun- 
que inintelligibile del pari e ripugnante è il dire, che 
dall' aggregato delie parti della materia forger poffa 
il pcttQero f"?^ > ''^ 'r. 1 .» ' - • . • ^-^ 

' So , che dagli A werfarj fi recano in efempio al-. 

•a- 
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cura fenomeni , onde foftener la loro prctenfione irt 
contrario ^ ma da effi che vincou eglino , le non Te 
che una fpccie di corpo cangiar foltanto fi pofla in 
altra Ipecie , ciocché non fa che cfTo non debba tut- 
tavia lempre comprcndcrfi dentro lo ftcffo genere de' 
^ corpi. Così il fugo recentemente efpreffo dalfuva ha 
.Ja qualità di rinfrefcare , e di rilaffare , e mercè 
^iermcntazione acquifb le contrarie qualità di rifcal-* 
dare ^ c corroborare , le quali convengono al vino • 
Ma non lafcierà cfTo perciò mai d'appartenere al ge- 
nere dei corpi , nè refierà mai privo di quelle pro- 
,j>rietà , porte le quali il corpo s' intende , c rimoflè 
jjChe fieno , li toglie il corpo J e così pur dobbiamo 
àire che merce il fuoco > o le alterazioni , o le cor- 
ruzioni , o le chimiche operazioni può un corpo can- 
giare Rato y cioè o paflar dallo Rato di folido a 
quello di fluido , o veftir nuove fpecifichc qualità e 
appartenere ad un' altra claffc di corpi » al che riduC 
. fi debbono ^li cfempj tutti , che vengono prodotti 
dai Materialifti ; ma nè fin' ora è flato > nè potrà mal 
clTere prodotto efempio alcuno , per cui s' intenda 
poter palfare un corpo fuori del luo genere corpo* 
^eo , al che fare fono invitati i Materialifli feppur 
vogliono con meno d' irragionevolezza dedurre , che 
polfa attenderli eziandìo dall' aggregato di parti cor- 
poree un effetto di diverfo genere dal corporeo , qual 
farebbe appunto il penfiero . 

Oltre che fc anco accordar loro poteflimo, che un 
corpo per una nuova difpofizipnc i e combinazione 
di parti formontar potelTe il luo genere , e giugner 
potcffe a produrre effetti che avanzaffero , o di (cor- 
daflcro dalla di lui natura , gli Avverfarj ufcirebbcra 
toffo di queftione , poiché la noftra difputa contro di 
loro a qucfto folo fi reffrignc , fe ad un aggregato 
di materia variamente combinata , o difpofTa pofla 
giammai convenire il penfiero , il che , come fi dice 
Delle Scuole , deve intcnderfi in fenfo cmpojìo , ri» 

ma- 
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xiianendo cioè V eflci^e , o il genere di corpo ; men- 
tre fe per qucfta nuova fuppofta combinazione eflo 
cangia/Te la natura corporea in una fplrituale , già 
ccfTcrebbe allora ogni controveifia tra di noi. 

IV. Che fc piaccfTe a qualche altro MaterialiRa 
ufare il termine di dìfpofixjone delle parti della ma- 
teria , piuttofto che quelli di cmbìnar^ìone o aggre- 
gato > Girò che feguono nulladimeno gì' idcfli incon- 
venienti , e affurdi accennati di fopra, perchè la nuo- 
va iìlfpofirjond non potrà mai agire in modo di far 
cangiar natura , o qualità eflenziali alle parti della 
xnateria , e perciò non potranno fottrarfi gli Avyer- 
"farj dai dedotti Corollarj , allorché ripeter vogliano 
il pcnfiei-o dalla difpofizione delle parti corporee . 
JVggiungafi , che il termine di dtfpofixjom non oftre 
altra idea alla mente i che nuovo ordine , nuovo col- 
locamento di parti , mercè del quale pofliamo noi 
formare T idea della fimmetria , della bellezza , dell' 
armonia di un tutto materiale 9 le quali idee per al- 
tro come fpirituali non fono già nelle ftcfTe parti 
ideila materia cosi difpofte , ma fi deftano nella men- 
te noflra coli' occafione eh' ella riflette al rapporto 
ilelle parti tra di loro in tal modo difpofte , nella 
fteffa guifa che coli' occafione di varj oggetti eftcr- 
ni , analoghi tra di loro > che agifcono nel fcnfo , la 
fteffa mente forma T idee della proporzione , della 
fimiglianza che fcorge in effi . Dalle quali cofe in- 
tcndefi abbaflanza , quanto contrario fia alla ragione 
il ripetere il penfiero dalla varia combinazione , o 
dalia dirpofizione delle parti della materia. 
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I. Si cónfuta H Sfflema ^tomlflfcp. 

Il» Sf ricerca diligentemente fe dai mah ^ ebe furrtéfj 

j no nell" umano Mèceamfmo poffa r/pefètfi U peH4 

. : fmo . S] mcmnimm f t/km M. rifiétm fyUm 

M4,L' ititfHo attìvé trkuipiù' teverfo ^oHm Fijieé 
,r 9rg0n^àKmm^ftit^wkmoJciuf6 M tutti i Saz^ 

" f »^ ^^'"'^ ài Storia L 

\: ^LH^^ del Sfflema della Natt4ra J 

•: . MHVW tmr tMa franchev^^a afferifie , c-^ f idea 
1 ■ Mia Jptrnuahtà era ignota agli antichi Filùf^ 
€ a primi Dottori del Crifitanefimo . 
Dair idee a/hratte , le ^4jIÌ Jlam^ ^fi: ^ fi^ 
- n^re , fi trae un vaiidiffimà argmmé tmtm f 
€ffic^entt cagmu 4kt pi^mì affegiist^ M tttjhk 

V^, fi ,onfront0 fMAiéidm^p U pmh^ione di nuo^ 
! ^ /W y^^ p'tJirfam falle Matematiche fenu 
: flkt, dmo/hmm Finfwgicien^a deiU confi proddt^ 
' - Uiém Materialijii. * ^ , 

VJ, Si conferma il nofhr^ ragionan anche dtt ttm imm 

, . dot Bayle ^ * 

». • _ , 

di entrare k un fti^omento affi! ioio^iy 
X d uopo dileguare i preftigj di queU*IWtefi, in* 

Atófri , de' quali viene fecondo 
Avverfarj formato ogni Ente corpo- 
so* E prima di ogni altra cofa io amerei, che con ' 

^ual- 



qualche efpenmento almeno , ovvero oflervazione ful- 
la natura materiale mi fi dimoftraflc 1' efiftenza di 
quefli atomi , poiché effendo Cofa appartenente alla 
Fifica, non 1* immaginazione , ma V cfperìenza deve 
in ciò eCfcre la noftra fedele fcorta. Eppure gli cfpc- 
rimenfi , e le o^^erva^ioni eh* cffcr debbono i fonda- 
menti , fu cui fi aggira un fiftcma di Fifica , in va- 
no fi cercano nel Siftema Atomifiico. Refta dunque, 
eh' elfo fia piuttofto effetto^ di una mal appoggiata 
prevcniionc , o una chimerica illufione . Ma accoi> 
dandone anche T efiftenia chieggo in grazia , che mi 
fi additino le prove ^ onde poter intendere colla ra- 
gione , che gli atomi godano delle fiacoltà di penfare 
qual inerente qualità . Che fe frufiranea riefce ancor 
ai quello la ricerca , mi fi concederà almeno di rin- 
tracciare } fe un tal fillema contenga idea alcuna ri- 
pugnante al buon fcnfo , e alla ragione ; giacché fe 
cflb in fe la racchiude , non accorderebbe allora V 
Autor du Bon-Sens che fervir poteffc nemmeno di 
pafcolo alla Fantafia de' Poeti , temendo con ciò che 
li venilTe infenfibilmentc a guaftare quel naturale buon 
fenfo , che appo lui deve in ogni filofofica ricerca 
cflere il noftro duce . Il perchè fecondando noi in 
tal affare lo fiefib di lui zelo , ci facciam da capo 
a cofifiderare fecondo un degli affiomi poQi a prin* 
ciplo > che inerente (jualità quella fi dice , la quale 
è si propria della coia , a cui appartiene , che pofla 
la cofa fi ha altresì la qualità inerente; e tolta que- 
lla , fi toglie altresì la cofa indicata . Dunque fe U 
facoltà di penfare è una qualkà inerente agli atomi , 
dove troverannofi degli atomi , vi farà altresì la fa- 
coltà di penfare . Ma di atomi ogni cofa è formata 
nel fiftema di cotcfli Signori ; dunque ogni cofa gode- 
rà della facoltà di penfare . Ma una aflerzione di tal 
natura può eflcre fmentita fino da un faffo, o da un 
tronco , come lo rileva , e lo prova lo fieflb Bayle nei 
teilo, che produn*emo al fine di quello Capo. 

Ora 
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Ora confìderiamo almen di paffaggio quefla facoltà 
di penfare in concreto » cióè nclT Uomo che pcnlaè 
Ogni pcnfiero , che inforge neir Uomo , h egli co- 
mune ad ogni atomo , di cui è T Uomo comporto , 
oppure è dirperfo parzialmente negli atomi in guifa , 
che dalle parti inficme unite rilulti un tutto , che fi 
addimandi penfiero? Se il pcnfiero è comune ad ogni 
atomo componente T Uomo , un folo atomo dunque 
farebbe al pcnlàr di quefl' Uomo liifficientc , e perciò 
gli altri tutti farebbero J'upcrflui , mentre tanto fe« 
guirebbe da ogni atomo , prelo ifolatamente , quanto 
da tutti prcfi inficmc , e la natura allora prodiga 
troppo farebbe nelle cofc fuperfluc contro il comune 
affioma : Natura non abundat in fuperftuis . Che poi 
il pcnfiero fia difperfo come per parti negli atomi, 
ciò ripugna air intimo fenfo , che mi detta , cffcr 1* 
/• che pcnfa , e che mi fa intendere non effcr divi- 
fibiie il penfiero , come lo ò il corpo ^ in tante mi-» 
nutilfime parti. Oltre di che fc un'idea chiara, a ca- 
gion d' efcmpio , rifulta daquefto compleflb di atomi, 
e non da un folo , dunque ogni atomo conteneva in 
fe un' idea mcn che chiara , o fia ofcura , giacché 
meno del compIefTo non II richiede in tal Ipotefi 
per formar V idea chiara . Ma e non avverte il buon 
fenfo , che T unione , o V aggregato d' idee ofcurc fa- 
rà bensì un' idea più ofcura , ma non mai un' idea 
chiara ; giacché quefla è d' un ordine fuperiore , alla 
cui sfera *non può giugnerc giammai l'aggregato deli* 
idee ofcure , benché u fupponeffero moltiplicate ali* 
infinito ? Mi ritengo dal produrre ulteriori ciflcffioni 
fu tal propofito , mentre una Filòfofica illufione in- 
fultante lo fleffo buon fecfo non merita oggidì piii . 
feria confutazione ; tanto più che io Ibno Aato già 
prevenuto in efla da parecchj fublimi ingegni . 

IL Palliamo piuttofto alla difamina dell' altro propofto 
articolo ricercando primieramente qual fia nella Scuo- 
la de MaterialiUi la caula ci&ciente delle facoltà deli' 

ani« 
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iicaiMf 'dw. iìoi oiiÉ tanta ragibue rìconoCrtamot^ir 
Winente ijpintiialì . L' j^utor del Bmtt^Sewfi' ma^ti 
^racfifkbi MainrialHUr, MàimtAmé ii/^K^ti^^ 
meotc y cm ^fiMpTe bi ab apprefos ìMes cmik 
ne^ricomrce fiioti M moto, il quale ^Wérfificato in 
varie guife forma fecondo Lui nell' umano Meccanifi»* 
mo il peofiero, e Ip altre varie facoltà, che noi nel* 
• li virtù attiva dell anima immateriale rifondiamo . 
jVIa per rilevare chi abbia la ragione , e chi il tor* 
to , prendiaino ìntsuito ad efaoainarc alcunai dl^uedè 
faooHA dell' anima ^ ««'confrontiamole coi moti.tltUi* 
uomo Meocgnifmo^n per rilevare, ir 'dftii]9B&i' come 
dft'wifii tUcwntr. porono èroMniéi^: E per^attcMiiiii 
€«■9 iék fkvlmmà #<Vìo^\b«A» dn ««M'irn n^he* 

ranno nel loro (ìftemai i Materialifli che poda la cau« 
fa deir anione deli' oggetto , il quale operi nel fenfo* 
f |>ofta la tal ofcill'azione nel fenibrio^, iaon<debb« fc* 
guir r effetto della fcnfazione , cioè V effetto in noi 
della percezione dell' oggetto cfterno , che agifce nel 
ijenfo ; poiché per loro quefl' azione Fi fica nel fenfo* 
fio è ia caufa totale ; . pfta la quale dee oenfleat* 
mente (èguic il^ accfwwrto effetto « Me h ythridiiim 
^peiieme amoiefca.'» die su onta per. appiaito di 

. qmSt mom dett' fftffiw oggetti» iiedi m^. 
non fenpre b finfioiom Gonrtffxxueiittr i^uono iir ' 
noi j dunque T azione dell' efterno o^tto negli or-v 
pani non n' è almeno la caufa totale, come vogliona 
a Materialifli , La minor propofizione fi prova di- 
fetti . Chi tratta a cagion di efempio di concludere 

. fa a&re , in cui abbia luogo un graade filo iiitet9& ; 
» o mikkc altra dikniMate BeftMe> m tfo^iii'te 
un* pMbblica ftndi » 1^ quale vadano , e vengane 
pedope di varj onKiii , molte dalle ^uaK fitno cbl#ui 
eoa^ciute , qunnMaftt- pétrik egli dfttmaft ii^im 
averne di qu^Ie ravvifata alcuna , benché fieno paflàr 
te innanzi a Lui , e perciò abbiano impreffa di le>P 
immagiii^ 4ici di hvà occbÌQtj^ Oli fai è applica^ ^ 

, eoo 
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eoa molta intenftone a (ludj aflratti , come di Matc^ 
floaticlw fiBmpiici > non fi accorgerà di canti » uè da 
fiioiii f e neppur di fifepiti militari , che a< 
nel tempo delle Tue meditazioni ^ hmdà il 
delf oiccdno di Lai deUn cfièr 



tM ddk ofiaUnioni gagliarde pfodoCte da quelli 
«n « Sappiamo , che una meditazione ad Àrchii 
(a) non coflò meno della vita; poiché mentre ffaivft 
-egli applicato a (ìudj matematici nel giorno , in cui 
i Romani prcfero di aifaho Siracufa iua Patria , nè 
udiva lo Crepito de* combattenti , nè il foverchianta 
wnnor óc vincitori , nè le jgrida , e i gemiti dei vj»« 
entrò nella ftanza di lui un SoUalo Rirfy»"^ » ft 
male interrcmtolio ^ eoli foffe, e avuto in rifpoA», 
i^^f^ rìputwdofi 9SAi lo V h È L ham t 

ttliite tnonre • 

Troppo frequenti fono i adì , iit cui non ci rifalli 
tiamo a ciò cn eftenuunente i noftri fenft percuote « 
Se un Uomo è colpito da un qualche penfier funeilo ^ 
o da molefla fenfazione , non ode fovente i difcorfi ^ 
che &nno(i alla fua prefenza , nè fa difcemere i ùli^ 
non delle vivande» cne gli ii prefentano . Quefla iot 
dnrinnf & d* uopo foife, pireobe efteoderfi t£bi ptil^ 
^eroocfcndo cioì i wrì gmm di drcoftan» diffami* 
lift , a COI non di ndo va 1* Uoma %gettn • Dal 
dK ittue latnfOf come naocffinia cwlègBCMa ^ di^ 
dalla loia azione dell* oggetto efkrao negli oi^gam -éA 
fenfi i e dall' ajgitazion confeguente di quefH non dii 
pende la feniàzione , ma che vi è in noi altro pnn<« 
^pio , jper cui iiamo confcj di ciò che lì opera 
SmSop «np^ che non avvi fenfaaonc alcuna. 



< a ) li Moferì eòn aM Scrittori mi ruinm.qyflo &tié 

Erecifimente nel modo , con cui 1* abbiano noi efpofto • 
ippiamo per altro , ch« altri Scrittori Tarlano alquanto le 
circonanze di effo fitto , come pub vederfi pttfTo Plutarco 
in Marceli. Tito Livio Lib. I. 25. CaiaeC Storia Uaìiti* 
lale Tg©. UL l,ib. XXVI. ^ xo. 
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UT. Qaefto principio diverfo dalla Fifica organizza^ 
zìonc , il riconobbero in noi , non dirò già* un S. Agoftino 
( w ) , un Lattanzio ( ^ ) , un Orip,ene , ed altri ( i quali 
nomi benché nrpettabiliffimi per ogni difcreto Filofo- 
fo , pure odiati fono da' noftri Avverfar) ) ma il fioi^ 
degl' ingegni tra i Saggj dell' Antichità , cioè un Scm 
cratc , un Platone (c), un Arinotele (^), un Cice- 
rone ( e ) , le cui parole mi piace qui di riportare . 
Le cofe che noi vcggiamo , die' egli , non le vcg* 
giamo già cogli occhi corporei , pofciachò il fenti-» 
mento nel corpo non è : quella che vede ed intcn- 
de è r anima . Le parti del corpo che fervono a 
,5 vedere, ed udire, non fono, per cosi dire, fe non 
^, fineflre, per cui V anima riceve le immagini degli 
„ oggetti. Anzi nemmeno le riceve fe non vi attcn- 
de . ',, Dal che fi può raccogliere , benché fol tanta 
di^paffaggio , quanto a torto T Autor del SiHema deU 
la Natura abbia sì francamente avvanzato al Gap. 7. 
pag. ^4. e 95. cf^e f idea della fptntnalìtà è una prò* 
duv^one recente delT immaginazione , ignota agli %/fntim, 
chi Filofofi ^ e ai primi Dottori del Crijìianejtmo , La 
qual propofizione dal celebre Bergier , dal Sig. Ho- 
land , e da altri fu poi ribattuta in modo da po- 
ter far arroffire quello Scrittore della fua mefchma 
erudizione in quefto propofito. 

IV. Ora ritornando nói in cammino, affacciamoci a 
confiderare in fecondo luogo le diverfe idee, che fia- 
mo confcj di formar noi medefimi , per vedere fe ri- 
portar fi pofTano alia Tifica cofti turione , 0 fenftbilità 
dell' Uomo , o ripeter debbanfi piuttofto da un prin- 
cipio del tutto immateriale . Nei formiamo idee dell* 
Tom, IL C Ef- 

( a ) S. A;^ofìtno cantra Maximum lib. 2. c contra 
JÌMm Mafiich. lib. 22. 

C h ) Lattanzio de opific. Dei cap. 8. 

( c ^ Platone nel Teotcro . 

AriflotiiL' nd Probi. fc^^. 11. e nel lib. i. àe 
Animi fip. 11. 

C c ) Cicerone nelle Tt4fcuL Pjisp. Lib. i. 
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t,Bm fii cui fi aggira tutto lo (hidio dell' Ontolo^* 
ftagioniraD fiab verità, fiiU* onBoa # filile vircii » « an» 
corchè dal MMdaUfti feOm queOt tettute per idee 

chimerìcbe» tuk fetnpre però imiegabile» die noiAefr 

fi le formiamo . Dovrantto elfi accordare almeno per 
ly^n comparire idioti , e per non efTere fchemiti dalk 
Genti di lettere^ che gli (ìudj delle Matematiche non 
fono già ftudj aggfrantifi fopta idee vane, e chimeri« 
che t nè che fi iicfio quefte fcieme introdotte per tvat- 
tenete gli ooiofi . Ora le Matematiche tutte fi eppt^* 
Aao alle aflraxioni , cioè a idee generali , che noi 
wnianio della qnanrità ntrtnerica, oetle&. Nd trat« 
tace b varie piarti delle Matematìdie o bm^ìd , o 
Slide fi flabilifinmo afliomi , e definiziòtii • Si & ufo 
del raziocinio fulle medefime idee afìratte . Con una 
Icmplice occhiata $' intendono più idee ad uno ftcfTb 
tempo J fi fcuoprc la relazione che corre tra loro , e 
£ coglie in una , o più idee medie neceffarie per 
gncre ad una dimoflraxiofte ^ o alla foluzioa lut 
Problema • Arrefliameri ora coi Materialifii j e cer« 
chiamo y ma di buona fede , fe tali opCfizioni , che 
MUtianiiy ntn da noe mcdEODi • Douano niaa Èmetena 
• daUa nfisa t^/Htm^i$m ddF Vmm^ # dmUm tf^fiU^ 
Mtà tifitM* Ma ne&a prima dì quefte due cofé io no» 
rawifo , nè fo rinvenire altro cnc organi materiali f 
circolazione di fangue, fpiriti animali , e fomiglianti 
cofe , che prcfentano tanta analogia coIF aflra:(tone f 

rta per avventura ne avrebbe il Sì con il No . 
la Ftfica fmfibUitÀ poi V Uomo , a detta dell' £I« 
mio (if ) 9 non è fiidoettibile che di dne specie di pia* 
ceri f e di pene • Una oonfiAe neUe pene ^ e piaceri 
Fifici, 1* ama è poli» nelle pene e piaceri preeiAi , 
o di ricordanza. E da tali iorgenri come niatf a dii 
ìoiol penetrare addentro nelle cofe , nè fiiolc conten» 
tarfi cella fola corteccia, proveranno gli Avverfarj in 
;^cbe maniera plaufibile, che derivar poflàno f idee 

afirat* 

( a ) Elmie nriP Opcm UHamm Cipw 8» 
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ificatte dti Mttmatici, e da Metafiicì? bfiittìaii* 
«Mdiè agli organi materiali , e ri nuno del fangue , 
o degli Iptrìti ammali accordar poftAmo 1* attività ^ 
di pnxiur idee ( il che abbiamo provato non poter 
accadere ) al più giugner potrebbero tali caufe a pro- 
durre idee corrifpondenti agli eccitati moti • Ma fili 
eccitati moti veogoM» Tempre prodotti da caufa Fili" 
ca ^ « fenfibilc , pmchè fecondo i Materìalifli , e ì' 
Autor dei BMìtSemfo {0) Tune le nofire idee fmt9 
réffn/ma^itom di 0ggnti » €bé é^fbtm nel fenfr , t 
fixoado r Elveaio, r Uòmo aon « fiiibmibile che & 
fmc9fì^ 9 di pene fenfiinii. DliiM}iie ilìcht Tidee pro- 
dotte da cotcfti moti Fifici verfar fémpre dovrebbero 
intorno ad on inetti Fifici, e ffnfibili. Ma T idee aftrat- 
te della verità , della virtù , e della quantitJi cftefa , t 
numerica non corri fpondono in alcun modo ad omet- 
to FificO) che in noi le tramandi, nò s' aggirano fu 
la Fifica seniìbilità . Dunque da qual mai fonte dif- 
Muderanno effe nel loro iìftema ? In oltit di tutte le 
operaaiont di Aritmetica , e dell' incm fiudiè deil^ 
Aaalifi dagl' infioitamaita piccoli, vorm òhe myÉ^ 
Htdkro m poco i Matenaliftt gjli oggetti failHl 
che ne imprimano le idee . Sappiamo anzi , che tutte 
le meditazioni fulle ouantità negative fono fondate fui- 
la n^azione dell' efif^enza reale. Si danno dunque in 
noi dell' idee , le quali non fono prodotte dalla Fijica 
i^itu^lone dell' Uomo , né dalla Se^fibilità Fifics^ c 
fmdb è fona di ricooolcere in noi un principia at« 
tiv» (ìk afle , veramente diftinlo dalla Fifiai omiiiii-*' 
aaziòttKM di^. Fifica ftofifailiA. V 

V. Ib^^faittndci irÌM>6Ìb ancMi tMlfiftemalon>f 
e chiamiaiMìiMàme dalcheduna delle accennate ope» 
razioni della mente, le quali fogliono efercitare i Ma* 
tematici, per raccogliere fe accordar quefte fi poffano 
CQ princip; de' Materialifti , o fe piuttofio ripugnino 

Ó>*««>' - a ^imI^ 

( a ) Li BmhStns : §. ^ Totaet noi ttUes [m ées ttfrgjm^ 
imhm étj Ujen fui mm fisppenf^ 
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quella, (ààa i^ìotte 9 . da c«i come d!a icorta ficdm 
^cji ém9o ad ktriiieif jdi Jalciacfi ttlioo oondom • 
^gli i Qiori di Àil^bipL» che .ad ogni determinato no- 
to nel loro fiftona dee corrifpònckre una tal determi* 

nata idea» e non più; affinchè non fenn.i un effetto 
iènia taLjia producitrice. Ora fupponiarno il moto A 
cihe' mi ecciti T idea del corpo ^D , e il moto B che 
mi dia r idea del «orpo C . Voglio ^tra eflì due cor* 
{>i /arncL il confronto , per dedurne la ickziiine di fó- 
«nigjyi^nta V -forfè , il moto A «he mi eccita T idea 
^^^ lèfmmA Ma ^^McAD non pt^ eflere, perchè il 
à^yjk era già -^i^^minat»;* .eccitarmi T idea dd 
primo corpo f^^^^i e petciò non può eflewlerfi 
al fx>rgermi aifr^sTi^ta del ^franto , ficcome al* 
lora produrrebbe ciò, 'che non ha in le fteffo. Per la 
ileffa ragione nemmeno può quello ele^uire il corpo 
B. Dunque quella idea pel cónfronto elee fuori della 
sfera dei moti Fifici ; e ficcooie fiam confcj nulbdi* 
meqo^ che 4a noi . fi forma queftb paragone 9 fi troìoi 
in noi dunque oltre il Fifico) altro attivo principio > 
iChe o' è la cagiooe Così andando inninzi , e che di- 
ttmo ìftoi delle, tefie idee afirafte'dà mia. feria sradt^ 
iasione' ritrovadre pe^ dedurre una dimoftrazioìie;*«iA 
quelle dimoftnidoni compiefe interamente e fùtte in 
un punto , e che fi ravvifano come il fondamento di 
un Corollario Geometrico 1 chs dì foprappiù fi vuol 
ìvÀì dedurre ? In quelle V azione Fifica è efclufa del 
tutto^ ficcome né vi è, nè fi fuppone nella dimoftra- 
2Ìone oggetto . Fifico , ch*eccicar pofla TJdet aEratte: 
della medefima . La Fifica organizzazione poi , é il 
iBoiò.de^H fpifiti.tainiflii , e del fangue potrebbero 
bensì ffccirarmi nal Utfù . fiftem» varie* idee di pitfoe^ 
ri , o pene iènfibili , a immagini divede a nomfa dek 
le varie imprcflìoni ricevute dagli oggetti eftcriii ; ma 
|ion mai potranno fuggerirmi il modo dì fciogliere un 
Problema Geometrico, o d'intendere una dimoflrazio- 
iic , la quale fupponga molte idee aftratte di verità 
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intoTe ad un tempo mederimo • Di piii i moti Filici 
di qualunque ^nere fi fieno , o fucceffivamente ope- 
rano Aoondo k fucceffive* impreffiooi , e aUon' ^ idetf 
eccitate efler potranno chiari , e diftinte ; o immoti 
ibo varj, e compofti ad un tempo' medeOmo , e allo- 
ra r idee eccitate efler debbono confufe . Ma da idee 
confufe come ufcir potrìi h chiara , e diftinta intelli- 
genza d' una dimoftrazione ? Se fi moltiplichino T idee 
confufe anche fino all' infinito , non mai da quelle ^ 
come fopra notammo , ufcir potranno idee diftinte-^ 
liccome è imponìbile , che una cagione prùdur mai 
poflk. un efietto di grado fuperiorc atta fiia propria na« 
. tuca • Eppure parecchie idee afiidtte lènza confufione 
8* intendono da noi ad un tempo mèdefimo , fpecial* 
mente nelle dimoAniiom di Geometria . Dunque è 
impoflibile , che quelle provengano o dai varj moti 
della Fifica organizzazione, o del fangue, o degli fpi- 
riti animali. E' dunque d' indifpenfabile neceffìtà il ri« 
conofcere una foflanza diflinfa dalla Fifica nofìra co- 
ftituzione, e di natura femplicc, e non compofla, per 
evitare le tante ripugnanze che s' incontrano nei vo* 
ler. a modo de' Materialifti fpiegare le varie operazio- 
ni , di cui noi fiamo cónfcj a noi medefimi . Ma 
quella foftanza non può eflere altro che fpirito , £c* 
come di lìiun* bitra cola reale abbiamo idea , che di 
corpo, e di fpirito. Éftfte dunque lo fpirito umano , 
o vogliam dire 1' Anima umana fcevera d' ogni com- 
pofizione e di corpo. Ad argomenti sì validi ad un* 
Ora e tanto manifefli che mai pptrebbe replicare i' 
Autor del Buon-Senfoì , 

VI. Ma io lo difpenlb per ora da ogni briga eh* et 
volefle piÉnd^rfi per trovar qualche lifpofla foda al mio 
ragionare 9 e in oue^ vece il pcegp foltanto a poi^ 
gere per un pop^MM^Uo al grande oracolo della mo- 
denu Filolbfia, di^UDUt cioè intendo dire, eh* è lo» 
lo la bafe della modèmii mifcredenza . Pietro Bayle , 
eli' è Macflro di quafi tutti i moderni liberi Pcnfato- 

' • C 3 •■ ' ri, 
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ri , e fpdTe volte è feguìto dallo fìeffo noftro Auto» 
re del Buon^Stnfoy nel iuo Dizionario al noftro pro« 
polito coià ragum » ( « ) )« Se voi Aabilite ima vol- 
si t^y che r anima non è diflinta dal Corpo » c eh* 
M eia è lùia facoltà di tutti i corpi viventi, ftr mo« 
» <to che noo ferma iè non tm^ felo e lèm|dice Efle» 
re con i Còrpi , che viventi fi chianaM » o ¥0Ì 
non fapete quello che dite , o fiete obbligato a fo* 
ftencrc , che quefta facoltà è Tempre propria di detti 
corpi ; poiché ciò che non è diftinto dal corpo è 
„ effenxialmente corpo , e lecondo i primi princip) 
ella è una contraddizione , che un Ente eiìlla ^ìam* 
^ mai icoza la Aia Effenza . Dal che fcgot nanifefta* 
^ mente » che la facoltà di fentire non ceflerebbe 
„ giammi nei cadaveri , e che k jiarti «le' corpi vi- 
venti porteiebbefo (èco b loto vita » e h bio ani* 
ma » allorché fi corrompono « Noo v' ha cbaque 
luogo a lufingarfi , che il fentimento ceffi dopo mor- 
te , e che non abbia T Uomo ad effer foggetto ad 
,^ alcuna pena . Se un corpo è capace di dolore , al« 
lorchè è iìtuato tra i nervi» lo dee e&re altresì in 

»qua« 

( a ) Bayle Diélionaire ìiinorlquc , & Crtrìqne Tom. !!• 
art. Dtcearque Nota C. Si vous pofez une fois avee ca Ai*- 
teuf qiAt i* ame ejì point diftsBBe du corps , & ^u^ elle ri efl 



9« 
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ém Mgè de fomenir ^ cettevntm 0x m upm e t^Ajours U corpi ^ 
4gf ee fui n*efi pomi dìfmB da €orp$ ^ ifmieHmum h corps ^ 
€^ film les prémiert frmcipes il y a contfsdiSiom qn^ étre foit 
jétmais fans fon effence , D^oif ilrifultf mamfeflement que la ver- 
lu de fentir ne €effe point dans les cadavres , Ó» que le pmties 
des coTps vivans emportent chacune avec foi fa vie , fon ame , 
iors «#* ils ft cortcmpent . Il ft y a dmc point iieu de fe flater 
que U Jentnmm tefferm aprfs h Moif , fSsr ^ P m m fera fujm 
m Marne ^rrnr* Si M iifps efl céfahk eh d m h m krt tfi 
fUeè àm le$ jmf* , U /*<^ 4M fm ftalpm meimt qu^ il fe 
ffWrvf, ou eiémt m pierres , ou dans le mStauM , §u dans r aìr^ 
m daeu ie mer • it fi un atóme d* air étoit une fois defiitué de 
muf fmtée , U fmm tnt'^mf^fik fiti Js fonerfm éUns cent 
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9» qualunque luogo fi trovi , o nelle pietre 9 o nei me- 
^ ^li , o neir aria » o nel mare . E fe uo atomo (f 
I» «ria foffe una volta privo di ogni ibrta di peafie« 
^ ri , farebbe impoflihile , che ia Itia cooverfione in 
19 fuella fofhnza , che fi chiana Spiriti animd&igygi 
,» Mdtflè giaoMMi forfuM • OsidOo fticbbe tai^ 
» inpoffifaile , quanto ll-4ha^ vm prafistea locale ad 
^ m Ente , che fofft (lato per qualche tempo fenza 
prefenza locale . Cosi , per ragionare coerentemente , 
bilogna flabilire , oche h follanza , che penfa , è dU 
^ ftinfa dal Lovpo , o che tutti i corpi fono lofìanze 
^ che peniano , atteio che non fi può negare , che gli 

19 «omim penfìno Mi ù dirà, >^iiL.feotiaiciK 

SI mento potrebbe efleie una wli&azione iU mpot 
^ dal chcL iìyiiefliha». cht; la iHMda ftMa pregiudim. 
n ab ddlfciye qn aKtà jftflai aK , poftebbr caSMe da 
0 -fiattiraf lMhM■MMtflHB^|ttaÉan 
M ni di una macchina vivente. Air élie'ii(|9ora>, che» . 
^ quefta dottrina è aflurda, poiché tutte le modalità, 
^ delie quali li ha qualche cognizione , Ibno di tal na- 
tura , eh* effe non li cangiano , fe non per cedere il luo* 
gp ad un' altra modalità del medefimo genere . Non 
vi è figVBa».cIie fi di(inig|;a fenza^ la foiltitiiaione di 
,y altra ficaia « nè colore il ^ale fi tolga fenza la fo-- 
n (UtinioBe-À altro. cotofe^Gonfeflb,. cheièooiido t 

C 4 itan*. 

fmt • Cels pMM mf^ ìmp^lt ^tif ét èirnm WU piéfence 
t^U k un àfé^ qm mimi ésé qmlfiut um ftm mUie pféfmé 
Ì9eék, Ainfi^ pouf rMs'fonner conslqutmment ^ il fant établir , 
f «r U /tthlUnet qui penfe ejì diftmSi du corps , ou que tous les cofpt 
jmu dss fuhfiances qui ptnfent , Mttendu que P on ne faurott mif 
qtÉt Us homnm n' «irn/ dtt pemies . . • • • On me dirm qm le 
9imm pomsnit im tm mndtfxmion dm corpf \ if 9àM ^\ 
tmfmìét muim , Jim fkm ftnh dr cr |w U 4^ i__ 
fmmk itffef d§ fmikr Ut qi M pi Jtmt fém mfirmée diom 
Ì9s ftfgms d^tm wmiim vimm • Jr fépmt €tm d^Qrìm 
eli ahfmde i ear totUti le dotti 09 0gmifH9 cwntijftace 

font cP une teilt nature , qu* elles ne ceffent que pouf fairt pUce à 

<MM matf^mMi^ ét mémi^imn» M 9' 9 ék fmt de figure qui 
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,) antica Filofofia il caldo e il freddo non fono accW 
denti della medefìma fpecic ; ma per lo meno mi 
^, fi accorderà, ch'effi appartengono al medefimo ge- 
9» tmtt delie qualità , che fi chiamano tattili . Cosk 
n per ben ragionare, fi deve dire, che non v'iift iìm- 
„ tlmento che fi perda in nna foftaiBa iènza l'iatro 
dazione di falche altro fentimento • Ninna cd& 
9, impedifce , . che il (èotknento non fia un genere , 
che abbia fetto di (è altri generi prima che h giun- 
^, ga a ciò , che fi chiama fpecies infima , A norma 
^ di ciò la mia obbiezione nulla perde per la rif- 
51 poda, che io confuto ; ed ho io fempre luogo a 
^ dire, che fe gli fpiriti animali non hanno fuori dei 
^ nervi il fentimento, ch*effi aveano, elfi non Than- 
^ no perduto , che coli' acquiflare un altra forte di 
9» fentimento. Mi fi dirà fenza dubbio, che vi ioni» 
91 doUe modalità, che ceffano fenza che un* akra.jno-i 
9, dalità pofidva ìoto fuccseda: mi fi proponà Tefem* 
3, pio del nioto; poiché quello ^delle figure de' corpi 
9, non vi farebbe più luogo a produrlo, ficcome efTb 
II, è troppo manifeilamente conuaiio ai difeniori eli 

„Di- 

fèh detntitf ^ue par une autre figure ^ni poìm de couìeur <jm foit 
thaffée que par tute autre couìeur . V àvove ejue , felon la vielle 
Philofophie , le fro'td , Ci^* U tJbaud qui fe chaJJ'ent un fujst ne 
fina pài des mccìdéu de im méme ejpece ; mais pour le moins fff* 
étvMMnHwmi AM* ih efp mmnmm m méme geme atmliiez 
en nomme taaiies • Mfi pour bien raifomufj Pon dok dire fi^ 
M n* f a point de fmtiment pi feit hafsè de fa fubfiaace , fitr 
far r introduSion de quelque stitte fentiment . Rien »' entpécbe que 
le fentiment ne foit un genre ^ qui aie au deffoas eie foi tV autree 
genres , avant qu* on arrive à ce qu on appelle fpecies infima* 
Selon cela mon objeSion ne perd rien par la réfponfe que je r^- 
fute ; ^ f ai toùfoturs lieu de dire que fi les efprits mtimaitx 
tmt pMS lift des nerfs le [entkmm pi He y avoiem^ ils m temi 
feedm p^eie mpmM$ wee man fene de femimtm. Ven me dira 
[ans doute qu* il j s des modtUitezpù tè/fim^ firn pf taf man 
fnodédìtè pejkive /mr fuccede: m ni alliguerm Peample du mou- 
^tement : cor pour celui des figures m »' oferoìt en parler : il efi 
Trop vifiblement eontralre aux defenseurs de Dicearque . Nlais ìe 
tfpiipte pitie monvtment le repas ne differem pstf ^omme o» 
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Il . Dicearco . Ma io replico , che il moto , e la quic* 
„ te non differifcono tra loro nella guifa medefima 
^ delle modalità pofìtive , e delle privazioni , come 
^ fi fuppo» • Il moto I e la quiete fono Una prefenoi 
^ za locale reaiiflima ^e la loro differeiiza conGfte hel 
to& rapporti eftemi , e étì tutto aoddeutili. Lft 
I) quieiè è la.duiizioiie- deUa medefima prefeioa lo* 
n cale , il moto è T acquifto una nuova preAlizaF 
I, locale : e per confeguenza quando un corpo ceffa di 
5, muoverfi , non perde la fua modalità, fenza acqui- 
li ftarne un' altra della fteffa natura . Quando ci ver- 
^ rà indicato un efempio di qualche corpo, il ^uale 
penla ua «luogo fenz' acquiflarne un altro , noi ac- 
^ corderano m alcuni corpi potrebbero perdere uù 
,1 iènttmento fenza jicquidame un altro . Mt^ ikcóme 
n un tal efianpb è impoffibile a podurfi \ così no» 
^ 'fiamD fismfK in diniu>i:Mrtlli|Mv^uHafiagaa 
Il il fual iSnitiflè una volta » fentirebbe fem^. £^ 
I, convezióne ddP efière al niente non è ella impor- 
la fibile nell'ordine di Natura ? La converfione della 
I) figura alla privazione d' ogni figura , o la conver- 
u fio ne della prelenza locale alla privazion d' ogni pre- 
gi fenza locale , non farebbero forie una converfione di 

^ ^akhe ooià reale , e pofitiva al niente ì Quefi» 

»con- 

h fuppo fe^ à la maniere àts modalità pofìtìves , CS^ àes priva- 
tions. Le repos^ Cb* U mouvement fon P un & j!* autre une pri- 
fence locale tiés - réeìle , trés - pojitive : ieur differenee ne tofi^ 
fifU que dans des raporU extirncs ^ tSt tom^m'fait accidenteh * 
• Lu tipt is dark dt hi mime Ptifewe^ kcah s h mmyrnm 
ejl t aquìfiiìm f ma muvt^ pfifena loemle : <S)' pm icìifiqum 
tiqm €9lft di fe mouvoh il» pttd point fa mtdukè , fans e» 
4tquerir mu autrf di mévu nature: il a toUjours une pofition éga- 
de à fon Stendue entre les autres parties de P Univers . Quand on 
nous aura donne C cxsmple de quelque torps i qui perd un liei* 
fans en aquérir un autre ^ nous accorderons que cirtains corps pò- 
urroient perdre un fentiment ^Jans en aquerir un autre : mais com- 
tm U efl impoffible-i qi^ me fmrfàjfe eet exempJe^ nous fonemes m 
ehcit de Jmetmh , que tota eorps qui fenthoh enee fcis , fenthm 
joùjourr. La ccnverfton de P étre alt iéant n* efl- elle pét hnpef* 
fikk deme Pe/rdn de h tmitmì lét mmmfim de U figure em prim 
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^ converfioni dunque fono impofTibili nell' ordine delizie 
0 natura : dunque il paflaggio dal feotlmento alla priva*^ 
n zione d' ogni fentinicnto è impoffibiic ; poiché quefla 
st i«rebb« un palTa^gio da una cofa reale e pofitiva 
„ nientn * tt Fiaqui il Baylf » di cui Taoltritì^ non pmii 
air Amm^ Buon-Senfi> non cffere preziofa. Or vn|i 
dia cj^ am i{isinifteloqae«Bt e foiidità iofldTo ftio pruig. 
«ppri» Macflvo Io confitta na^fiioi vuu «iivifiunemi» «r 
Nè fia di dò» flMmriglia , pofdachè qpiando carte a£i' 
ferzioni fono , come quelle de' noftri Avverfarj , molto 
flra vaga nei , a lungo andare non poffono a meno di non 
ifmcntirc ancora , dirò cosi ^ a ic medefunc , ficconia 
la natura (kffa richiama V Uomo tratto tratto a do* 
ver confeffare fuo malg^uio la verità. £ in effetto già 
.ilcffi Maeftri dell' Epicucta Filoinfia » cioè £picuio« 
9 Lucrmo ( dalle cui torbide lacuna attinfe TAiitOi* 
te dal Biioo*fimlb k U macc ic fe dottrine etpofitt') A 
tramaod»wa»^A»R* a r^r e j ^ la nndiift , che fiwrgc-* 
vano in noi no attivo principb diverfo dalla Fificab. 
organizzatone, allorché ci fan fapere che infegnava*' 
no , ed efortavano i loro feguaci a fgombrare da fe 
colla ragione quelle fimedc imprci&oni , che la Reli«^ . 
gione e V educazione aveano in loro eccitato . Impec«!^ 
docchè fe 4it^rfo da tali trifte afièzioni e niovimci^. 
ti effer dee quell'agente cii'cg|[i h» da reprìmere coni*^\. 
4^ dì neceffi^ , non poteaa era certwiicole fiìr k det< i 
te eibrtazioni a kr Difcepoli fenza fimpbrk. Il fiip*'- 
ponean dunque ,fe le &ceano,e con do ne lianno'm»'' 
legnato efTì mcdefimi qual conto dobbiamo fare delle 
ftravolte loro dottrine. Eh che neppur merita il no^ 
ine di Filofofìa a detta del Sig. Pope quella che 1^ 

Più in là de* [enfi il fu» faper non Jìendt •(a) 
Senza in(ìfter piii dunque fiiUa awìfutazione di dò che 
iM» merita» pAlBrao q0i Mi jiuttofto a dir fualche^ 

cofa . 

wrìÌM di tota figitre , ou I4 eoaverfio^. de la prifence locale §n\ 
frnation de tota préfence locale^ ne ferMent-eUes pai am CQOvn^] 
finn de ^uelque chofe de rhl^ Ó* de politi f m nuMÌ 
(a) Pope ^timpn de Mìfféd. £p. I. 
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cofa fuir Opinione del Sig. Locke fecondo la pro- 
ni cfTa 9 che abbiam data a princìpio . 

E primieramente riguarda ad cflTa ci giova awcr» 
tire > eh' ella è efh'anea alla que(!ione , k quale ab^ 
biamo coi Materialifti . Poiché per poter lufingarci 
delia vittoria contro di loro , bafta di aver provat© 
a dovere , che nè dall' indole , e proprietà della ma* 
teria , nè dalla varia difpofizione delle Tue parti y nè 
dalia Fifica organizzazione deli* Uomo y nè fìnalinen» 
te dalla varietà de* movimenti deriva , aè può mai 
derivare il' penfiero , nel che conveniamo anche con 
lo fteffo Locke , il quale ragiona in tal guifa nel 
Lib, IV. cap. X. IO. ( tf) „ Sarà tanto fuperiore 

alle forze del moto , e della materia il jprodurrt 
„ una cognizione , quanto è fuperiore alle forze del 
,9 niente il produrre la nuterìa „ . Ma è di una me- 
tafifica impoffibilità , che le forze del niente produr 
polfano la materia , cflcndo che farà in ogni Ipotcfì 
Tempre vero , che ex nibilo mbil fit . EHmque farà 
altresì impolTibile , che le forze del moto , e della 
materia produr poifano una cognizione, un penfiero. 

Io mi appello , ( continua egli ) a ciò che ciafche- 
„ dun penfa in fe raedefimo: e dica pure fe non è 
„ veriffimo , eh' egli potrebbe cosi facilmente conce- 
„ pire la materia prodotta dal niente, quanto figu- 
„ raffi y che il pcaiiero fìa flato prodotto dalla fem« 

pHce 

(a) Locke de r "Entendtment humAÌne Lib. IV. cap. X.§. 
IO. • 1/ ftra toujours autant mu deffm des forces du Mouvement 
Cy de la Matiere de produirt de U connoigmnct , ^n* // efl mah- 
dfffus dei forces du Neant de produtre de la Matiere. V en 
pélle a ce ^ chacttn penfe en lui-méme: tfu* il dife^ s* il »* efi 
poimr mai qu* il poutfk conceroir aufi aiftment la Matiere Pro* 
duiti par U Neam , ^lu fe figurer qy» Pensh ah (tè proiuitt 
far la fimple matrere dans ma term au ^l il avok aucune 
fhoft penfame , oh aucun Etre imelligent tjui exiflat aSHellement « 
Divifez la matiere en autant de petuei parùes tp^ il votu plahrm 
{ ce qut noHS fommes torth i recorder connrte ttn moye» di la 
fpiriruatifer ^ d* en /aire une coofe penfante ) donnez-lui , diS' 
/e, toMCt Its fiouresy Ò* t9us la diffitens mouvemens que voug 

V9ltm 
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^ plice materia in un tempo , in cui non v' era al* 
^ cuna cofa peniante , o alcun Ente intelligente , che 
^ attualmoìte cGftefiè • Dividete la- materia in quante 
picoolt faxA volete ( ciò che noi fiamo inclinati 
9, a xipitar come un mezsao di fpiritualizziaiia 9 0 di 
farne una coià (leoifante j ditegli .esiahdio tutte le 
figure ,e .tutti i diArenti moti trhe* vorrete; fatene 
5, un Globo , un Cubo , un Cono, un Prifma, un Ci- 
), lindro ec. di cui i diametri non fieno chela loooooo. 
j, parte d' un afterifco , quefta particola di materia non 
^ agirà altrimenti fopra altri corpi d' una groflezza 
^ a fe proporzionata , che fopra quelli , che hanno un 
„ pollice, o un piede di diametoo ;e voi potete fpe*^ 
9, rare con altrettanta ragione di produrle il fentl- 
0 mento» il penGero, e' la cogpùziope uninde iniìo* 
me gréBe parti, che. abbiano una tal figura, e un 
„ tal moto, (guanto al menEO delle pik tenui, e pio» 
„ cole parti di materia , che fieno al Mondo . Quefle 
ultime fi urtano, fi fpingono,e refiftono T una ali* 
altra quanto le più groffe parti j e quello è tutto 
quello che poflbno fare . „ Se poi Iddio colla fua 
Onnipotenza abbia mai dato a certi ammadì di ma« 
lena tale difpofìzione , per cui pofla convenirle il 
pcnfiero ( nel che propriamente confiflie la queflione 
propofta dal Sig. Locke ) ella è una cofa aflài di- 
vcria, da cui fi può prefdadere trattando contro de* 
Matenalifii , i qufili vogliono in realtà la materia 

pen* 

voudrtZi faìtes-en un Globe ^ un Cuhf mn Coae^ un Prifmè , m 
CyUndii Ò'cAont les àiémhres ne fotentque la 1 0000 00. par- 
tìe <f un Gty j cette particule de ntMtiere »' agira pas autrement 
fur cP autres Corps cP une grojfeur qui lui foit proportionèe , ^ue 
des Corps qui ont un pouce ou un pied de diametre ; vout 
fouvez éfpem mnc mum de m/m di ptwUùn du fenttmm^ 
des feafies, tÌF ^ U €mnoiJjane» m jojgnMm enftmki ik grofit. 
fmftm fui uftm un§ cmaint figure , Ò* eemum tmuvement , 
fue par le moyen des plus petitet. pùittet de matiere qu* il y aie 
au Monde • Ces derniers fé heurteut^ [e pmffent^ & refijìent P 
une d* autre , jujìement comme les fUu ffojjfu pUftiesi C^ c^. 
ejl'la iQut ce ^u* eUes pouvtnt faire» 
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Ì5enfante per propria energia , e non difputano àcìh 
podibilità foltanto , come Tono i Lockiani. Nulla di 
meno ficcome fcmbra V Autor confidare molto full' 
opinione del dotto Inglefe , cosi vi aggiugneremo noi 
pure un qualche riflefìo atto a indicare quello , che ra- 
gionevolmente fi dee penfare fopra un tale propofito . 

L'Autore del Buon-Senfo al ^. 104. Si efprimc 
così : Con qual diritto i Teologi terranno al loro 
„ Dio il potere di dare a queQa materia la facoltà 
5, di penfare ? Sarebbe a lui dunque più difficile il 
„ formare combinazioni di materia , dalle quali ri- 

fultaffe il penftero , che creare fpiriti , i quali pen- 
5, fino? „ Un tal tenore di efprimerfi fembra prefo 
ad imprefiito da Sìg. di Voltaire , il quale benché 
negli Elementi Filolofici confelTi implicare contraddi- 
zione , che alla materia pofla convenire il penfiero, 
nulladimcno nella PJìola Filolofica i^. così la dif. 
corre „ Chi far.\ mai , che abbia T ardire di afTeriro 
„ fenza un' enorme empietà , che fia impoffibile al 

Creatore di dare alla materia il penfiero , c il fen- 
5, timento? ,> {a) In quanta confiderazione- fia per 
altro da tenerfi la Filofofia di Voltaire , fi può co- 
piofamente raccogliere dal Sig. Nonnotte, e dal Sig. 
di Lue ( ^ ) , e in breve da quel vivo ritratto , che 
ne porge un dotto Protellante [g ) mentre ragiona ap* 

punto 

(a> M'. de Volulre Lettr. XIII. fur M'. Locke. En f/l 
[et quel ejì /* hammf ^ qui ofira affeurer favs une impUtè abfur- 
de qu* a efl impcffihie au Createur àe ìdannrr a la matiert la fen- 
fie , O le Jentiment ì . . J ^ . 

(b) M'. jacques Francois de Lue nelP Opera intitolata: 
Obfefvations fur le Savani Incredules . 

( c ) Sur la nat. de notte ame , ^ fur fan fmnMrU é P ocea- 
fm dei Lettr et Philofopb, de M'. de l^olfaire Lettr, I. la qual. 
^ anche inferita nei Giornali d' Olanda . In uno fquarcio di 
quefta Lettera fi legge così: ^ Voi mi fcrivere , che il Sig. 

di Voltaire ^ divenuto Fìlofofo, e farefte curiofo di fape- 

re, come fu avvenuta tal Metamorfofi . Egli è quefto in 
9, f«tti un Fenomeno Ì4ng(^re che merita fpipgavLione . Tutti 

co- 



pùtÈa dsUe lettore di lui Filolofiche» ^antunqae niCH 
te per altra parte wtffià il merito di buon inge» 
gaè, d'una bfifiatttt irfvaeiti, é di cfibri Atta aaii* 
.co ddle liniSi.SicciOiat. poò ^ fi tutta di no pan* 
to di MdadUica» non dooManiO ctitmantc abbaodo* 
mrci alle autorità cftrinfcdie , le quali ben fappiamo 
quanto poco fi abbiano a capitale dagli ftefli Spiriti 
-forti , ma è d' uopo che ne rinaettiamo anzi la fo* 
lozione ai Tribunale della Ragione ^ a coi e(& c io* 
.vitanò. 

S trattà per tanto di lànént, fe Dìo poffa creart 
utta materia peolànte ^ o dar» tale difpofixione alla 
matena gri^ ertala « per cui j^ofla odnvénirlf il pen* 
fitvd i feÉha però ch*elk ceffi nàlC una , e neil* alt» 
tjpotefi di efiens vera materia : poiché (s fupponiamo , 
cnc per la virtù di creazione cfca dal nulla un En* 
te 9 il quale non fia del genere della materia , non vi 
è pib queftionc tra noi , nccome anzi accordiamo noi 
di buona T(^lia , che V Onnipotenza di Dio può crea* 
re wn Ente di un genere a aoi fconofciuto , a cui 
éb doni la fiwoltà £ penikt ; ma 1* attuai oueftio* 
m confifte in iptibf ie fetta diffan^ere V aibm da 
mutaiài pofla « ipélo conTcaife il pcnfieiti per vir« 

Divi». PdSa la fKftione in tal punto A tifta f 
mi fembra poter aflblutamente negare, che pofTa Id« 
dio aU' efiflente materia in qualunque guifa difpofla 
aggiungere la proprietà di penfare . E qui è necefTa- 
rio richiamare quei due principi da tutti ! buoni Me« 
tafifici riconofciuti per. veci 9 e da noi di fopra pofli 
per bafe del nofiio r^onamenlo» doè L Che V Ef- 

feoaee 

conofeevano da lango tempo il talento poetico di detto 

Autore Ma nn td ora nefTuno, che io fappia, fof. 

,} pettò, eh' ei folTc ftccente . Lodando quella immaginativa 
» forre e brtlUnte,che ^It detra verfi bellifTimi, non fi pen- 
9, sò ntat dì mctttrlp Della ClafTe degli nomini che penfano* 
9, e de raf^ontno , • • • • Blfo|tteià ora cangiar penfiere « fe fi 
,) preda fede al magliai el^ , clkè vengono pmC lili fno 
99 letiere fmr kt Angimt. ^ 
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fcnze delle cofe fono immutabili . II. Che proprietà 
eflenziali d' un Ente quelle fi dicono , pofte le quali 
efifte r Ente medefimo ; e quelle rimoffc, fi toglie 
pure r efiftedza di quell' Ente , per tal modo che non 
vi può elfere cafo , in cui manchi alcuna delle eden- 
£Ìali proprietà d*un Ente, e che infieme efifler poHa 
r Ente di quel genere . Ora V eflenze , e V effenziali 
proprietà di tutte le cofe fono fiate immutabilmente 
come tali contemplate da tutta 1* eternità dal Divino 
intendimento « Ma il Divino intendimento non può 
cangiar le fue idee , perchè cangiar non può la fua 
'natura, eh' è immutabile; dunque anche T efTcnzc , e 
le propietà effcnziali , che Iddio ha affegnate alle 
cofe , tono immutabili nell' Ipotefi della loro efiftcn- 
za . Qualunque cangiamento per tanto fi fupponga dagf 
Avverfari poter produrfi per Divina Onni^tenza full' 
efTere della materia , non farà mai di tal indole , che 
venga a diflruggere T effenza , o alcuna delle effcnzia- 
li qualità di effa finché perfevera V efficace volontà 
Divina full' efrflenza della mcdefima . Ora fe fi provi 
ripugnante di fua tìatura , ed incompatibile il pcnfie- 
ro colle cognite , e affegnatc proprietà della materia 
( al che crediamo di avere foddisfatto abbafianza in 
queflo Capitolo ) anche colla Divina Onnipotenza 
dovrà ciò cfTere incompatibile . Imperciocché quan- 
tunque riconofctamo elfere la potenza di Dio ìt&u 
limiti, talmente che fi efknde a tutto affatto il pof- 
fibile 9 fappiamo però eziandio che effa non può difcor- 
dar punto dalla di Luì Sapienza , e che perciò non 
può elfo Dio volere , nè operare ciò , che ripugna alle 
lue efìerne idee , cioè quello che di fua natura efpri- 
me manifefìa implicanza^ Ed anzi fe il di lui potere 
li flendeffe a cofe ripugnanti , per queflo appunto non 
fària Onmpoffente come al noflro proponto riflette 
«gregiamente S. Agoftino quando dice : Talia non pot^ 
eft , quia fi pojfet y non effct Omnipotens . Avvcgnac- 
chè qaal poter farebbe quello che cercafTc di flenderfi 
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bwt éA' regno de' poffibUi , e voleffe dar efìftenza mé 
una cefài^ foft infieme e non 6Aì¥uò Dio ìmp* 
«fementir a & fteflb?E b il volefle , ùnhbt bt& 4iie» 

ila una perfezione? 

Un clempio di facile intelligenza renderà vieppiìt 
fcnfibile e certa quefta dottrina . Siccome non v' avrà 
perlbna , la quale non confeflì che avrebbe potuto Id- 
dio operare in modo , che in tutta T uni verfità delle 
colè create non efiftefle la figura del .circolo , così 
non vi fatà-cU abbia timor di alFcrmare , che lo ftef* 
fe Iddio con ti|tta la fiia infinita energia non avrebbe 
potuto mai formare m circob 'quadralo. E dò-* par* 
chè le proprietà del quaicfeato efeludoeo è'- d ifi iiceno . 
affatto ^ttdle del cirooio , e pcr«hè' ia tal Ipotefi ^iieU 
la figura farebbe circolo infieme, c non circolo, cioc-^ 
chè non può effcre oggetto del veraci Aimo e perfet- 
tiflìmo divino Potere. Or fate ragione che le fteffe 
contraddizioni fi rilevano tra il penfiero e la materia 
qualunque volta quede due cole fi vogliono iafieme 
accoppiare! feaza che la materia fi fpogli delle effen- 
ziali lue proprietà, e fenaa che le fi taiga T dfae di 
matcr^ < llmparciocehè , . gjnfttf* V a? vertìio, e provata • 
innanzi « fttywtmmo allora - nianifiAimdrile *ntl «fog* 
getto mcddimo e-i* inerzia • e l' attività «di ^irodorre - 
idee e raziocinj , T unità c la moltiplicità , la fempli- 
cità e la compofizione > T indivifibilità del penfiero , 
c la divifibilità delle parti della materia . Del pari 
•adunque un tal moftro di contraddizioni ci fa luogo 
a-teg^t che della pcrfetti£&ma divina potenaa poÌHb. 
cflcre oggetto T accoppiamento del penfìero colla ma- 
tcn%. Dunque fo^iungo io > allorché lo ftefib Voi» 
taire confeifa ne^i Elementi fuoi Filofofict, che tra 
latmateria, ed il penfiero v -ha delia coatradAnonèv. 
dee confidare altresì , che v' ha della contraddizione 
nel dire ,che Idiìio^il quali può tutto ^ poffa far pen* 
fare un Ente materiale» — % 

lé Opinipne del Locke fuppone » che un Ente crea- 
: • . . . . .tO 



\ 
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to pofla eflèr elevato dalla Divina Potenza a produr* 
re qualunque effetto 'ciò che affatto generalmente non 
^li fi può menar buono , e in particolare quando fi 
riflette air applicazione , eh* egli (a di un tale lup- 
polo fuo principio . Un Ent<* creato può effer eleva- 
to a qualunque effetto , il quale tenga qualche ri mo- 
ta , ed imperfetta propoi-zione colla natura dell* Ente 
medefimo, oppure per virtù Divina può produrre de- 
gli atti , i quali eccedano le forze fue naturali , ma 
non potrà mai effer elevato a produrre un effetto , il 
quale contraddica alla fua natura , e ripugni alle fue 
cffcnziali proprietà . La nofti*a quefìione perciò non 
verfa propriamente fu la Divina Potenza , la quale 
lappiamo , che fi cftende a tutto quant' è poffibile , 
ma tende a far vedere, che la compofìzionc della ma- 
teria col penfiero è efclufa dai Regno de* poffibili , c 
quello appunto perchè Iddio ha creata la materia con 
quelle proprietà , che fono ripugnanti al penfiero , d* , 
onde rifui ta che tal compofizionc non può effer più 
oggetto della Divina Onnipotenza . 

Egli è vero che fi dice 1* intima natura della ma- 
teria effere a noi fconofcinta , e che non fappiamo 
quali , e quante fieno le qualità di cffa , le quali non 
è ancor giunto l'occhio perfpicacc de* Filofofi a fco- 
prire , per la qual cofa ncppur poffiamo fenza teme- 
rità ( dicono i noftri Avvcrfarj ) giudicar come im- 
poffibile affolutamente queda compofìzionc della ma- 
teria col pen fiero . Il voler decidere in tanta ignoran- 
za dell* intima natura de' corpi , che neppur per Divi- 
no Potere poffano efìfi penfare, non è egli un preten- 
dere d' imporre limiti a qucflo potere medefimo ? Quel 
Dioiche ha creata la luce, non potrà fpogliarla delle 
proprietà , che agifcono nei miei fcnfi col fornirla di 
altre pmprietà ? Il penfare altrimenti farebbe un pen- 
fare da empio . L* cfempio , e la deduzione è dello 
fcrupolofo Signor de la Mcttrie {a) . 

Tomo IL D Ecco 

(a) La Mettrie Trt^. De /* Ame c. io. §. y* 
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Ecco r argooMPto «ci fliab (jpeclilmente in aris 
A fTMinfn fi ievitw contio À noi i MflterìalilU. Itm 
fAmz Uì %tmcA » die T eruèpoÉiev 1» ^oale vm- 
taoo dC fii I» Ppere dei lofv cflifirigtani » fi tOcfe^ 
defle abMÌ fapcrie t dò che yfia (hrtèr. lim rifpoA^ 
da ingegni di pnmo ordine» Così faiebbero almenó 
in piena cognizione di caufa , c perdo forfè a portai 
fa di ravvederà da fc mcdefimi. Non per tanto io jìob 
intendo qui d' indrizzarc i noftri Avverfarj ad un 
J«a(ny nel fuo Trattato Velia cogmxitme di fi mMbn 
yTnfo, o ad un Monigli» nell« Differtazioce contro i 
MMwÉJifti , nè ad altri Cattolici ApologMli, i ^paìx 
WNÌpPf ^dfc leggere V TpacciandoU- fome* pmegi 
liuti «Mi propoi^ lonof dite.ioBielxl Dottori Ji»|cfiv 
UBO de' qwdi è UrSinm/Sttl&gfleet» il «{ludt Kb di 
propofito verfato fu T opinione del fuo Nazionale Lo« 
elee, e rju con forti ragioni ribattuta; e T altro è il 
celebre DoUor Clardie 9. il quale nella eccellente con-» 
futauonc del Signor Antonio Collins feguace di Lo* 
cke ha trionfato contro la chimerica poffibilità dall* 
accennato Locke foftcnutat c waUwatfi poi dai JMU^ 
tarialifli . Obi (t vedeflm eflm. impoaddi » e «oi» 
pfooedffiiBP» <ott mdk prefanioM « -di ed «.tart» 
aocufim lAai > e che per alM h in lem A radicata , 
io fon d'avvifo, che wrtti di elfi fi farebbero afte* 
miti dal ricantare le ftefle difficoltà , ficcome fi fareb« 
bero avveduti non aver effe più luogo , dacché fonci 
fìate già da 

difciolte* 'o. 

Noi per tanto cbminaiido in bnwa il ad otl 
vataatiiédteifwwB^^fctjr^ 9 accordiaM; pdnaiicBa-c 
SMAe di tutto bNPP» fMMW^ ^ inttM i^fMfa-deUaO 
matim i a mA^^témHl^ é,ùm Je t>ro{>rictb ddlkUr 
anataria non fi (bino iàtte fiiihippatie alla néStnrmim}' 
gnizione, ne! che appunto confifie il maggior nerbo^^: 
delia prima obbiezione « Ma che ne feguii^ da ciò? 

Foij^ die pelli efduiii anche la cognizione di quella ^ 

dTco* 



• JKmààli pBOprìétk , le quali abbiamo di fopra anno* 
smMy Mè cfinfim» iblidità, figyrabUkà, inermi 
^ intD «m folkfigMio gli ileffi Matmalifti ; oA 
-mi flOQvcngoqo ^ che di effe proprietà fi abbit 

da noi una chiara , e dipinta idea . Ora quefle folf 
foco a noi pili che fufficienti per poter con certezza 
aJfcrmarc , che le fconofciutc proprietà , fui le quali 
muovono eflì tanto romore , effer oon podono di tal 
indole I onde inferire la meotovata poffioilità di conio 
poltaìane del fenfiero colla Miatena f C in &tti fé 
noi rimontiamo ai ììbcqIì 4NUietn>9 iàppiimo clie di 
Amichi tUoScA potpfMa oon tanto maggior bt&* 
Muta {opporre né* corpi delle a(co(e proprietà , qiaan« 
focile il •éitto della reale fcoperta fatta dal Newton , 
e dai fuoi feguaci giuilifìca la ragionevolezza di una 
tal fuppoiizionc. Eppure la gravità, la Ibma d* iner- 
zia > e qualunque altra qualità a dì nofhi fcoperta , 
fuppongono V efleniìone foiida , fenza la quale nem* 
meno inccodce.fi p g tnh hcw» le nuove qualità affegoate. 
Ora ({uaniufli^ oni iBcocdistmo , mitre alle otter 
proprietà de'fiorpi notate éà modceui Filofòfi , 
difiqpar «e poflàno ié apprcflb « fitti Smf^ ìoF^ 
0 Bnti afl»m e , che qaeAt di nuova' fiiliim'fcoperta-MB 
difcaccieraiUM» mai T eflenfionc folida , e le altre note 
proprietà , tolte le quali fi toglierebbe il corpo fteffo . 
Ma fe quelle rimangono, dunque V incognite qualità 
da fvUupparfi ancora , dovranno fempre andar di cooi» 
certo coir eflediooc ibitda « Ma cosà à# che ia ft^ 
coltà di gpifare «ott fido non fi aceocda » ma Mi ^ 
ripugna cognita proprietà delia materia ^ come 
lo aìbbiam^ 6èr ipfirie vie &tto dt.ibpra vedere» 
Dnni^oe è viiil&^ia&^ , che fi pretende riportare 
dall* ignofanza doHh ifeofè proprietà della miseria per 
dedurre almen poHìbile quella (ompofizione della ma« 
teria col penfiero . <>r^ * ' 

Quanto poi all' cfempio della luce prodotto dal 
SiHiaor de iaJMcttrie ^« dirò., che può hmaL Iddìo opc^ 
: ' D A rar 
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rar nei mici fenfi in modo impedir 1* effetto della 
luce , ma non potrà mai cangiar le proprietà efTenzia- 
ii della luce, in guifa che ancora V eflcre della lude 
rimanga , poiché in ^uel cafo farebbe infieme luce , e 
non farebbe , il che implica contraddizione ; e fìcco^ 
^e le cofe contradditorie effere non poffono oggetti 
della Sapiente Onnipotenza , così refta dileguato , qual 
fottìi nebbia , lo fcrupolo del Signor de la Mettric , il 
^uale poiché é comune anche all' Autor del Buon^ 
Scnfo , concluderò col riflettere , che fc quefti Signori 
fi aveffero prefo il penfiero d* invefligarc le Divine 
perfezioni ♦ e formata ne avelTero quella ragionevole, 
e giuda idea> la quale viene erpoda da chiunque ri« 
conofce un Dio dotato di fomma perfezione , avreb- 
])6ro rilevato da per fe,che cotefla poffibilità di com« 
porre il penfiero colla materia , fupponc un Ente 
{ e qui ben più ragionevole affai farebbe lo fcrupolo 
di pronunciar beflemmie contro la Divinità ) fuppo- 
nc , dico , un Ente imperfetto , cioè volubile, e mu- 
tabile nelle fue eterne idee 9 che fono gì' immutabili 
cfemplari dell' effenze delle cofe; il che ad un Effe- 
re perfettiffimo , quale fi è da noi dimoftrato nelle 
Verità di Teologia Naturale y come al maggior fegno 
difconvenga , non v' ha chi noi v^a . Riman dunque 
che poffa bensì Iddio creare un Ente di un genere a 
noi fconofciuto , a cui convenga , o poffa convenire 
la facoltà di penfare , ma non già che poffa formar 
combinazioni di materia, dalle quali rimiti il pen- 
fiero, perfeverando ancora nel foggetto di tali coid- 
binazioni T Effere di materia* 
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c A P O I V,; : 

• * . 

Del Parallelo dell' Uomo coi Bruti , e dei caratteri 
di fomigUan^, e di difparità tra loro. 

^ I* Si fremette la ftrana maniera di penfare delf 
: i^ìer dehBimi^eaf» niativammt9 a fte/hPa» 
' ralleh. 

JL HiftriànxloHe ed àrdine ddh maUfk da tranaefi^ 
Uh • Del neiaéiie ' abufo di aletmi fahé dalla parlale 

confìderaxjone delC Uomo . 
ly. Si fa vedere fotta qual v'ijla convengane alcune 

proprietà sì ali* Uomo y come ai Bruti \ 
Vi. Di certe naturati imlina:^om comuni alt" Uofnp « 

td ai Bruti.. 

VI. Dtll^ intemo principio movente i Bruti . 

VII. Colle riflejfieni del Sig. Buffon fi rifponde alla 
difficoltà tratta daUe piecele differenza , €Ìe fi 
nmareana dai Hàtufdtfli nel paffaggie da una^ 

• ad Ufi* édera fpeete di Ejferi organi^p^ati . • 
Vili. Deir attività della mente umana nel dedurre nuo* 

♦ ve e diverfe idee da quelle , cò^ ella fi ha for* 
maio coli* occafione depji oggetti eflerni , Da quejt 
attività fi rilevano l* origine ^ e i progreffi delle 
^rti Meccaniche. 

Vk. * Si efcludono le cagioni pendette M Material^ ^ 
a colf effsrva^ione di ima ceftante, maniera temete 
. dai Eretti nette hm fattore a Sfieren^a eUP 

* Uomo- i inferi/ce wt difverfo principio operJmte 
in hi. 

X. Del prodotti della fantafia umana nella inven» 

zjone delle ^rt't Liberali. 
XL tkll* origine della. Mitologia ^ della Mufica , e 

della Poefia • - . . 

XII* In quanta riputazione feffem tenute preffa gli 

Antichi Greci la Mb^tea^ e la Pe^fia.» 
UIL Si fzwglie la difficoltà traita dal f abilità di. eer^ 

* • • D 3 . * */ 
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ti S$lmiani tiet formar Alle Cafeé 

XIV. Si efinmma é fi rtfdvi wt altts diffcaltà \ eh 
fi itfmmé din tml éU almi J)fme Jè UetèUt. 

XV. Qmi j^tu/Ji^io formar fi debba deW ufo della fa^ 
velia relativamente a certi t^nimalif i quali fra* 
rtuncianó voci articolate. 

XVI. Delia differenza tra la immaria MS Uaw » t 
quella dei Bruti, 

XVIIéjM*mi ÉffmMXione dtdmta dalla Stona Mia àt- 
toÀmza r * ^ftngmtMa Mia Sam^ f e ddìe 
cofe fin ara efpoJU* 

L ^^HE fi diano uomini, i quali fi (Kidiano di 
\^ degradare la propria natura , e che fi affa- 
tichino infieme di efaltare quella dei Bruti , ella è 
una cofa degna del rifò di Democrito , o le vi fi ri- 
fletta feriamcnte j degna ella è piuttoRo del pianta di 
EracUco . tm|;^iocaiè quefla ftrana màfiiera di pen- 
Ùxc noa è già propria di akuni uoituiii vo%aij i meo* 
tre alloca o coi difpregio^ o cot naà fmc cofito ca» 
dmbbe da le iii iti» eterno (4ibUo; mi il itiaie fi è, 
che ocNi aria di trionfo è (SiAenuta Al certi Sctittori « 
a' quali non fi pofTono n^are i pregj d* io^tgAó ^ e di 
coltura , c che vengono inoltre da certuni conCderati 
( non fo poi con quanta giuftizia ) per i Filofofi del 
Secolo . Per altro io credo che avvenga ai nollri tem- 
fi %acl cH' è accaduto alla Scuola di Epictm ^ t dettati di 
eia non fisoffero i Seneca , né i Ciceroni , uè gH Cpitted , 
■è tatti 4ttdH y i quali ebbem tit coHume di maiaiiare 
coU*iiifejletf04 ièma badare alle indiloeté vonue dd« 
le paflSom^ Gost i Mtrabaùd, gli ÈÌVez}^ e i iegua- 
ci deir Autore del BuaihSenfo non faranno alcuna 
breccia negli animi di colora ^ i quali fèguendo le 
traccie di un Newton, di un Galileo ^ di un Keple- 
lo, di un Bu£bn fogiioiuy cootemplare la natura nel- 
le fue native iémbianze, a rioeroar- il vero colla icorta 
deUa fetta rif tene» Ma fiòcome non è da atteoderQ cb 

ognu* 
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«giMino QueRft purità di ragionare , e le prave ìndi* 
iazbii del cuoit fi ùnno ipefib fentire , co^ì fe av- 
venga » che fi accordimxon quefte certi nuovi flfte- 
ai I i gitali allettino i e non pungano 9 aneorchè frnta 
della ripugnaota quel naturai lume che felieemente in 
noi rifiede qual participa%ione delia divina fapienza , 
oure dalle foffifterie ^ colle quali vengono avvolti , e 
che fono la pefte della fana Filofofia, reftano facilmen- 
te fedotti gr incauti^ e i mal difpofti di cuore. Qucda 
è la ragione, per cui benché ci fembri > che dai pre* 
bidenti Capi fia rimafto abbattuto il Materialifmo ibt** 
to quegli afpetti medtfimi , fotto Cui ce lo prefentano 

mai 0enhn « pure ripirtiamo ora noAro dovere di 
«tramar ad efame un loro aMOflmto « lii eiii Ufieo* 
larmente confidafio, perchè iiflyifbefen prefttgio aik 
Fantafia : e quefto è la fomigliania che fi rinviene tra le 
azioni de Bruti , e quelle degli Uotftini : dalla qual forni- 
glianra inferifcono gli avverfarj noftri la parità di natura 
in entrambi con fole accidentali differenze procedenti da 
diverfa telTitura degli organi . Cosi in fatti fi efprime 1* 
Autor del Stton^Setrfo al ^-96» ( del quale riporteremo 
poi in feguito le precife dimcoltà)D uomo Mji dif^ 
f^itciScc dagli altri animali fe non perla diifenMàdsU 
fua ofgaohezazione ), ( ) • Ed al Lefb^ 

vagante umane fimno ben {irelto fcomparìm agli 
^ occhi della ragione la fuperiorità che Y Uomo gra^ 

tuitamente fi arroga fopra gli altri Animali ^, ( ^ ) • 

■ Tali efpreffioni offendono T umanità tutta , poiché fo» 

no -dirette a farla decadere da quello ilato di dignità , 

che gadc , e perciò dee fcuotere ogni Uomo onefto , e 

amico dell' umanità a foftenevi i diritti proprf j e di 

tutta la fptcie . 

IL E per fòfhjnettt a dovei« a me (mhn^ doverfi 

D 4 Aeets. 

(a) V Hammt »# dijfm mnit é^hmm que pàt k Mf* 

fertw» 

( b ) Lts extravagMi9c»t Bumainei forit^bwhtét éifpafàttt^ MM 
ytUM di Im tMÌfon la fuperìoritè ^ fi piuMUI^m / ÌMMW / 

Juf Ut mata Mmmmtx » 
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licercnre i. Se quella Somiglianza y che corre tra al- 
cune operazioni dell' uomo , e quelle dei Bruti per- 
feveri poi tale nella loro eftenfione , e varietà , o fe 
vi coiTa piuttoflo nei loro progrefTì una notabile di& 
parità, e tale che manifefli un divarfo» e più nobile 
principio, da cui fia T Uomo animato» 2. Merita l^» 
tfiesì di rintrac€Ìar& fe vi fieoa altre piii faUimi 
razioni nelI'Uomo^a difirema de' Bruti, le quali cm^ 
fermino il (òvra indicato fuUime principio . Già 
la Fifica organizzazione fi fiamo trattenuti abbaflanza ^ 
Impiegheremo per tanto quello intero Capo neJl' da* 
me delia prima ricerca . Verl'erà poi il lèguente full* 
altra dimanda , r da entrambi i Capi unitamente prc- 
ii. mi Ittiìago che ognuna rileverà non eifere altrinien-^ 
Il gratuita rafferzione della fuperìorità di Natura che 
tiene T Uomo fopra gli altri animali . Nelle foluzioni 




tolgano r accennata 
rìorità • E ficcome dalle cofe a tutti palefi dedur fi 
debbono le fconofciute , fecondo il Metodo ragione- 
volmente introdotto , e addottato oggidì da ogni fpre- 
giudicato Filofofo , così noi in queflo efarae parago*^ 
neremp infieme le cernite azioni dei Bruti » con quel- 
le degli uomini, rintruderenio le convenienze , e le 
difcrepanze di tali azioni y e dalia fedele elpofizione 
degli effetti raziocinanda dedurreno T occulta , e com« 
battuta cagione di tali cflfetti* 

IIL Quanto lia utile , e dilettevole !o Audio dell' Uo« 
mo , quei lo rilevano maggiormente , che più Io hannc» 
meditata * ed ognuno agevobnente intender lo dee ia 
qualche guifa almeno , qualor rifletta eflere colà affai 
intercffante per T Uomo la cognizione di fe medefinio. 
Nop ii può diffioaulaie per altro che alcuni fervidi 
ing^ni ibliti a ièguire i voli di una brillante Fanta« 
fia in luogo di teffere la Storia Naturale dell' Uomo 
formano in vece un dilettevole Romaozo per paicola 

di 
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di quelli che fono avvezzi a non fare il miglioF ulb 
ileiroziO) e delle Lettere . Altri poi da lodevole, e no* 
bil ptak> trafpertati dal rifletl«re la mirabile- teffiiBn 
iigìi ÒF^aiit corporei 11 appUcf^rquo di propofito t vo- 
lere nltvuifr k.propomoDc» 1* amonia, 1* ordine col 
ricercare diligvalemente mercè S Anatomicbe oAraiio* 
ni la ftruttura, e gli ufi delle parti decumano Mee* 
canifmo , dal quale (ludio di Notomìa utilmente in- 
trodotto , e coltivato- da migliori ingegni del noftro 
Secolo ritraffc T «raanità notabili profitti . Ma o av- 
venga, che alcuni rimaneffcro troppo prevenuti in fa-, 
vorc dì uno Audio si proprio aU' uomo\ al^ quale fic« 
eove a centro *conidur voleflèrO' le linee tutte delle 
maoiie cogpùuoeà^. o «he invaniti dai qualche kapttn 
ta venk&re a fconoertare le piii ficure noxiooi , già 
da loro pfun^v^ft^te j ^ da qual altro- fi vo«^ 
gKa BBotiva cbHM»4ttlfO¥e infiea^ f; eirtà :«li(a è » 
che alcuni di loro fecero enortnc abufo delle cogni- 
zioni deir umano Meccanifmo; mentre tanto ad eflTo 
tributarono di non confiderarlo già qual parte dell' 
uomo , ma qual tutto , da cui come da caufa efRcien- 
te i^peter fi debbano- i Fenomeni tutti dell* umam 
acoBOfflia, e le facoltà iieffe» che ali* Anima confrctt^ 

r9*. Ma quanto fconda, e faor di ragioBe fia qne* 
madier» di. rifguardar V uomo* col porre in um 
cale la* parte pià pregievole di Lui , fi può agev(d« 
finente raccogliere da quanto abbiama efpofto sei pre«. 
cedente Capo , ^alla: cui maggior conferma a-ggiun^jia* 
mo il prcfentc ; chiamando gli Avverfarj alla dili- 
gente difamina delle proprie interne facoltà , delle 
quali dee efler coafcio ognuna, tenendo per altro 
iempre fiflo^! ocdiio al Parallela co' Bruti . ^ 
f IV. Seguendo ik>ì p^r tanto quell* ordine, chè tiéne 
la* natura nclb fvUuppaaiiqilo delle noftre faccrftà , fi 
lileveià fuilmcnte oa ^unp , che voglia &r ferie 
rìfleSone fepra fe medefinio, che la natura incomin- 
cia nella no(lra infanzia dallLeccitarc la facoltà che 
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fcnte , ed immagina , o mercè T azione degli oggetti 
ertemi , che ferifcono i fenfi ( col qual mezzo ce* 
citano in noi le fenfazióni ) o mercè l' immagini , 
che fi dipingono nella fantafia . Quefte vengono poi 
rifvegliate dalla ricorrenza di altri oggetti a quelle 
proporzionati , o da fogni analoghi all' immagini ftcf- 
fe già prima ricevute . Quefte facoltà nel fenfo , in 
cui fono fiate da noi qui efpofie, ficcome dipendenti 
dair efierne imprclTioni , e ad obbietti corporei limi- 
tate non temiamo di accordarle comuni anche^ ai Bru-i 
ti , ficcome dotati degli fiefiTi organi de' fenfì ; e per- 
ciò veggono ancor eifi , odono , gufiano , odorano , e 
fcntono . Manifefiano pur cfli vifibilmenle il piacere 
delle grate fenfazióni come del gufio ne* cibi a loro 
convenienti , e moftrano altresì il dolore nelle fenfa- 
zióni moleftc . Inoltre dall' incontro , o dal ri toma 
degli ficffi fegni, come di una sferzata, o d' una tal 
determinata voce > fi hanno le repetizioni de' mede- 
fimi canti, o de' medefimi giuochi, o gcfii- La fuga 
dei pericoli altra volta incontrati , i ritorni per le 
medefime ftrade altra volta battute , e mille altre of- 
forvazioni fatte già , ed efpofte da Filofofi ingenui 
falle operazioni de' Bruti ( e che farebbe fuperfluo di 
qui riportare trattandofi di cofa troppo palele, e che 
può agevolmente da chiunque offervarfi ) ci perfuado- 
no aver efli memoria delle cofe pafTate , « che ritor- 
nano in efli le medefime immagini di prima - Dun- 
que è da concederfi anche ai Bruti la facoltà di fen- 
tirc, d* immaginare, e la memoria. Se poi vi corra 
alcuna difparità, e forfè anche notabile, in qucfic ftcf- 
fc facoltà tra l' eflcrc dell' Uomo , e quello dei Bruti , 
è ciò fu cui verfercmo di propofito in appreflb . 

V. Intanto fegucndo noi il metodo già intraprefo 
di rimarcare ciò , che v' ha di comune ncU' Uomo col 
Regno animale , ofTerviamo sì nell' Uomo come nei 
Bruti certe naturali comuni tendenze alla propria con- 
icrvamne , e difefa , ed alla propagazione della fpe<« 
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cfe^ f dk cuftodb e éSét dei propri pMÌ 4 Qifiil^ 
nittti:ali tendooe cruio qm vma- tij^cib coi dome 
é^IfUrn^ , la iiuat & ad ftkonl dir|pli€«ia , fi(^ 
come ulàta da' Peripatetici , io rìfpdirtderd loro , cfitf 
non difputo del nome , purché conveniamo nella cofa , 
cioè che fi diano quede naturali tendenze inferite dall' 
Autor della Natura negl' individui d' Ogni fpecie di 
Animali per fuppliiv alle neceflità ^ ed ali ^fig^* 
ze della vita t e per* U oonferVaiidUe éàìé fpctie. 
In fatti noi vegliamo ^ che i bambÌM «ppcna isfciti 
Is Inoc fetta preoedeM iAuttone^ delkqiiste itonfo^ 
no iirfbtfttibili , rk ne È Èto fintini le poppe ^ e fenué 
fpremere il latte loro cibò naturale * I Quadrupedi pu« 
re di frefco nati fanno il niedefimo ; anzi fc non è 

rnto il latte all' ufcita , col capo danno di cozzo al- 
mammella per trame il proprio aliilnento i Ma di 
tal Fenomeno qual altra cauia può alfegnarfì fuori del- 
la comune naturai tendenza i o litinto ^ che li porta a 
mcsamù iiì tal modo il cibo « t non in altrn guifa ? 
nt la qual to& la naturai propenfione d codiervarfi 
inoomincM a maiiì&Ratfi dall'appetiti di^citsarfi; ondT 
è che il fedo in ogni Viventie da ^uel cibo^ viene fli* 
molato particolarmente f il quale alla propria fpecie è 
il piìi conveniente. La naturai tendenza però a con* 
fervarfi fi rileva vieppiìi negl' Animali coli andar dell* 
età, fpecialmente quando cefia loro 1' ajuto , e la di- 
fefa dei proprj Genitori * Imperciocché fuhentra tolìo 
riftÌDtO| ché li porta a procacciarfi i mezzi piìiadat* 
tati , acciò non manchi giattlBiai loto il 



cdiMSc^gire ciò, che tmoce alla Im c^nfemaónet 
per irVte piti benefica s* è dimoHrathi k fiatar» verfb 
molte fpecte di Bruti nel donar lofo (énfi pih raA* 

liati per fupplirc al difetto di non poter fpiegare Ir 
proprie bifc^na , ed una fantafia più fcrvicia per ap« 
prendere più vivamente 1* immagini dei pericoli , e 
delle infidie di tanti altri animali , che cercano la lo* 
to àdknaiim , onde poteril &hcrauiie colla fiiga ^ o 

coU 
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eolk dife& ; e perciò la nalva >ii Wi coftniki S un 
Mccanifmo, e d'ariai pcoporzioneite a ttluopo. Cò« 
d aUntimUa ed ioerme kpre donò la musa afeiiittt - 
fd agili le gwbe por ibmarfi colla fìiga iHe altrui 
ricerche . I Carmvori poi, come iboo le Tigri, le 
Pantere , i Leoni , armò la natura di terribili griffe , 
e di acuti denti per affrontare il nemico , per isbra- 
narlo » e per trarne il proprio cibo . Tal vigore e for-^ 
jjsl o/Terviamo nelle gambe de' Cavalli , che col tirar 
de* caki fi cU&ndono balfamtemente dall' altrui inndie; 
e così fcorrendo la Storia Naturale , in tutte le fpe^ 
eie de' Bruti fi rileverà 1* opportuna di&ià contro gli 
affalti dei relpettivi loto nemici. 

A norma poi che va <reÌGeiidoi si Meecanifino & 
ogni animale , e va accoftandofi al fuo maggior inere* 
mento , fenza pure efcludere Y uomo , va altresì fvilup* 

f)andofi la naturai inclinazione di propagar la propria 
pecie . Queflo appetito particolarmente fi manifefìa 
neir incontro di altro oggetto delia fteffa fpecie , il 
jQaale rikvaiì proporzionata a foddis^c quella naturai 
propenfiooe • Da un tal.IbntQ difcende il Mtuial at- 
taccamento alia prole , come prò ffimamftnte fpettante 
a fe/medefim>: «ob chn.fi.cooofce propria dell' noif 
mo e di ogni -gmere di Bruii , Ìvl ^uali poffatio w- 
fare i* oflcrvazioni , e die-prr analogia deve eftenderit 
a tutte l'altre incognite fpecie d'Animali. Tanto al* 
le volte fi fermenta in cfli quefk) naturai attaccamen- 
to ai proprj parti , che fovrafìando ai teneri figli qual* 
che ìnuninente danno, dimentichi della propria efiAen* 
za i avventano con fiirore , ^nchò . interiori affai di 
£ma , contro cbi w^ Ioa» rapire , od ofièndere 
prole % . : 

VI* Finora non avranno oartamente gH Avvcrfafj' 
ragione alcuna di dolerfr di -me, mentre non Iw'diw 

Cmulato quanto può contribuire a teffere l'elogio del 
Regno animale. Anzi di tutte refpoflc operazioni rin- 
traccÌAodo ii prii^cipio movente , benché io nconofca 

effe- 
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ifitre oSà malagevole ooTa , c faperióre al corto utlìft* 
no grtewfimentp l'afTegnare un prindjpio, del quale 
no pbfà fimiMre un'ad^uafa idea,^pre dall' anuikt» 
tt proprietà quefio mi fembctt potem t^ionevolm«»te 
argomentare , t« eSère cioè uno lcliem> di Faittafia le 
macchine di Cartefio, immaginate nei Bruti, nè po* 
terfi meritare la fua opinione una feria confutazione; 
poiché farebbe cofa da muovere le rifa il pretendere 
che una macchina materiale atta fia a ricordati , ed 
tt formarfi delle immagini » a fentire i movimenti deN 
le Paffiom » come abbiamo rilevato clière capaci i 
Bruti. 2. racchiudere in k idee jttcónqÉifiUli la ièn* 
iena dell'anima materiale dei Bruti wegnata già nd 
Veripalo. Impercioccliè abbiamo per* Ì Nl fc^tPÌ è dimo- 
(Irato e «eli' Opera precedente , e nel Capo II. di 
queda , che implica contraddizione V accoppiamento 
delle facoltà d'un' anima, colle proprietà della materia 
in una fteffa e medefima foftanza . Nè giova già il 
dire, che il principio movente i Bruti non è l'anima 
umana» Poiché le iòle &Goltà efpofte^ quali fono fen- 
fazioni, immaginaxiooi ^ memoria^ benché fieno dipen- 
denti dtalle imprcffioni dqli <^getti ellerni nei fadi, 
pue fi confiderano nell' uomo oroprie dell' «Buna ^ e 
non del corpo , ancorché non u riguardi queUa loro 
eflenfionc e attività , della quale difcorreremo in ap- 
prelTo . E perchè dunque ofTervando noi gli effetti 
delle medcfirae operazioni nei Bruti , penferemo di ri- 
fonderle in un principio materiale? Quello non è ra- 
aoaar da Filoiofo, lapendo qualunque , che non fia 
iB^ltal^dei fani principi di iilofofàre» che non è leci- 
fo c^ljl^ a' medefimi eSstti caufe contrarie • Refla 
dunqueVlIìl dalle mentovate operazioni dei Bruti noi 
dobbiamo argomentale in elfi un principio dd tutto 
diverlo dalla materia , dipendente per altro in tutte le 
fue operazioni da oggetti corporei, e a quelli foli ri- 
fìrette, e limitate . Che fe mi fi ricerchi qual fja P 
ElTeia^di^ucAo immatsrìalc principio^ diròi che fic* 

come 



come VE&ta!^& quelle fodaoze medellme/ delle qua« 
li fiamo coofci eflcrcnoi foroiatiy ^ono all'umano ùif 
Mfxlinifnto imp^ictiaMli por oMiMioDe de' pik ìbp 
gcmii, e mfotiik ìifliks^ dovrà recare miP 

miglia 

6flì ijucerainfote d'ignonw^fibia di quei piaciii 

mo immateriale , che anima i Bruti . Argomentiamo 
dagli effetti Y efpoftc opcraiioni nei Bruti , ficcome 
jDcir Uomo , il quale inoltre è di rffc avvertito per' 
intimo fenfo» Dagli effetti pure dedurremo altre più 
fublimi facoltà neil' Uomo « delle quali non ci è leci- 
ta ^f^vifÀf^ fegno alcuno óei Pmdi: ènoa fcomndò 

tìifà alcuno a? fimìU efttti » fu» è da Fik»fq6> il' 
fupporr? le fifufe* ineiitva'id»bìaflio premaflbt 
gU «Atti fal^ fi hanno dft Mm» i' oecolt» cagio* 
Itt, di <ui fi ta ia traccia. 

VII. Ne mi fi dica già da Matcrialifli, che vi cor* 
. I«rà quella fola piccola di&nenza tra T Edere deU* 
Uomo ^ e quello dei Bruti , quale dagli (ìudioli della' 
Natura fi rimarca in o^ni pafìàggiodi una fpecic ali' 
altra dei var j generi degli Eileci organizzati {a) • Poi* ' 

cbè^ il diliginte ed acuto oficmtoc^ Si^ Buflbn ( noi 

Non voglio paflTair fotto Clenzlo quel meravigliolb, ' 
che fogltono ammirare alcuni OiTervatQrì delU Natimi ia 
quelU carena di EfTeri da Ipro. concepita. la Natura ( dico» 
aoAfli «rrincim) \ im coMleflb di WSvà , i quali, cmm 
«adU nna fola cateai fi icgaoo' tafiem con certe intU 
ne iflaaionì, analogie» corri fpondenze , e proprìèt) che 
liemt couiìderare formano ^aeir Unirà forprendente , la qn»* - 
le vieppftì fi rende palefe ta ragion^ delie maggiori fcoperr» 
di a0bmiglianza , e di analogia tra gU EiTeri , delle quali h 
flato fecondifTìmo il corrente Secolo . Si oHcrvino quei foli 
anelli della catena , che uoifcoao gli Efferi del Règnia ani« 
nate « e che connettono quedo col I^egno TQgetalyilrt^ tamn ' ^ 

vnà mnamìà ntl Mo genm digì* Bfai oipiiiiuw ^faJil. . 
jccenti Qfuwm^4^ Netpi»)* Quegli fteffi aDÌmali, «Ut 
Mimmo alPecdMO nuftio li fili rpie(^yon, ed t/olatt, oc» " 
cupanp Ufi J^egno: «j^maletta poAo onoievole, racckiodendo 
te It MaioMà cenitti BBà ifm^i die Ji hgws iarmedb» • 

taoQcn- 
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Tomo IV. della fiia Storia Naturale > trattando dai 
Metodi a pag. 14^. e faglienti ) offirv» che la dì» 
ihibuiiom dei vivuiti in Clai&, geoiri, e fpacie 
ti.^B NMTiliai no9 è gi4 un' oocra dalla KatimLt 
ML èim pxdotl» deU'maM iBicUettQi il^ualt imi». 
dò va foggetto a «^taduMMOti t «4 «nm » fiecooie 
ne rileva nella diflribiaiooe fatta da Ariftotele , dal 
Rai , dal Klein , e dal Linneo , e eh' è una vera illu- 

£oac r imnaagioarfi che tale ordine co$l cariato (i« 

^famente» ed innetnedelle oiìnute qualità fpeclallproporilona* ' 
*tf alla sfera della propria attività per dininguerfì da ogni aU 
tfa« Si fcorrano le vafUfTimc ferie digli Efleri tninici , p«r 
«imi» MWno cfli di «m iiiraa'«ÌÌDtcde« 6 wmà, , cM 
tyt6 In wa le^tpnia dtpluidanz^. a armala; eklM*, 
«hflarenze fono altiatuntì pam , che fa la datura « U dpl 
marcia \ guidata fempre dal Geometra Etemo • Per quaDta 
lìa grande la diverfità, che ptffa tra POHrica, e TElefentt, 
un niogo feguiro di altre aatnre intermedie mette T una , e 
l'altro in ano Orette rapi^rio. Ch» fé riflettiavo alla flret^ 
ta unione che corre tra ^ Regno vegetabile» ed aaimale, 
fappiamo, cfca la Hanre avvegoach^ par la loio orgatiizza- 
Sloat , a per il grado dlMtaf femMior a priM^ vlfla teto 
ItMot digli AnìiMlt , ifi^MMricInM paih a per mi 
buon nqiiiero di aaalogle : e qualunque vacuo ed ofpii Iìqc^ 
di feparazione che vi potcfTe rcflare tra gli Efferi animali, e 
vegetanti , fi ^ venuto a riempire da un terzo ordine di na- 
ture anomale , cio^ dai Zoofiti , ì quali accoppiando delle 
proprteià del vegetabile , e deifaniinale , unifcooa tutte le 
natnra orgaoicbe in un folo Ht^* Noi pcttataanentt qon 
poiìiim teiere» cba lioifil fiaìimantl di tane raffiniti, le 
mtelolii t i ptflhggj che metrooo ia armonia qaefl» gra» 
ilatho. Quei vincoli di affinità , per cui fi leg:me gradati 
«nte infiene li Tuoi abitatori , s' aflbmigliano da Bradfey , 
• da Bonnttad una feaia, dal Donati ad una rete, e da Ptl* 
las ad un albero . TaMÒ gli sforzi però de* due fovraccitatt 
Commi nomini BradMl e Bonnet fono ben lontani dai dar. 
et una compila fcala' wla Natara , avendo efii fpeffo fbftt. 
«oftn dillr^fadasloiii'aflntraria alla reali imtavla feonèfcitt- 
ta,,OB,«igrdetla Siwia^iiaiiijgfcmi mwìh aaocaiiH^rép* 
fio ^44» a di offervazìoni |iiq|i(fMìtm t • propriati^^ ' 
vn grati 'ih il y di viventi, per f oter c^flOfeere iwxto \\ fèré 
Mfiemer^pivim pnò aifort, IkNf fl|«i^dMicolt 
ai». ^ r : 
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«oondp la varietà dei SiRemi fia Opera «Iella Natura^ 
ppicnè ^uefta contimiaodo la fua iiMtck non altro ci 
t>M^, fc non che la quotidiana poduuotti ^ìaiìn^ 
dui. Che fe tnche rioooofecrt Togliamo okone ceiir 
gradadoii tit il Rqm» vegeCtbìle ed 4iiiiiiude , e mà 
Regno fteilb animile ( del che non moviamo alcuna 
lite ) qucfta gradazione però ( continua lo ftcfTo Buf- 
fon ) riman-ebbe eflinta nel paflaggio all' Eflcre dell* 
■ Uomo : il che fi ftudieremo di far vedere di propofi- 
to colla fedele efpofizione di quelle differenze , che 
dagli effetti fi dedurranno relativamente a fiaelic Adlf 
facoltà riconofciute già da nói ali* Uomo coniai éd 
ai Bruti, e poi nel Capo fegmte td£^MìÈfÈàÌiam 
delle &coltà proprie .dei£ Animà nmana: Ij^^aaodo pel 
le tracde fegnatt ci ìM«tl;, M deftio di ampGire e ét 
ilhtftrare T orìghie d! "vtAé arti , e faenze afiGsgoau 
già in parte dal Sig. d'Alembert. 

Vili. E per non dipartirmi da quel ordine natura* 
le , eh' efperìmentiamo in noi medenmi nella ferie del* 
le noflre operazioni , poffiamò facilmente offervare , 
che quando lo fpirito noftro è acricctùto d' idee xìce« 
vute dagli oggetti ^Sàaài^'immn de* fenC, eqwuM 
do ia &itafia ^ pregna ^loinna^ pure da«^ 

gli oggetti y jdlliyiitdg|cond^^ mente nona 'vaco^ 
minai» ^ìi^jsB^ f^nm ^ maièn feconda di terze 
idee , o nuòvi rìftiltati , fono bensì refativi ad 
oggetti edemi y ma che da quefti non fono giammaE 
paifati al fenfo » o alla &ntafia • Da queflo fonte fi 
dee ripetere l'origine dell'arti meccaniche , le quali 
fono ^lin prodotto della mente nollra mediante le fen- 
fÉMP^^>>g^ immagini ^ià ricevute . Le coomni» e 
$i j^inm neceffità» i biibgjBi della vita , il comun 
minora* fa £itica , di procurarfi k comodi* 
v/ed il diletto fainno eccitati gli nonini • riflette- 
re fu i varj mezzi per ottenere fini A oatunU ail^ 
umanità . Dal che s' è fpcflb efercitata la loro finta* 
fia^ H Ibno jifye^liatc Icimmagini £Ìà ricevute; s'è 

appU* 
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applicata maggior attenzione a quelle , che avevano 
maggior analogia con i bi fogni della vita , o col de- 
fiderio d'una maggior comodità, o colf oggetto d'ac- 
crefcer il piacere . Dal confronto di quefle due idee , 
cioè dell'immagine già ferma nella fantafia, c d' uni 
determinata neceflìtà della vita , e dall' intenderne V in- 
trinfeca relazione fi fono ritrovate le terze idee, cioè 
i primi efpcrimenti , o li primi principi ^' ^^tc ; 
coirajuto dei quali gli uomini hanno vieppiù miglio- 
rata coir andar deli' età mediante l' ifleffo metodo te- 
nuto , e mercè i nuovi efperimenti , e precetti , i 
quali fornendo poi i pofteri di migliori mezzi per 
efcrcitare la riflefllonc danno fondamento altresì di 
fperarc maggiori progreflì , a' quali certamente neflun 
Ercole ancora pofe i confini . In fatti fc fi ha da at- 
tendere, o fperare il futuro fui fondamento del pafla- 
to e prefente , fappiamo che 1' ^ana indufiria ha fa- 
puto ritrovare tante maniere nell' cicrcizio d' ogni ar- 
te , che reca meraviglia il folo trattencrfi a confìdcra- 
re le varie invenzioni , colle quali T Uomo è giunto 
a fare ufo d'ogni genere di viventi per fatoliare l'ap- 
petito di cibarfi . Egli coli' agricoltura è pervenuto ad 
arricchirfi di biade, le quali modificate da altre inven- 
zioni cofiituifcono il necefTario Ibflcntamcnto d' una 
gran parte dell' umanità . Colla caccia poi fignoreggia 
l'Uomo fu ogni genere di Volatili , e di Quadrupedi; 
c coir arte e coli' ingegno giunfe fino ad impadronir-» 
fi , e domare gli Animali piìi fieri , i quali di gran 
lunga fuperano T Uomo di mole , e di forza . Con va- 
rie fpecie pure di reti , ed altri artifizj non fi rende 
egli Padrone anco de' Pefci ? In fomma egli ha fapu- 
to imbandirfi una menfa si lauta , quanta ne offre la 
Natura nei moltiplici fuoi doni , ed ha faputo poi ta- 
li doni in tante nuove guife modificare , quante for- 
mano le vivande delle perfone colte d'ogni nazione. 

IX. Efaminiamo ora un poco da qual fonte ripe- 
tcrfi debbano le invenzioni, e progredì di quefte Ar- 
ToiTio IL E ti. 
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ti. Non altra cagioae (xitrcbbe effer afiT^pttta dii Mi- 
teriadifti fuori che un priocipio MoooUiico e usa iu« 
turai propenfiooe ed impuUb ààuaaXo IftmiO f o fiool- 
<bt' Giggi Fikibfi un jpriàcipSo «ttim ^ é dT ìo- 
venzione . M» la pHiba mi fi porrà* mai in campa 
da Uomo che ragiona , poiché il principio Meccanico 
opera fcmprc ncceffariamente , e pofta una tal caufa 
dee Tempre feguire un mcdefimo effetto, nè potrà mai 
avvenire la cofa altrimenti * ma varj fono i metodi , 
varj i acazi» che rUomo adopera neir efercizio del- 
le arti meccaniche , e diverfi ipeffe fiate fecondo la 
divecfità delle Nazionis, Dunque ih un principio Meo* 
Canio» non potrà inai rifondarfr k cagióne dell'inveì* 
xioni» e dei progreffi dell'Arti naéccaniche; Ala nen« 
meno V Ifttnto farà una ragione fuf&ciehte , onde po» 
ter intenderfi i varj prodotti dell' Arti , e invenzioni J 
poiché r impulfo , o la propenfion naturale chiamata 
Ifttnto tende Tempre ad una determinata azione,- o ad 
un tal determinato metodo . E appunto perchè neffu*- 

riu» fpecie di Animali fi diparte mai dalla prozia sub* 
siera di òpérare y nè altera, uè migliori mai le lue 
àittunr, pociò è. ragionevole ijl ipwfci»^ che dal. foky 
aftintop vengano guimtt deUt iwo opàiiiiiont gii iùA^ 

mali tutti. Isnto quegli fleffi^ de* quali tanto £dU^ 
tana i pregi, come^ibM r Ragni per le Spirali»^ die; 
tendono, e le Api per gli Efagoni , che formano col- 
la cera , che raccolgono dalia rugiada nei fiori , e le 
Formiche per il copiofo raccolto che fanno ( delle 
quali cofe difcorrcrema a lungo nello fciogliere l'ulti» 
ma obbiezione del Capo VI») in tanti fecoli non li 
fono mai dipartiti dal loro coftume , il che è mani* 

^K^Séào dal rìlcoBtm degli Antichi , e Maderm Jkvtf lori 

^di Storia Mitnrale^ dai quali altind! fi tttiNs^ cbe 
«gtft altra Ipocie di Bruti ha iéitipre ttmutt k fint 
propria maniera si nel procurarfi il cibo, com» nelle 
loro difefe. Così i Cornuti, i ^uali per p*oprio lora 
cibo non abbifognano d^U al^ Animali > cibandoli 
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4ei fimtti.ddk tenra, fentemci la ìon difeb iieUe Ccn^ 
tBLi e perdò 4aiiiio di cono, aUarctiè fono affidfatt. 
I Lupi poi 9 !tf^Tigrì4 i LeiMiif e gli aìtrì Carnivo- 
ri , condotti da un iftinto irrequieto e fdegnofo, e 
animati dal naturai loro vigore s' avventatìo contro gli 
altri Animali , gli fquarciano c li divorano - In fom- 
ma ogni fpecie di Brtiti ò portata dal proprio impul- 
fi> inferito loro dall'Autor della Natura a cohfervar 
té inedefimi tón tali determiiiarì mezzi ^ non alni* 
Itieiti; iìè ia tanti fiscoU fi è niti accrefciuta la loro» 
dfte<y uè ritnovaM AdOvtf inotiicre per ifdiennirff dagl* 
altrui dBGdti » L' Voaià att'oppofto qualiti mòdi di 
Afendere fe flefTò nonf Ila egli rinvehutd ? Koil con« 
tento di quella naturai forza clie fentc in fe medefu 
mo, fi è lervito primieramente dei baftoni, e dei faf- 
fi ^ ed ha introdotto V arte di lanciarli , e di aggiun- 
gere forza col mezzo della Fionda ^ com' è noto dal 
celebre fatto di Davidde . Pofcia eftratto il ferro dal« 
l€ vifcere della terra feppe lavorarlo in modo da for* 
mare armi di difefa , e di offefa coU* inventare gli 
Mimi , fili Scudi « i DanU ^ le Spade e tante albe 
fpede d anni è Nè pa^o ancone di tanti uxmU da ga<* 
iaiitire le «edefimo giunfe fino ad inventare la poi* 
vere accenfibile , la quale diede poi motivo ali* intro- 
duzione degli Schioppi , delle Bombarde , de' Canno^ 
ni , ec In fomma e faffi , e legni ^ e ferro , e nitro , 
jU>lfo i carbone ha faputo V Uomo porre in opera per 
titcovar fempre nuovi i e più vigoroll modi da figno- 
reggiaie fil ogni forta d' Animali ^ e i>er difendcrfi 
(dall oppressone de'fim fintili « Ma quem incontraffaN 
bili & ui ^ i B^M iftaito a chiunque non abbia rinunziatù 
>U*intimò hitffeiijij ed alla tiffOoti dimoOnno di« 
co, neirUomdtatitoriticipio attiva iòfieme e d^iltven^ 
4\onc a differenza aei Bruti per cui ha , per così di- 
re , migliorato il proprio iftinto , e le naturali incli- 
nazioni di confervarfi , e di difenderli . E* egli quefto 
110 piccolo gradino di difierenza tra T efière dell' Uo«^ 
iv,. tf % ìqq 
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mo e quello dei Bruti in quelle coie flefle die di* 
peodono dai fenli e dalla iantafìa? 

X. Eppure (è rivogliamo il penficre Al' orìgine, ed 
ai progreffi delW Beue Arti fi rimardierà 'vieppiii 1* 

attività, e fecondità della fantafia dell'Uomo a diife^* 
rcnza dei Bruti, e le di Lei produzioni fcuopriranno 
inoltre altra più nobile facoltà nell' Uomo. Incomincian** 
do per tanto dal rintracciare T origine dell' Architettura 
ci fcmbra ragionevole il credere che la comune ne- 
ceilità di difenderfi dalla inclemenza delle (ìagioni , e 
< dalle iheteori del Cielo abbia prima prodotto neir 
Uomo il penfiero di coftruirfì delle Capanne ; ma fic* 
come queue fi fono conofciute iafttfficienti ai bifogm t 
e al comodo della vita, così a poco a poco fi è ac« 
crefciuta e migliorata la loro corruzione, e gtuniè^ 
lino gli Uomini a formare delle Cafe imperfette . Si 
el^efe quindi il penficro alle regole , ed ai precetti di 
formare una fabbrica ordinata , le quali tanto crebbe- 
ro colle nuove rifleffioni da poter formare un regola» 
to ftudio di Arte Liberale « che fi chiama Architct- 
tura • Nè mi, fi oppongano ora gli efempj di alcuni 
Animali, mentre vorfo alla fine del Cap ogni co{^ 
propofta bxk «laminata io relassione ai Bruti • Gòoti" 
nuando tioi per ora T iatraprefa camera • e ricercando 
1* origine deÒa Scultura «-e Pittura , 'non è lungi dal 
vero il penfare , che il genio di eternare per quanto 
è poflibile a umana podeftà la mcm.oria di un Eroe , 
di un Padre benefico , di un amico dell' umanità , e il 
defiderio di render palefi anche ai più tardi Nipoti le 
4nemorandc geiìa di Uomini vaiorofi^.e molto più il 
fanatifmo degl' Idolatri per fe menzognere loro Diri* 
jìità abbiano fcofla ed agitata la £mtafia degli nomini 
^ ricercar maniere di render preiènte n.fe fleffi» qiuni>» 
Jo vokflèro» ed alla pofierità la memoria di dò che 
tanto loro (hva a cuore . L' attaccamento perciò ad 
oggetti Sì intereflanti per loro , c la voglia più volte 
itìlgru e. rcfa vieppiù acccia di voler, perpetuarne V 

4 ' . idea 
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idea iliedero orìgine all' ioveozione del difegno primie- 
ramente, poi delia Scultura e Pittura ( /r) ; coi quali 
mtxà tributammo cfli alle profime Divinità e ad al« 
tri da loto apprezzali la ^tetwee' loro (Hma , e 

IbddiffiMoiio infianè f iolàziabile feda rfi tramàndama 
la memoria alle più rimote età . E* vero , che cjucfle 
arti incominciarono aflTai imperfette , ma fecero poi 
tali progrefll , che alcuni de* fuoi prodotti giunfero 
quafi a gareggiare colle opere della Natura . Nefìun 
fegno però di quelle due arti , e molto meno degli 
«feHi) che generano nq|li Spettatori, fi è mai ofler- 
vato nei Bruti, i quali anzi fì manifeflano sì indiffis^ 
rdbti allo fpettacolo .4* ima cK&inta Gelieria^ a d'una 
fcdta racouta di Stàtue» e** baffi .rilievi', comr fa fi 
tmvaflbfo in osa flaimiiieb tutto' fppglia di à ooIhU 
corredi. • * . T : 

•■ XI. Dalla fantafla pure dell' Uomo trae la fua prof- 
Ihna origine la Mittologia, poiché degli fatti Storici 
conofciuti col mezzo dei fenfi la fantafìa formando 
l'immagini, e Tpeflb richiamatxlole , e paragonandoJc 
iflfieme A fono efprcfle* da queftaj altre nuove immagi* 
ai riveflitCk cioè di nuove dtvifè , e abbellite di niio- 
vi oc^bri Qàeflc- flelfe immagini lignificate ad altri 
dledeio 'èccaGoMÌ di. i^gjmngervi' decora e fplcndoce!, 
U. accoppiioie.rii ÌMova e. con dò ditui&ro ^IL Uaw 
miai « formare im corpo ordinato di Mittolc^ia . Ma 
di tal attività dì fantafia , la qual giugne fino ad ef- 
• • ' E 3 * * fere * 

« 

' (a) Neil' Accademia Reale delP Ifctizloai > e delle Belle 
Xettere il Sig. Abate Fraguier nell'anno 1709» ha letta una 
ina DifTertazione foU* antichità della Pittura, la quale ^ citata 
éon molta lode da Madama Dacier nelle fue annotazioni lopr^ 
il terzo Libro dell' Iliade d' Omero. Egli fi reftringe in quc- 
flm a.fiar vedere (air appoggio diLfifti d* Onero, che nan la* 
lo PWitaslio a la Scaltm» ( del clit neflboo Storico dnbiia.') 
ma cIn la Pittata esiaildio era in ufo a^ tempi d* Omero. Egli 
non ignora per altro qaanti lumi maggiori , e più rimoti ri* 
trar (ì pofTano dai Llbrt Sagri, e quanta orcun'ià rimM(p aa« 
£0U /ttlV£poca dctrorìgiae di q,ue(U mcdcriflaa Ani • , 
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fere creatrice d'idee nuove, quando mai fi è fcopertQ 
indizio alcuno nei Bruti ? 

Dal naturai fentimcnto poi di armonia sì dee ripe* 
fere 1' orieine della Mufica . Siamo si naturalmente 
difpodi ali armonia , che indipendentemente da ogni 
inftituzione fi fufcitano in noi i tali fenti menti da 
tali determinati fuoni . Quanto meglio riufcirebbero i 
Profeffori di tal arte, fe pofTcdeffcro pria la Filofofia 
del cuor umano , per poter applicare le regole delia 
Mufica opportunamente , poiché la mjfura de' fuoni 
ha il fuo fondamento nella Natura , e perciò dee ef- 
fer proporzionata la Mufica ai fentimenti che uno, 
vuole fufi:itare negli Uditori {a). 

Che fe poi al canto, o al fuono fi accoppj il me* 
tro della Poefia, allora molto più agevole è il modo 
di guadagnare il cuore ; poiché effendo 1' Uomo natu- 
ralmente portato al numero , ed al metro , e prcftan* 
dofi dalla Poefia varj colori , ( quafi alla (leffa ma« 
niera , come fuol produrli la luce nei corpi ) e una 
cert' aria di novità alle comuni cofe per V ufo , e la 
familiarità fzolorite , e refe languide vengono IcolTi 
gli uomini dallo flato d' indifferenza , che li rendea 
inerti , e mercè T immagini impreffe cial Poeta nella 
loro fantafia non folo fi rifvcgliano in effi le paflio» 
ni, ma vengono altresì eccitati felicemente ad azioni 

gcne- 

(a) Si vuole erprìmere uq argomento lugubre, ed eccitare 
Ja triOezza , le note luiis;he , e una lenta trmonia faranno % 
mezzi, i Qoali modifìcarjda imperito Dell* arte otterranno i| 
£ne propofto. Così la vivezza, e la varietà nella MuHca mao* 
vono r allegrezza e il diletto infienie, e fanno dimenticar? le 
ferie cure. Di qoefl^ abbifogna di più, chi piti b applicato a* 
ferj , ed importanti affari c iludj , Tanta > V infiucn^ delU 
Mufica fui cuore umano , che la Medicina ha faputo farne ua 
utile ufo rpecialmenre per i mali di fantafia, qualor produffe» 
ro eziandio delle malattie reali nel 6fico. Alcune di quefte fila- 
rono oHinate i^d ogni altro rimedio, e cedettero folo alla Mu» 
fica, fi>rfe per la ragione che fcnotendo queOa la Macchina, 
e infinuandofi qel cuore predò altro tuono, e moto agii umo- 
ri , e li diftolfe da ^uell* abitudine , eh* era la moleila cagione 
della malattia* 
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fl|eaero(è . Nò di minor forza è la Poefia ^ allorché 
infpirar fi voglia l'orrore al vizio» La Pittura di un 
uomo viziolo continuata fpecialmente nei trifti effetti, 
che fogliono feguire infpiia tal avverfione , ed abbo- 
roinazione al vizio , che fe 1* immagine venga corre- 
data da una rapprefentazionc in ilcena , nè fi temperi 
]a vivacità dell efpreflione colle regole affegnate da 
Arinotele nella Poetica , fi può facilmente eccedere 
nella troppo gagliarda impreflìone, e giugncre fino al 
difetto notato dal medefimo Arinotele nella rapprefen- 
tanza dell' Eumenidi d' Efchilo , cioè di far provare 
terribili ambafcie ai cuori aflhi fenfibili . 

XIL L'influenza della Mufica , e della Poefia fui 
cuore umano era talmente conofciuta nell'antica Gre- 
cia , che il canto e il metro erano come il veicolo 
per iftruire i Popoli nella Religione , nella Morale , 
nella Legislazione . Sappiamo , che il culto preftato 
agli Dei era accompagnato dal canto e da'verfi; gli 
Oracoli e le rifpofle delle menzognere loro Divinità 
erano per via di verfi fignificnte da' Sacerdoti . Le leg- 
gi pure, e la Politica nei primi tempi della Grecia 
erano diftefe in metro . Le maggiori cure poi ncll* 
iftruire la colta gioventù erano da' Greci impiegate 
ndl' infegnar loro la Mufica e la Poefia , le quali in 
tanta riputazione erano tenute , che fi recava a ver- 
gogna r ignoranza delle mcdefime : ed era ben ragio- 
nevole r infinuare , e coltivare un tal fentimcnto di 
efiimazione per quefte facoltà , cficndo che gli oggetti 
più importanti, quali fono Religione, Legislazione e 
Coftumi, erano col canto o col metro o con entram- 
bi fignificate ed efpreffe . Ma l' introduzione fteffa del- 
la Poefia, i metri di verfi, i precetti, e le regole af- 
fegnate , c molto più r arte di ufarle opportunamente , 
e quella d'inclinare il cuor umano vcrfo un oggetto 
aftritto qual è la virtù ed il vizio, come fpiegare fi 
pofTono lenza la facoltà fagionatrice , e infieme atti- 
ya ? Quella ò quella , che ncll' origine , c nei progrcf- 

£ 4 lì del- 
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fi delle Belle Arti efpofte fi fcuopre neir Uomo a di(^ 
ferenza dei Bruti , della quale fi fcorgeranno privi , 
allorché fi rifletterà lu que* certi fegni che ci fommi- 
nifirano alcune loro fatture . Intanto per far vieppiù 
rUevare quanto fcomparifca agi' occhi della ragione.il 
parallelo ingiufìamente introdotto dai Materialifti tra 
r JEffere deÙ' Uomo , e quello dei Bruti , bufia tfftttf* 
nerfi nella coofiderazione dell' ufo fatto dall' Uooio e 
della voce« e del gjeflo> e delle paflBoni , e delle pa- 
role , e della &coltà ragionatrice per tram al proprio 
fentimcnto gli nitri Uomini. Già fe non vi forfè 1 ar- 
te , per cui potefTero convenire gli Uomini nei penfa- 
xnenti , un' ordinata focictà non potrebbe fuffiftere . Ora 
r Uomo ha ritrovato Tarte, e vi ha aflegnati precetti 
relativi all'uib della voce» del gefio » delle paflìonif 
de.lle parole , e del modo dì ragionare , per coi in 
molte circoftanze fi può fiu: Padrone dell' altnia cuore: 
c quefta fi chiama 1 Arte Oratoria 

XIIL 

(a) Scorriamo almen dì oaffagglo i precetti, edl! caratteri 
3i elTa per far rimarcare !*eflenrione di quello fpiriro d'inven- 
zione e di ragionare proprio foltanto dell'Uomo. L'oratoria 
per tanto partecipa della Mufica almen nella Magia dei fuont • 
Un argomento lugubre ricerca un tuono di voce, e un' infief* 
fione diverTi da un argomento di comon terizìa • Un* snTettt- 
va hvok dall' Oratore contro un reo dee efltit acctfa , e piena 
'di fentimento, e perciò dee elTer foUenuta da una voce fran- 
ca» libera, rìfolota. Un'orazione, che chiegga pteti» dee tf- 
fere efprefTa con voce fiocca e flebile . In fine ogni fpecìe di 
argomento efige quafi di proprio diritto il tal determinato 
fuono; nel che per altro \ ripofto un folo carattere dell'Arte 
Oratoria; poichi^ oltre ciò fi richiede un geHo, e un'azione 
proporzionata ali* argomento • Ma Topra ogn' altra cofa ^ da 
^imarcarfi la coDiponzione» ch'^ come il principal cdlitatlvo 
,e il nerbo dell* eloquenza . Qnefia non. folo confide fttir ag. 
glu(ìatez7a, ed ordine dell' ideot ma eziandio nella proprietà 
,deU' erpofizione» c nel decoro , che fi ha da aggiangere col 
'rnez70 d'immagini e figure, e nello fpandervì in fine quella 
luce che attragga T occhio dell' inrelletto di chi afcolta , al 
che contribuifce molto anco la nitidezza dello fìile . Il fine 
poi^ deU' OiatQie ha da efiere di peiiuadeie^ muovere ilcuo* 
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SUL Rivolgendo noi ora il penCcfo ai Bruti » f 
tintnicciafido coià vi lìa tra loro e noi dì comune ré- 
lativathente alle accennate Belle Arti» ci fi oppone 

abilità di' alcuni Sdmiotti nel fermara delle caft per 
propria fico>Mo^ cooie rifeiifce gualche Viaggiatovt • 
Ma odervo in primo luogo , che i Materialifti efi- 
gono da noi le di moft razioni a rigore in favor delle 
verità , e danno un' aperta mentita allorché facciamo 
ufo de' fatti, ancorché appoggiati alle buone regole di 
•Critica, qualor riefca loro di formare un fofilrna in ^ 
contrario • £ in favor poi dei loro Materialifmo , e 
per degradar V Uomo da quella dignità , che go^e fo« 
•fim il regno animale, è piti che uiffidente ogni Sto* 
viella, che fi Iqgga nei Viaggiatori , dei quali pura 
lappiamo quante ne cantino Storie atte a trattenere I 
fanciulli , o ie vccchieielle , non mai un Filofofe. 
4Quali efami richiedanfi, e quali regole di Critica deb* 

bano 

ire degli Uditori^ e inclinarlo colParlt in proprio ftvore. 11 
j^rimo fin» fi ottient col mezzo di bnoat ngiooi dìrpofte in 
gmfa che Vagliano a perfnaclere 1* SnteUèno di chi ha l' ufo 
ili rigìoòaie» Ma ficconc l^afo di ben ngionaré, e di pena* 
Hmre la vera ragione atta a perfuadtrp non d «ftende certa- 
aaenre alla maggior parte degli nomini , così con maggior 
profitto dovrà r Oratore calcare le rraccìe fegnatc dall' altrui 
•valore, quali fono di {Indiare il cuore umano, e ricercare le 
vie di rii vegliare negli Uditori quella pafTione , di cui abbi- 
fogna r Onram * Il mezzo più valevole' per gnadag]MiiÌ;'il 
>*icQOie fini di parlar più predo alla fimtalk« che ali* imifhia 
<ao* Quella^ Tempre defta, ed ^.comune al dotto e alPidio* 
ta* Ond'^, che P ufo degli efempj, e delle Parabole eh* ec^ 
citano 4a forprefa , e P incantefìmo nella fantafia faranno di 
aiuto non4e^giero per ottenere un pronto effetto d' inclinare 
al cuore degli Uditori verfo T oggetto che TOrator fi propo- 
ne. Ma ficcome colP andar del tempo l* immagini languiuo- 
aio nella iantafiat-^joi fvanifcono, così fcemano e poi per- 
Itiéoaò ÌfliieraaD«nf#iÉPMtftrfi per mnovera il cooie In av* 
inaile; e pei«ib fé IIvMlrOratote fi >'dl otténvie ìm 
effetto permanente , qtaì tar#^ V efercizio dì qwicfce virtll 
. Sociale, e la fuga del vizio , ^tt allora fortificare affai piìi 
-il' intelletto degU AfcoltànT? coti ragioni proporzionare alta 
laro ioteliigcoza, piuttoiìo che parlare alla fola làataiìa. 
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bano porfi in opera per poter far ufo con diritto dcU 
Jc notizie di qucfto, o quel Viaggiatore lo abbiamo 
fatto vedere nel Capo IV. delle Verhà di Teoìogm 
JifatffraUt Dti It&^i di Critica per altro aoa ft 

^no cariar fueUt , che fi ajpppofituoo di tok jmn$ 
zione per parq^iar V Uomo 91 Bruti . Ni^iadimeii4 
fyimo cortefi coi iioftri Ayvcr&rj • ( beiiakè . CgUn» 
fcontù fi nianifeitiqa yktth di «oi )' e SL^c0m^ 
mo « que* Sdniaotti aM fo qua] abilità (fi Sbmmt 
delle abitazioni per loro Jàkfz . Ma finóra io non ri« 

' marco maggior perizia di quella che ha ogni fpecic 
di animali nel formare i loro nidi. In fatti quefte fo- 
^lo formate fugli alberi per relazione degli ftefii Viag» 
^torì • Ma ciò eh' è piti da jrmiicarfi fi è la firuttt*> 
fa delle medeCme abitazioni per poter con qualchi 
l^iziat dodttm Ift parità di artifizio tia V Uosvo^ • 
il Bmtx>^ Sì tratta perciò, di ricercare qual onfine ap* - 
panica 10 fuafte loco ahitaziont* Si truia deUa cor«i 
rifpondenza della fiibbrica colf idee di Architetfitfa è 
Si tratta di fapere quali fieno i loro principj , quali 
i progreffi della loro arte . Qual perfezione abbiano 
aggiunto colla fucceffione de' fecoli alla material loro 
fattura , comp Ju^ fatto. V Uomo in quefta , e neli' al- 
tee peti • Ma a qpfta ijcerche non fi ibddisferà giam- 
mai * mentre t|6^1p6cie di Bruti non fa difcoflarfi 
<laQa comuq'Jpnfì^ ^ fbnniur i fiipi nidi, a le fu» 
fané; e queìla ifyapaiaOT; appunto di migliorare le lo*/ 
IO fitiauR^ iBaiiifeifai b loro irraziomafità , e U ibloi 
iftintOy da cui vengono moffi; quando all'oppofto la 
capacità d' inventare nuove arti , e di migliorarle in 
tante maniere manifefla nel]' Uomo e la naturai facol*» 
tè di riflettere e di ragionare « Dei Cailori ji 0cot^ 
0rk a lungo nei Capo VI* 
. XIV; Paiftaioo ora a ricercare «lè il fentin9i0ta d* 

'ahoORta pofTa attribuire almeno a WiMPd^cie di 
aliÌMaii* w lènto ( dice lalono ) i ^aumq» iìtdi^ 
gnuoU I di altre Ijpecie d^ocoelli 9 i fuaìi taòm^ h 

IO. 
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.f6 cmtikna» c con m pò* di fHigifteto li aflueÌBnci 
a im canto regolai» «A me ièmbra |»i||j)ritro che tao* 
tii provi il iÌBQtihieoCo 4i ^umilia -ii igfMl^ 
GonuKchie , e de* <3orvt t ^tttiito la <ìiÌ||biéi 4^ 
l3kigaÈo\Ì9 e lb*OMiarj^ Ogni fpeele di uccelU faiNt 
fua maniera di cinguettare ; chi più afpra, chi piìi 
dolce , chi più forte , chi più lene , fecondo la diver» 
fa difpofizione delle parti organiche . Ma sì avverta 
però, che ogni fpecie di uccelli ritiene le fue proprie 
c^antikoe : che il loro canto non è ordinato ; < ^dlf 
iftianca té efii lo fpirìta d' invenzione . Qhe fe . mm 
qualdie indudria iaf^- tmoM addeflrano i Gam^ 
17 , • qualdn^ altfo ucceUoi «; gualche regohlb eaMt 
qucOa i itta matàìale aSicSoiofle, la qualt fi oduot 
Ilei afiU poco , ed è lèinpre rifìretta alla tal determi* 
nata canzone , e non più ; né è Tempre coftante « cam« 
biandofi d' improvvifo da efli alle volte e note y e <tiio« 
no, frapponendo cioè un canto difordinato ad una oi> 
dinata Canzone ; e perciò lo fpirito di armonia non 
il potrà -giammai in efii rilevare, molto meno, poi le 
£ confideei qitefta cow-naa jat^a,che^{|i(|cede eoa 
fiegoley^ iom prioctpf^ t qudì néfiliè-ibora lìufekot 
«4 akoDo di pQter ad em ioQniiace , nè di $ikmtè 
iwl laro propriQ'ftaeo' mfc^le ,« fimi ttooit di 
ri(pe4hi 4ovtk Mlerfi 10 riguardo ai «Itri <ftmpj , che 
fì producono dai Materìahdi , fu i iftaU vedèreaiQ 
più diffufamente nel Capo VI* . ; *»• 

Rapporto poi all' altre arti liberali farebbe cofa atta 
a muovere le rifa il pretendere di fcuoprire in lorci 
fegno alcuno di Pittiirat di Scultura , di £loi|ueiMsaf 
di Poefm: dirò anzi che non è 
lunghe iflru^Mf^g di fiif^ lovQ fonam mk' meiUMM 
idea o di ottdiirà.^Jiò^ lui pioeob faggb 4i llfln» 
9m 41 9»eib artlrViiwt^ di quella, che lmU« 
meo» • ciiftante -dalla portata di alcune fpecie di Sci- 
miotti , qnal è h Pittura * Si prenda per tanto dal 
Aodri Avverfarj la più 'viva^ JSanùa t la ^jXài dimoi; 

ftci 
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iìri la maggior abilità per le aaioni efteriori, oppura. 
uno di que Scimotti chiamati Pongo, ed Enjokos rW 
trovati nelle fiirefte di Maytxnba dei Regno di 1^ 
fingo, i gufili nella efterior forma molto fi accoflancr 
fil) Uomo f di lui fono piìt groA ed alti ;* o iiiial^ 
nftrtm imo di quelli Orà^^Otaiig , die trofonfi nA 
Oòngo , e- che vei^oao* conridcrati da alcuni , collie 
l'anello che viene ad unire la catena del Regno ani-* 
male coir Uomo. S'infegni pure a qucfti la Pittura, 
e fi replichino le iftruzioni e colla voce e coli' efcm- 
pio . Si giugnerà bensì a far loro prendere il pcn-* 
neUa, a tirar dei fegni difordinati^ma a formare una 
ibitt"«opifir di Pittura , e molto meno una Pittura d* 
laMÉridne , non fi' otterrà giammai: poiché a ciò (i 
ttccM P aflbctaziotte d' idea fpirituate» fermata cioà 
dalla fte& anima, ed efpcdlk nella £intafia prima di 
dipingerla mi quadro ; della qua! co& non hanno dar 
to giammai i Bruti fegno veruno , fìccome procede 
neir Uomo una tal efpreflione d' immagine da un in- 
terno attivo principio , del qual abbiamo di fopra prò- 
yafo eflere privi i Bruti : e non fcorgendo in efll fe- 
gno alcuno di tal facoltà i 'Om è da Filofqfi» i' in^ 
trodurla . '■ - : : . ' .ji 

XV. Cirea poi r ufo della fiivellav che ci oppon« 

n alcuni , 'è vanò ii cercale neUa m^g^toe partot 
^ animali Tufedi parole artioolaie. Uriti o caiH 
tilene ali* incirca le medefime in ogni individuo di 

dafcheduna fpecie , o d' altra fimile fono le fole cofe 
che rilevar fi poflbno relativamente alP ufo della fa4 
velia . Che fc alcune fpecie di animali , come fono i 
Papagalli e le Gaze giungono a pronunziare alcune 
parole diftintamente , qued' è effetto di una nn rt e na à 
affiiefaxione, e frutto dell' induftria dell'Uomo; ìém 
^ocfii aniniali vi aflbriaao perciò le idee , che cor4 
nTpondaM allegali vod, come £i TUomo? Queflo ia 
lo nego aflblutunente ; poiché di ciò non abbiamo fe» . 
gno veruno > anzi i fegni , che fi pofibno rilevare , in^ 



tutto il contnrk). Io fatti il più delle volte fa 

rniimitiio fiiori di propofito;e fé alle volte efican» 
parole oppòitimanieiite, ciò è in fot» deUa<sqpe« 
ttxaooe cfi 'gualche fegno iènfibik» con cui è ftata ac» 
compagnata T Minzione , o ^ uà mero accidente'. Ift 
ibmma dai Bruti non pofTono cfigerfi che pure azioni 
materiali; e i mcLzi per ottenerle fono forza, baflo- 
nc 9 o carezze , e cibo adattato al loro palato ; nè le 
facoltà, che abbiamo rilevate nel!' Uomo nell' eferci- 
%io delie comuni £ux>ltà di ièntire t d' immaginare » 
e delie comuni inclinazioni per la profda conferva*», 
zione e difefa podbno mai 4 diritto applicarfi ^i Bruti . 
-h XVI. Rea» ibb di dire qualchp colà filila .Snoità 
& ricofdsfrii. Mg oltreché quella de'Bniti.è linaitat» 
% ÌAz cofe fenfibili , ed è affai corta e riftftfta ^ nè. 
mai paragonabile colla diverfità e moltipUcità di og« 
getti che abbraccia la memoria dell' Uomo , nè colla 
di lei eftenfione , fi rileva in oltre nell' Uomo uno 
fpecial carattere , qual è di comandare , quando vuole , 
alla fua memoria per richiamare tutte queir idee , che 
ibno analoghe all'oggetto, eh' egli A pf^^PM; quan«* 
do airoppodo (|uella de' Bruti i feipyy d% 
ibli fi^ni iènfibtli. r.-/ ^ • 

iviiXVII. Per oompinuiìkto qàeilo capo aggiun^aoio 
un'altra o(ftrvazione dedotta dalla Storia della deca<» 
denza e rilorgimento delle Scienze e delle belle Ar- 
ti, e da queRa rifulterà un altro carattere di difere* 
panza,che fi rinviene tra il principio immateriale de* 
Bruti , e quello che anima T Uomo . Sappiamo dalla 
Storia., quanto quefte fiorifero preflb i Greci, ed. i 
Komani . Ma dall' invafione de' Goti, Vandali, e LoiU. 
gohardi nottf&b perdettero efle il loro. natio fpltfof 
dorè y ina anai idoninò talmente la maffima ìgnM«tt« 
tAs dtt quefia era confiderat». qual neecAvia* <aoà»^, 
«ione -per poter regnare . Ond' è , che i Goti coftrin- 
lèro Amalafunta Madre di Atalarico ad abbandonare 
t cducaùoi^ colta , eh' ella iacea dare 4 queflo fuQ 
- • Fi- 
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Figlio, cbi aym ad efTere U Re d'Italia . e V obbli^ 
gproOD % cacciare gli ottimi Precettori affegaati , per 
3 ttiotivo che le icienzé infirvolifcono il Coraggio ^ é 
finonano ìo fpirita guerriero • Aevaife taliiiefiti il 
pregiiidiaio dell' ignoima Aellè ISaèiai^ t nell'Arti li* 
bentli ddirinvaflofie de^BiriMrt , che banditele prof- 
critte dalla prevalente opinione del fecolo, e de' Po« 
'tenti , fi erano fuggiafche ritirate ne* Chioftri per lo- 
ro afilo . Dal che avvenne , che per provvedere alla 
falute degli uoniini , e per T alficurazione dei contrat^ 
e per comporre le liti , che infoi^jevidoi gli Uo« 
mini fi trovalTero in riecefiìtà di ricdnfrvtf \ c piielra<« 
krfi di auei pochi i preffo i ouali Mot le cògàixio-* 
ni, ed il fiipffe* e perciò nei Seca&'X^ XI, TLW 
fpecialmente , net qiiaU V ignoraina fi era vieppill nSk 
univerfale, i bifo^ni della vitale della focietà obbli- 
garono gli Uomini a fervirfi dell'opera de' Monaci, or 
come Nota) , o come Caufidici , e fino come Medi» 
ci , e Chirurgi , come fi rileva e dalla Storia , e mei- 

piìi da incontradabili monumenti , che fi conferva- 
!]id ancor negli Archivj di akiiai Mbnifler; ^ ed anche 
da alcune antiche Pittore # f ^^Mtiò i bifogni fiefli 
della focietà impedivano i iAi ^ j^a S&p e rg di quei pochi 
fi diflaBdeffr a arittvaie k beUr^ntì f e gli ftiid) di 
goiio; per la ^ual cofii cademiO quelle in una i^no« 
miniofa dimenticanza. Dunque la coltura delle fcien* 
ze , e belle arti , le quali hanno fiorito prefTo i Gre* 
ci , ed i Romani non procedeva da naturale iflinto j 
mentre ^uefto fi conferva fempre alla fieifa maniera 
nei Bruti f nè cefia di eflere per ferie di Geaerazio» 
ni. Eifett^perciò ceflàta la coltura di queStf nei 
€i^yi^MÌlBiiza« 4iiique non da iitintio^ ma da de* 
wÈÈ^IPÌ^m> fpiritD d' invtmiooe procedectm que^ 
JpHlM^loro origine f e progrcffi . ' 

Stanco poi Io fpirito umano di camminare tra le fit-^ 
le tenebre d' una obbrobriofa cecità , fi fcoffe final- 
mente e ritornò il guilo delle beile Arti , e lo fpirito 

d in« 
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il^ifiTamone , mercè cotte anime gnuidi iktte .pef 
Udtm V Uomo ••$•800 quèAr penetrare iléll» fprìtir 

4c* pct^dizj y 6 cedere le loro faoefte opnfegaeilze 4 
Quindi rimAàdo i vantaggi ààSè letteré fi propoTero 

di formarne il (èntiero , lui quale camminare , e av^- 

vanzar fi poteflero i pofteri. Si diftinfe il Dante tra 
quefli,e poi nel XIV. Secolo ( per nominarne alcuno) 
il celebre Francèfco Petrarca , giudicato a tutta ragio- 
ne il ridoratore della Lingua Latina , e delle belle 
Lettere in Italiane introduttore del buon gufto nella 
Poefia . L' ArohitettwÉ pilN^ » e T altre Arti liberaH 
veftiioaó altra fimna» Duo^ TAnimA delf Uoiw n 

•^Cflferemà di quella de' Bruti ìion cammina fempìt ful« 
le fte0è tntccie ; mà ìba l' arbitrio di ceflare dall' in« 
traprefo metodo per alcune generazioni , e di ripren- 
derlo di nuovo* ha la facoltà di battere nuove Àrade 
fuUc fteffe Arti liberali , d' introdurre nuovo gufto , di 
abbellire con nuovi manti , e con nuovo decoro i pro- 
dotti dell'Arti medefime'le quali cole moftrano neir 
Uomo ia facoltà di riflettere , di r^iònare , e di ei^« 
f/scti e la diverfità iiifieme che ^affa tra il cirooferit^ 

• to e neodiàrìo óperaré dei Bruti , e il libero operare 
'dell' Uòmòi Ora tutte quefle &coltk dell' Umno dedoN 
ie dalle Ma oflérvazioni fiiiroriginé e progrefB delle 
Arti meccaniche e libérali ( le quali tengono luogo 
di fatto , fu cui fi fonda il noftro ragionare ) quefte 
facoltà , dico , prefe infieme non mofrrano forfè un^ 
notabile dilferenza tra il principio immateriale che ani- 
ma r Uomo , e quello dei Bmti nell' efercizio , e nei 
prodotti delle ikfle comuni proprietà ed inclinazioni ì 
£ non maniféftano fxSs di aver noi a queft' ora ol- 
irepaiTati glj^soagdU stermini di ouelle fole accidentali 
dtffeienze » che tvi^ftì itenc^ ammale e T Uòmo tv 
inarcano alcuni dfe' ilirftri Awerfar; ? QneAt 'fi dsnno 
bensì il vanto di effere gì* intimi fegretar) della Na- 
tura ; ma a me fembra , che col porre effi in non 
Cile quelle £icoltà che abbiamo rilevato i e che fal< 

taiio 



tano agli occhi di ognuno che vuol ragionare fenza 
prevenzione, a me fembra , dico , che fmentifcano coL 
fatto ^uei ÉJlofo nome che fi arropano, e che merU 
tino di eflbise dalla NfHm: fteffa nm^rnvond « qiai 
infideli Gjbssf^t^ #i^p«lili fin'.^d om abhMtno Aota« 
te k jjUnnvt cbt tamm M 1^ iaoHrittiala* 
principio che anima rUomo, e quello dei Bruti nelTi 
ufo e progrefli delle comuni proprietà . Perciò nel te» 
guente Qipo pafìTaremo collo fteflb metodo all' efpo*. 
fizione di quelle caratteriAiche facoltà , delle quali è 
dotata r anima umana , e delk ^uaii non lì può rile^ 
yaiie £^gno.alqino nei Bruti. ^ 
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BELL* ASmA, CAPO V. ti 



C A F O V. 

Mte caritteriftidie Acoltk dell* Antn» Unute a 

* (iiiferenza dei Bruti, nel rilevar le quali li 
* ribattono i principj dei Sig. £lveuo« 

X. Vera noxione delle voci Fifica fenfibiiità . Varie 
fono le facoltà delf Uomo^h ftali nm dfomlan^ 
dalla Fifica fenjibìlità • 

II. Mia diflinxìone deW Un , r eUf Ufifax/one • 

fum 9 rniflo* 

UL Doltwi^ MFùmohgia^ « itUs Flfica gene* 

rale e particolare, 
IV. Del raziocinio . Dei prodotti di ejfo , dai quali di* 

fendono la Meccanica , r Idrojlatica , I0 Dinami» 

ca ^ e /* Idrodinamica . 
V* Si riportano le affegnate facoltà dell* ^nima y 0 $ 

loro frmlmi alla Fifiut fonjiàilità ^ 0 fi fa 

dorè qtuinto ftejla eàpmi$ fia ffnfmn^uma fm 

tali prodatri^ 

VI» St ritma la vera utgum m nri di fiffane ofo* 
foxkaim 

VII. Di qaal mf9Ham(f od ttiUS$à finta le ideo 

aftratte , 

Vili* Della fimplicità dell* %Anima Umana • 

I, "DEr evitare V idee vaghe e indeterminate ( le 
quali hanno Tempre fervito d' infelice mezzo 
tti Mifcredenti per di&minar la zizaoia della irreli- 
'^QOe ) è di meftieri in primo luogo determinare la 
nozione delle vóci Fijìca fenfibiiità , le quali fono co- 
me il cardine » fu cui s' aggji» tutto il fifteou dell* 
Elmio ( ) • St preffiadiamo da ogni prtvenzionoi 
Toni. IL F • econ 

( j) Ca fi fa, che il S!g. Elvealo nella fna Open de'f 
MJj^à paf. «t MiHiftc, elit la fnf/lMkà Ftfiea # 

fmo . 
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e con indifferenza amiamo di ricercaré h fincera no* 
zione che corrifponde all' ihdolè delle voci , fcnza rin- 
tracciare i Canoni della Metafifica ^ baftd trattenerfi 
nella fola condderazione di quegli ÈfTeri organizzati , 
i quali fufcettibili fono di fenfibilitài L' erbd fenfiti* 
va , r Oftrica ^ e r altre fpecié di Telline y qualor 
aperte vengano toccate ^ nel reftringerfi ci offrono ba« 
flante mente l' ided della Fiflca fenfìbilità i la qual poi 
in altrd non confile ^ che irì un eccitamento, o mo- 
vimento del principiò d' irritabilità « del quale fono 
forniti quedi EHeri orgaioi^ti : e concepiamo V idea 
della Fifica fenfìbilità qualor quefìo princìpio da qual- 
che cagione viene moflbj tì agitato nel cotrpo orga- 
nizzato ^ Queftà è l'idea naturale, che ci fembra po- 
ter dedurre dall' indole delle parole , e dalla natura 
delle cofe , dalla quale i e non dall' arbìtrio fi ha da 
defumere la proprietà delle nozioni . Che fe efamìnia- 
mo le fcnfazioni del piacere o paflato o prcfenté o fu- 
turo 1 oppùré quelle del dolore , alle quali riduce 1* 
Elvezio ogni operazione dell' Uomo , allora non è pi ir 
il Fifico ^ ma è r anima che fente , come 1' abbiamo 
cfTervato nel terzo Capo i ed apprefó altresì dai pili 
fublimi gen) si del Gentilefimo, come della n'ioderna 
Filofofia* Ma ancorché accordalTimo all'Elvezio effe- 
te il Fifico dell' Uomo , che fperimenta la fenfìbilità 
del piacere o del dolore ^ farà poi fempre una inne- 

gabi"< 

fi/10 Jue facoltà , o due potenzi pajjive , /e quMÌi fonò le caufi 
produttrici di tutte le mjìre idee ^ e la memoria nel fuo Slfìema 
non è altro che una fenfazione continuata ^ ma indebolita ^ e che 
^uefte facoltà^ eh* egli riguarda come le caufe produttrici dei no* 
firi penfieriyci fono comuni cogli animali é L'Opera pofluBia poi 
del medeHmo dimoftra abbafìanza , che la Tua rifrattaziontf 
preferitala al Parlamenta di Parig? nell'anno 175^.11011 t fia- 
ta fincera ; mentre in queda intitolata P Uomme ufcita nell 
ann(^ 1775- impiega quattro interi Capi a protare, che la ^ 
fenfìbilità Tifica è /* unica cagione delle nojlre azioni , dei nojìri 
penfteri ^ delle nofire paffxoni , e della nofìra fenfibilità , Ma iri 
Dna parola , come mai una potenza paffiva qual^ b la fenfì- 
bilità Fifica può cflere icCtmc attiva di ptr.fien, giudizi, ce. 5^ 



d by Google 



gabllc confeguenza nel di lui fiflema , che la manife» 
Razione di quefta Fifica fenfibilità in ogni particolare 
evento farà fcnipre circofcritta a determinati effetti 
pròvenienU da determinate Fifiche cagioni . Ora fe 
giungerenio a far vedere colle femplìci offervazioni 
filile varie facoltà dell' Uomo , eh' egli indipendente- 
mente dalla Fifica fenfibilità efercita molte delle fue 
facoltà > e produce varj effetti fuperiori in fe alla fup- 
pofta cagione della Fifica fenfibilità , avremo dimoftra* 
td altresì ^ che quefta non è T unica caufa delle opera- 
zioni deir Uomo , come vuole l'Elvezio.In ifcorcio, 
e perchè l'argomento neceffariamente 1' efigeva abbia - 
ano già dato un breve faggio di quelle fublimi facol- 
tà dell' Uomo nello flcffo terzo Capo . Ma ora il ti- 
tolo del prefente Capo richiede di proprio diritto, che 
di quede trattiamo pia diffufamente , feguendo quell' 
ordine naturale tenutò nel precedente Capo J e conti- 
nuando a fvilupparle gradatamente , rintraccieremo T 
origine infiemc delle Icienze le più profonde . Qucfte 
operazioni io le chiamo proprie dell' Uomo , perchè 
iioh contengono alcuri carattere comune coi Bruti , c 
i^iiefte manifefteranno infieme nell' Uomo un principio 
immateriale e femplice , e di gran lunga fuperiore a 
Quello dei Bruti • 

II. Neir Uomo per tanto e dalla propria efpericn- 
za , e dai fatti fi rileva quella facoltà , colla quale 
egli rifolve l' idee compofte nelle fue femplìci ; per la 
qual facoltà egli colla mente fua diftingue ciò che 
dalla natura degli oggetti è realmente infcparabile ^ 
Da quefta naturai dote dell' Uomo difcende l' altra che 
^lìraxjonc fi chiama , colla quale fi eleva la mente 
à confiderare * come per fe fuffiftenti ^ o come ifolate 
una o più idee feniplici , una o più qualità già pri- 
ma concepite dipinte in un oggetto, il quale ci por- 
ge r idea compleffa di molte qualità . Cosi dall' idea 
comporta che forma la mente nella vifta d'un corpo, 
io mi propongo di confiderare la fola eftenfione , prc 

F À fcitH 
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fciodefido dalla folidità , dalla forza d* inerzia e dall* 
altre proprietà univerfaU de* corpi • Freftindo tkresì 
dà qualunque i^Mcificà proprietà > per )a filate ogni 
(pecie^ de* còrpi da ogni alt^a fi d^mngue» AUontami 
pure ilftSifei^ da ogni cOrinfeca ed accidentale qua* 
iità 9 colla quale va accompagnato ogni corpo , ben- 
ché a ncffuna in particohre avvinto egli na , com^ 
farebbe il colore , la figura ed il fapore : le quali co- 
fc cangiar fi pofTono o dall* indole varia della natu* 
ra , o dalla mutabile volontà deH' Uomo fènza caa* 
giarf! o il genere di corpo , o d) ouefto ie cqpiite 
dafii . Dair aftratta per tanto o folitanai conideimaoe 
i|bI^ eftenfione io mi fermo Tidea d*uB corpo n^afe^ 
ùanco • E benché qoeft* idea relarivameate a) corpo 
fifico fembri ièmplicfffifna , pure ili (t confidenta 
ritrova ancor fuftettibiìe di nuova rifohizione; e per* 
ciò i Matematici T analizano in tre idee femplicij^ 
cioè di lunghezza y larghezza ^ e profondità . Altonta» 
nando perciò colla mente da) corpo matematico la 
profondità ne concepifco tofto una fuperficie , dalla 
quale pure togliendo la larghezza rimane la fola ma« 
tematica linea. Quefta potendofi confiderare o retta ^ 
o curva viene quindi a coflituire T oggetto di qiia(ì ìik 
finiti Teoremi, e Probkmi della Geometria. , .\ 
-Sul fondamento d«H* AAmioniè appoggUto kifla« 
diio deHe Matematiche pure e mifte y l'oggetto delle 
quali s' è la quantità o eftefa, o numerica , Già pei^ 
quantità s* intende ciò che può eflere accrefcìuto e ài: 
mìnuito. Quefla o fi confiderà foltanto afirattamcnte 
fenz* alcuna relazione ad oggetti efierni , e forma i* 
oggetto della pura Matematica, alla quale fi riferiice 
altre^ f Aritmetica, nella quale fi confi^dera la quan- 
tità rapporto al numero; o fi efamtpa finalmente fai 
quantità nel corpi: fiici, e derivano quindi le Mate» 
gnatiche' mifie » dette qudi .parleremo in appreflb . 
' '^'ÌTf. Dalla diftinzione deH*!^ e dalla confiderà* 
S^iopp di quelle ^ come per fe fi^SAenti ne fegue^chc 
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la mente noftra fpefTo applica quéde Tue adraziotti d 
cofe reali • OHèrvando ella per tanto , eh' alcune di que« 
fte fono comuni a tutti gli Enti , fi è data orieine 
allo Àudio di Ontologia coi confiderarle infieme lotto 
un' unica general nozione 4 Così dal comporre infieme 
alcune aftratte idee dei corpi ^ cioè dal riconofcct'e ^ 
che alcune nozioni, quali fono T eftenfione « la folidi- 
tà , la gravità ec* convengono a tutti gì* individui dei 
corpi y li è dato princìpio alla Pifica Generala . Dal« 
la confiderazione poi d* altre fpeciali qualità , per 
le quali una fpecie di corpi dall* altre fi difìingue % 
difcende Io (ludio della Fifrca Particolare s la qua<* 
le a guifa di pianta feconda erge i Tuoi molti plici 
rami, formando altrettante particolari fcienze, quanti 
fono i generi , e direi quafì le fpecie degli oggetti fi* 
ilei. Dal riconofcer poi che fa la niente noitra alcu« 
he proprietà attratte convenire ad alcuna fpecie d* og* 
getti piuttofto che ad alcune altre; e dal rilevare pu* 
re comuni a cert* uni altre accidentali qualità lie òt^ 
duce 1* intrinfcca ^ o accidentale relazione ^ che corre 
tra ef£t e la difcrepanza pure rapporto a quelle qua« 
)ità, nelle quali difìerifcono • Ond è , che giudichia* 
mo , cioè affermiamo o neghiamo la convenienza o 
la difcrepanza tra loro fecondo i varj rapporti # 

IV. Dai giudizj , che ha formato la mente noftra 
o fuile attrazioni , o fulle realità delle «ofe , o fuUe 
loro qualità , o relazioni , o full' idee già ammcffe per 
vere , è diretto il raziocinio della mente , il qual li 
può confiderarc come una ferie , o una catena di giu- 
dizj richiamati , ed introdotti da noi , come idee me-* 
die per dimoftrar connefTe due idee, che fembravano 
a prima vifta difparate,o per farne rilevare più chiara- 
mente la loro relazione , o finalmente per dedurre qual* 
che nuovo rifultato ; il che fpefTo viene efeguito anche 
coir ajuto d' una femplice idea media , purché coli qiiel* 
la proffimamente convengano entrambi i termini ,0 
idee ^ delle quali fi vuole dimottrare la conneffione • 

F 3 Dal 
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l>al raziocinio full' idee aflratte delle quantità nu« 
mcrica ,ed edefa fi debbono ripetere i progrefli delle 
Matemati^ pur^ • Dal raziocimp poi full' idee afb-at- 

delle quantità applicato ai córp) feali dipep^Hp i 
pMHÌ^- delle Matematiche mift^ | p voghamo diif 
Fppp^matematiche, k quali (laikipo tanta eftenfioiie^^ 
quanti Ibno i corpi Fibd 9 fu i qiialt può effere I4 
quantità confUerita • ]Poichè fe ragioniamo falle quan* 
tità de* corpi in quanto quefli rendono al moto , noi 
entriamo nello ftudio della Meccanica genericamente 
prefa. Se poi confideriamo la quantità nei corpi foli- 
di, e fluidi in quiete, i quali pofTono foltanto effer 
da eftrinfeca caufa agitati e mp(&^ àìfy&Diìt allora lo 
Audio della Statica relativamente ai corpi folidi, e 
dell' Uroftattca rapporto ^i corpi fluidi , Che fe fi ri* 
volgano {e rifleffioni, ed |1 faziodnio fulle quantità 




*^ (oéól^LwéQtfìt^^^ fi cdnfiderino i corpi 
fluidi , r altra parte di Meccanica rifulta allora , che 
prende il nome d' Idrodtnamtca . Coli' xSo della riflcf- 
fione , e d' un retto raziocinio full' idee attratte fi fo- 
po pure arricchite tutte quelle fcienze prìncipi , di 
aiiiomi , di teorepii , 'di .^iniof^razioni , le quali cofc 
tutte '^a|tip poi non fono » che Amplici rìfultati* dcllq 
proprie operazioni ^ella piente ^^SéoQo^ t^bbiapò finq^ 

y. Dopo qiielld impar^ial elame del modó! , colf 
cui agifcono le facoltà dell' Uomo , e dei prodotti deN' 
le naturali fcienze le più fublimi, le quali fono fiate 
generate, nate, p crefciute fotto gli aufpicj, e 1* im- 
pero delle fole intellettuali facoltà , con qual diritto 
infbrgcr potrà (1 Sìg. Elvezio a darci aa intendere 
( alla Se^. 1. cap. VII. dell' Opera intitolata V Hm* 
me ) che h finfibìlità fffiea è f unica ca^^ delle 
n^¥t axiemf ille* noftrf peneri f 4Me neflrt PaffimiH 

r MJa ptflra fidabUìtà, 0ià )a fenfibiGtà Fifica ic^ 
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fili qualche paflbnc % p ci ecciti «d alcune lutiott, 
IM» ali moveremo lite , putdiè alla (esfibilità Fifica 
lioii n asctNxii h caufa totale , polla la quale fegua 
necenariamente l'effetto. Ma che poi egli voglia nell' 
unica caufà della Fifica fenfibilìtà rifondere 1* attive 
facoltà alTegnatc, e il loro efercizio , e i nobili pro- 
dotti accennati , quello è ammettere in Natura eÀtti 
infinitamente piii nobili (iella loro ^ufa « cioè aflttoa* 
re effetti fenza cagione producitrice » la ùxxì accordaii^ 
do noi alla Fifica i^ubilità |a potenza di prpdurm 
4egU cfttti in noi , quefti corrifponder d^yiebbono 
f^tnpre glia natura <fi quefta cauià , e peivtò efler do* 
vréBbero o Fifici , o al più appartenenti ad oggetto 
Fifico, ficcome Fifica è la cagione. Ma le operazioni 
tutte da noi aff^rgnate in quello Capo , e molti de* 
loro prodotti pè fono Fifici , nè s' aggirano fu ogcetti 
Filici , ma fu idee aftratte , e fpiritu?li prodotte dalla 
jbla attività delle medefime operazioni , come fono i 
prodotti della Geometria, dell' Aritmetica , deli' Al- 
jjebra • Dunque neir Uomo oltre la Fifica fènfibilità 
¥Ì è altea principio piii iwisile , eh' ^ |a cagione 
(little queAe operazioni Y ''r* ... " 

t^l'YI/ Ma quale farà por qtfdla cagione? Egli è un 
rincipio oggidì concordemente accettato dai j'ani Fi- 
>fofi , perchè appoggiato a collanti offervazioni , che 
igli effetti fi riconofcono le caufe,o fi hanno a de- 
durre. Ora io veggo 5 che tutte le operazioni affegna» 
le € tutti i Jloro prodotti fono provenienti da un prin- ' 
cipo attivo, e cne non può effer materiale, nè trar^ 
te or^^ùm^ oiatóìa » perchè altrimenti ^li effetti 
l^ltnotìem di ' gran lunga h loro cagione ( il 
#ff non ^crIcc^^ neirordint della Natura), Pdn» 
que è d' indifpcnfatóle confcguenza, che il principio, 
cne opera in noi fiffatte attrazioni , giudizj , deduzio- 
ni , e fcienze attratte , fia un Effere diverto , imma- 
teriale ed attivo die noi chiamiamo Spirituale * e di 
tuxltò mi^ybc' fiondìxione del prìncipi» immateriale 
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dièi'Jkuti. , fiooome quefti incapaci fono di funili 
ddtà) ed operaeibm • E -a vero dire ie mi fi iia,% 
ilié'*h Fifieaiftdibilità f o ^DalfivogUa >altrt c^iooa 

di ibpim dcliilk 

clbflk mòdiiicarè k (ènfiziom 9 o T idee ^ cne nafcona 

In noi col mezzo dei fenfi, non lo negherò * Che nd 
fi poffano altresì di nuovo rapprefentare nella Fantà* 
fia modificate, mediante nuovi oggetti o fegni analo» 
'ftU , r immagini già ricevute prima per la via dei fen- 
« ^' tioil è nuova in Filofoiia . Ma dalla materia in 
^lunque guifii modificata , o dalla Fifica fìenfibilità , 
eh' è poi un prodotto della ftefla materia nel fenlb 
^dfr^Materialifti , j^otrà giammai uTcire» o una dime*^ 
'firnuóne di Eudide , o m princi(rio Newtoniana? 
^ui è il ¥arco, al quak attendo i Materìalifti. Co* 
me dunque con i loro principi potranno comporfi i 
ritrovati dell' intero ftudio dell' Analifi , e i rilultati sì 
profondi fuUe quantità eQcfa c numerica, e il fìftema 
di Copernico , e i fcoperti principi de' moderni Filo- 
fofì ? Tutti quelli prodotti rifultano dalla volontaria 
«ppUcazione d'attenzione ad alcune {vopiietà de|Ii 
oggetti ptuttofto che ad altre ; daV fare un confronto 
di «fin cretto con altri per > dnAare deUe^^iiMMH^ 
o fi generane in fine da lunghe flMditaziòni fidle -quai^ 
iHh^ o fnll'idee aftratte. La fiicoltà perciò di diftin» 
jgucre, di aftraere, di comporre , e di analizare ^ di 
giudicare della relazione, o delia diflboanz^ , che cor* 
re tra gli oggetti , e la facoltà di dedurre col razio- 
cinio alcune terze idee, o vogliam dire nuove confe- 
guenze dal confronto dell* idee fii^ adottate , manife- 
;fiano in noi chiaramente una y^Qanaa del tutto ipi* 
^rituale ed attiva , yilp dtifiirto appimto eftjR^'^ 
m umana « : % 

Vii. Ma dirà taluno , di quel importma è poi , 
Nche vi'fieno o non vi fieno idee aftratte ì Rilpopd» 
^fnieramente colle parole di un Filofofo acutiffimo , 
c dai aoftri Avverlàrj iU£& coniìdcrato affai, e quefl» 

è il 
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è il Sig» Locke ( a} ^ il quale oflcrva,, che la fiMk 
M tà fbnmtrige di tali idee è una. bcottà eccellente $ 
^ dirmett* tril!UoiM>ei Aitd unàperActà difiiii* 

zioBt. o £*di tal importataci, dico loi tal 
coltà» che tolta effa di . mezzo irt ogni Tua edenfione^ 
non folo fi ipegne ogni fcintilla di Religione y ma fi 
fcioglie il vincolo altresì d' ogni ben indiritta Civil 
Società. Fermiamoci foltanto nella moltiplicità e va- 
rietà di quelle idee aflratte , per cui lì mantiene ogni 
rqol^a ibcietà , giacché gU oggetti della Religione 
non fanno breccia negli animi ne* noftrì Aweriàrj. 
• X'idce dell'ordine, i principi , e le tegole per ben 
'làvAfg/m t governare .una Società d'Uomini, i prin- 
cipi cht deterniinano i Sovrani ad ufir dei loro di» 
ritti verfo i loro Sudditi, i doveri che legano gl'in* 
feriori , e che li determinano ad efeguire le ordina- 
zioni di chi è a loro fuperiorc fono tutti dipendenti 
ed infeparabili dall' idee aflratte . Di più le idee del 
giufto , e dell' ingiufto , dell' onefto c dell' inoncfto i 
cicUa virtii e del vizio, fono tutte idee adratte* £p* 
pure tolte quelle idee, ed anche la fola giuftìzia , (e* 
condo che lo avverti Cicerone , fi fcioglie la So» 
*.detà (i^)* Di pili Tidee di proporzione» dtriìaittie- 
tria, di caa(ì\9 di c&tto, di verità, e tante .alme, 
idalle qnali ridondano tanti beni ali* amena 
e delle quali lìon è necefifario qui teffere il lungo Ca- 
talogo) non fono altro che prodotti della facoltà di 
adraere. Si può dunque valutare sì poco ima facoltà 
di tanta eftenfione ed ufo, e che mette tanta diftan- 
za tra, l'Uomo, e il Bruto? In quedo non ii può rile- 
vare certamente fegno alcuno di tali idee attratte • 
Pungae- conclude U Locke nel liio|p citato , idee 

aftiM* 

(#) Lécke È0m PtùUfipInfu ÌSbét. capt iu% \^ dstt 
fdcuttè ( de former éhs ^éfirmBtotis tS/ de fnmtt Jts itUes ghé* 
fétlet ) ejl et fiti mm fmtfmu égUMm tmti ^ Hmm$^ 

iis Brutis, , . . : 

C ^ ) Cic. Di Héttms Dmum lib^ I. 



fi%-atte in Un» non vi km ; < férà^ ^mstBoìtOO 1$ 
fiooità ftrniatricc* « . .*. : ^* 

• ' VIIL (jiie r«»tia fumila poi dcbbo^ (dOrfA «ffciv 
fanpKce , dalle fteffe operatioiii già ac^emiale (idi* 

mente fi deduce. Poiché dai dettati di Metafifica 
ognuno , che ogni foftanza efiftente o è femplice , o 
è un comporto parti. Efaminiamo per tanto Te Hf- 
fatte operazioni convenir poffano ad un comporto di 
parti . Torto che io ammetto parti , ammetto ertene 
iìone folida, ammetto divifibiiità » aipmettp &urab|f 
tkà* Come (huiqoe le artrazionì , ed i raziocinj qe'iMl^ 
laoiatici compor potrapfi goU' «(t^ofione folida»la qua) 
IUKÌ refta erdufa ia tatto neUo ftu<fio «hU^ ^SainiKaH 
tidie ftlnpliq ? PiU : fe ^uefta ibftanza , che penb ia 
noi) fia un compofto di parti , come farà atvifibil^ 
un'idea femplice, la qual an he nel modo di conce- 
pirla è indivifibile di fua natura ? Inoltre o queft|^ 
idea femplice è propria di una fola parte dell* anima» 
0 conviene a tutte le parti di erta. Se è propria di 
una fola parte dell* anima , a che ferviranno dunque 
l' altre parti i Riiparrebbero dunque fuperfiue . Se po| 
conviene a tatt^ le parti > farebbe allora divifibile, 
^ecoiyic fina prte i C^P^ 4^^^* dtviftbi|e , f 
rioMÌTriibe iiiGeme tndivifihile • come porfa f indole 
di mi*idea femplice ; oppure rimarrebbe moltiplicai» - 
l'idea fem.plice, quante fortero le parti componenti l* 
gnima , e allora la Natura abbondarebbe nelle cole fu- 
pcrflue, il che non fi accorda da alcun buon Metafi* 
fico . Finalmente amerei , che mi fi afiegnafie la fi- 
gura di |in raziocino, che y^rfi {opra i^e^ ^Iqttte ^ 
cioè (è qu^fta %ura $a rotop4^ , o quadrata , o ptiàm 
solare? In fiitti a troppp inette, ed incompatibili con« 
Kgiieiixe fi paflo^bbe necc^riam^te , qualor fifh^biliflc 
quefla fiillap;^ pepfbite compdRa di parti • A fcaolb per 
tanfo de' gravimmi affurdi, che feguirebbero da fimU 
ta Ipotcfi , è indifpenfabile; di riconofcer altresì femplì- 
fc quella fortanza, eh' à in |ioi penfante,e fpirituaic, 

Chiù- 
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cyn chodo finalmente il prefente Cipo con iw fri 
)o rifleflb ramato ai Bruti dimando -^^^ AiHoie 44 
BumhSmfù , fe di quelle operazioni , delle quali ab* 
bìamo tenuto fin qui difcorfo , fi poffa affegnarc urt 
folo monumento lafciato da' Bruti ? Di più . Se fi pof-» 
fa ragionevolmente dedurlo da fcgni , come chiara- 
mente fi rilevano in loro Je fenfazioni , c T immagi- 
ni ne{la loro Fant^? Ui| ingenuo Filofofo amante 
della verità dovrà accordarci che dell* ^finzioni » 
(ieir altn; piipmrietà , ^ da quefi^i traggono origine , 
fieflim fegno fi (copre nei Pmti, e molto, meno pio-' 
dotto akanò di ^ fablimi 6oolÀ» Vada ora 4unfuè 
rAnoniqno Autore a confii^tare il proprio Bu^Stnfo^ 
c rifletta fe dopo le ricerche qui prodotte fi pofla con 
quello accordare , che 1' Effere dell' Uomo in rtguar* 
do appunto alle proprie efpofte facoltà dell* anima non 
iìa di una dignità , e d' un ordine di ^tan lunga Ùl* 
peripre ^'^ffcre dei Bruti ^ 



C A F O VI.. 

Sji djpongoùo fedelmente le difficoltà dell* Autor del 
' BvoihSwfo jcontro la Spiritualità dell' Aninu 
. ' umana, e quelle altresì in &vor dei Brud 
/ con quel ordine medeTinio, con cut 
egli ce le propone» e a tutor . 
fi rilponde« . - 

r. C^h rijlejfim del Sìg. Smffn^ Ji rifpoH4§ aÙ^ 
' ms d^jUoltà. . ^ 

II» Si rìfpondf iungammte ftMié difficèhk tmf^ 
fa dagP- mcùmodf delle InteHettunli facoltà^ e fi fa 
vedere , che nulla qftante che i Bruti ftvM privi 
di tali incomodi , non per quefto fono di ntiglìor 
condiv^tone dell* Uomo . Si rll&vano pure i ijantaggi 
dell* Uomo fopra i Bruti relativamente a quei fen* 
fi medefimij che fono pih fquifiti negli n^nìmalié 

HI. Si fcioglie wi* altra difficità aaahga alla pm 
cedente* 

IV» Si fMt ad akta Mie^me eemtm ìa /empiii . 

ciià deVamma umana ^ e fi f doglie ^ 
y» Si fa vedete eome le fole ragioni predette datf 

verfario non fono la fufficiente ragione della diver* 

fità nelle Intellettuali facoltà . 
VI* Stravagante dell* »Autor del Muen^Senfé » Si ritem 

ce contro lui l* argomento* 
yih Si fp'tga queir apparenza di ragione e dì preffi* 
fiene^ che camfarifee nelle Femietef nelle Ufif # 

n^Caifhri. 

DEmdar k propria fpecie , e iftiridlave la Natura 
dei Bruti non faprei come accordar fi potefTc 
con quel buon fenfo, che il nofìro Avverfario profef* 
fil etac r unica iìia fcoc^ • Pure feguendo egli le 

trae- 
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traccie del Rorario (a) non lalck paflàre difette al^ 
CUBO, vizio, e difbrdiiie fènza notarlo, affine dipre- 
fèotare V Uomo in uno (graziato e lagrùnevole afpat* 
to, e s^'ngegna purdS vcftireil fiiodircorfe de'eanit» 
feri proprfamenta cTtina Verrina per infinuare T'oAìÒ^ 
e r abbominazione contro la propria Natura i In fc- 
guito pofcia fpiega bandiera a favore dei Bruti , e in- 
tima guerra al Cielo, agli Spiriti, e all' Uomo per 
porre in Trono <5uegli EfTcri, che fono ftati mai feni» 

{ire finora foggetti al volere , e air arbitrio di Lui. 
o fon d*awuot ^ Tuniverfità de' Bruti giugne* 
re pocoffeip a (àpere gK sfi>ni del loro Eroe Apolp» 
^&a, guari non tarderebbero ad aceoidargH lo Scet* 
tip» e dM^arfi tutti ibtto il di Ltdvi^Mpbr h . IH 
come mai &r iqMdere loro -il mento ìS^tif tir di* 

fènfore? E & non -può fflb^fcuotere^^i omaggi dei 
Bruti , a che prò rinunziare ài dirmi^ <fcl!a propria 
fpccic per tributarli con aperta ingiuftizia al genere 
brutale? Potrebbe eflère , che il fuo buon fenlo gli 
aveiTe dettati tali penfieri , e infinuato un tal impe- 
gno per folo amor delia verità ? £ quefto appunto è 
quello che olfa verrem ricercando mediante una di* 
ipafflone «cairata di iqiianlo egii mraox^ ^ tal pò* 
pofito. 

L M Tu c! parK ( dic^^ aD'Uòmo & ^4. ) i^U 
la tua anima? Ma lai tu, in die confitta Tanima? 

Non vedi , che queft' anima confifle nella (bla unio* 
ne dei tuoi organi, da' quali rifulta la vita? Ricu- 
^ ferai tu dunque di concedere un' anima agli altri 
ammali, i quali vivono, penfano , giudicano, p2<r 
^ n^onaoo, e cercano il piacere, e fi^ggon^ il dolo* 

iit*i 

(n) Rorario i giunto a tal Fan.itìfmo netl' efalttré i prti 

dei Bruti, che non dubitò di aflerìre, eh* effi penfino an- 
cor meglio degli nomini nel Trattato eh' egli fece fu d'hti' 
fai argomento . Animali a bruta rat ione usuntuf mciùu èomiat» 

iJd»» I. pag, edit. Amftelodami Anni 1654. 
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„ re, come fai tu, e i fiaìi hanno IbvetìM degli or? 
„ gani , che li fervono meglb de' tuoi ( ^ ) „ ^ 

R. Gli organi materiali dunque a riorma dei detta- 
ti del noflro Avverfario fono la caufa efficiente dei 
jpenfieri, dei gtudizj, e dei confronti delle cofe ? Ma 
^mato poGò ciò ù accordi col buon fenib ^ anzi pei^ 
|>arlaré pròpriamente , quantò ciò fia ripugnante al me* 
4f&tiió ì di leggieri Io rileverà chiunque abbid letti 
tM ^ittlchè rìfle^Boiie i pivcedeiiti Capi, ai quali ri* 
auttiamo i tietkàn pft euìtixt le inutili repctliidm.i( 

Circa poi gii òrgani de' fyiù ^ da* quali fpeflb fond 
meglio ferviti i Bruti che V Uomo , lembrano oppor- 
tumffimé le rifleffioni prodotte dal celebre Sig. Buffoa 
^el lungo dilcorfo Preliminare al Tomo IV. della fuà 
Storia Naturale . „ Non fi può dire ( die' egli ) ^ene* 
^ ralment« ^ che gli organi de' fenfi fieno uguali, <$ 
^ migliori nei Bruti ^ che nel!' Uonjo • Fa d' uòpo où 
al fkryM y che i jmd|.<^ écceìlcn^a dei fenfi fi^ìiono 

f^jiA HPfl^ Vjl^iàth ordine» che «eli* Uoriio i U 
9^ fiwSh-miiTffelativó 4 penGero i e alte còRniziòiie è 



f^piltrfebtivp «li penGero i e alte cògniziòiie 
^' U tatto 4 U Vùm^ ( come noi V abbiamd. provator 

„ nel Trattato dei fenfi, Volume HI. di quefta Storià 
„ Naturale ) ha queOo fenfo più perfetto , che gli 
^ animali . L'odorato è il fenfo il più relativo all' 
^ iftinto, e all' appetito : 1' animale ha quefto fcnfd 
0 infinitamente migliore dell* yomo : cqsì 1 Uomo dee 
^ più co^cere che appetire , e l' aninialé dee pìx ap' 
^ f^ìrc ch^ qo^om* Nelf Uomo il primo iènib pei^ 
ff eccellenza h ìf, tfiftOé e l'ocjopitd i l'ulritiid; nelf 
„ aoiiiiale rodorato ^ il primo feife i t il tatto é 
,1 r ultima : ^ftsfii ^ retetivsi allà 

h 

( a ) Tu nous parie 4e ton ame ? Ali/r fcaìs tu ce qué c* eli 
^ un ame ? Ne voh-ru pas que certe ame n*efl que f ajfnhblage 
de tes organts tC oh te[ulie U vie ? Refuferois-tu donc une ame 
oMù autres animaut qui vivent , qui penfent « qui ìUgent ^ qui 
iomparfof^ 4ui ebircbent h pliufir , qtù fmmi U dmm m^fi 

fMtmi ^ fm fmum m$ iti ^ li* fintm mimi 
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u dell' uno , e dell' altro . Il fenfo del vedere non ua^ 
^ fervire alla cognizione , fc non col foccorfo del ien? 
^ io del tatto; così il fenfo della vifta è il più im- 
9, perfetto 9 o piuttoflo acquiila meno perfezióne neUi* 
9, animale , che! teli' Uomo i L' oreccnid qùantuiiqoe 
„ Ibrfe si. bqi otgàinzutó nelf suiiimle« come neU' 
^ UoQid i è tettavioi ìfoolto menò utik tàV aninide per 
^ b itìaiicaiizà della parola^ clie ali* Uonfò ; ficcome 
„ la parola nell' Uomo ha una dipendenza dal fenfe 
5, dell'udito, il eguale è un organo di comunicazione, 
„ organo che rende quefto fenlo attivo , quando nell' 
^ animale T udito è uri fenfo quafi interamente paffi- 
^ vo ; L' Uomd ha dunque il tatto i V occhio ^ e 
^ r orecchio più perfetti 4 è V odorato piii impgr- 
M fetto degli animali ; é ficcome il guflb ^ un odo- 
\^rattf interi^j^^ cf eh' è piii relativo ([fziaiidio a^' 




fi potrebbe provarlo dalia ripUgiiallzd mvincibi- 

„ le i che hanno gli animali per certi alimenti , p 

^ dall' appetito naturale , che li porta a fceglierc 

31 fenza ingannarfi quei cibi ^ [che loro convengo- 

0f no , quandò non va cosk la faccenda rappòrto 

^ air Uomò i il qiiale fenza iftniziòne prenderebbe 

^ per proprio cibo delle coSk nocive èneo alla fa^ 

Iute ti* , . 4 ^ é 

St quei ienfi per tafttò, che fervono ali efercmo del- 
le facolfà deir anima , fono piìi perfetti nell* Uomo , 
^he nei Bruti , e fe quelli , che fervonò all' iftinto , e 
air appetito ( ai quali fecondo il Sig. Buffon fi re- 
flringono le operazioni dei Bruti ) fono migliori nei 
Bruti , che nell' Uomo , a torto dunque fi deduce la 

£ità di natura tra rcffiue dell' Uoma^ e quello dei 
Iti dalla offervazione i che fi & fti gli organi ma«< 
teiiali decli uni in compafadone di quelli dell* altrcr^ 
£ppure li $ig. Bui&n non pu^ ttttv taccigto M aofit^ 
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Avverfario qual uomo attaccato alla Teologia ( )i 
dalla quale anzi egli prcfcinde sì nella fua Teoria del- 
la Terra, come in qualche altro articolo . Noi non 
neghiamo per tanto un principio immateriale nei Bni« 
ti t nè gli muoveremo lite fe io voglia chiamate jBA» 
ma nel lenfo per altro da noi efpofto di fopra , tiat« 
landò cioè dd principio intemo movente i Bruti > e 
delle &coltà dell'anime umana; dal qual Capo fi. ri^ 
leva altresì quali operazioni convengano ai Bruti , e 
quali rcftino efclufc . 

II. Ma avvanziamo il cammino per tener dietro al 
noftro Avverfario che vie maggiormente s' inoltra. 
9, Tu ti glorj , o Uomo , ( continua egli nello fteflo 
M P4* ) ^1^8 ^ue facoltà intellettuali ; ma quefie 
„ ncoltà , che ti fanno eflère sk altero ti rendono per* 
fi ciò pili felice dell'altre creature? Fai tu fpeflb ufi» 
» di quefia ragione, di cui tanto t'invanifci , e cht 
,S la Religione ti oidina di non afcoltare? GoteRe be« 
„ flie , che tu /degni , perchè 'fi>no jpiU deboli , o me- 
„ no aftnte di te, fono ede fede loggette a*ted) , a 
„ pene di fpiiuo , a mille pafTioni frivole , a mille 
I, bifogni immaginar], da quali il tuo cuore è conti* 

j>nua^ 

(a ) C vero per «ltr<K che nppunto per il prefeltitet ch*el 
iécedalU Sacra Seri t rara , e dalle verlrX rivelare dalla Teologia 
egli Sfiato accafatoin varj articoli dalla Facoltà Teologica di 
Parigi . Ma faranno Tempre un irrefragabile reAìmonio , eh* 
egli non ha fcrìtto almeno di mala Fede le dieci dichlarazio« 
ni di Lui indirizzare in rifpofìa ai Signori Deputati e Sìndi- 
co della medefìma Facoltà , e che fono Qanipate al principio 
del Tomo IV. della fua Storia Naturale . Merita tra quefle 
diieflcr piedotta rpecialmentt la prima per imporre nn per* 
Betoo (ìImzìo a chi ha diiftinifiAte dubbiezze fopra di ciò* 
Ji declare i. fM f$ m* a: tu miemm mttmim e^mmiki ìt liiV* 
re de e Ecritttte ; t/m jfcrws tres-fermement tota et fui yejl rs^ 
pori? fitr U creai fon^ fo 'it pour ordre des tempt , foh pour ìes 
àrconflances des faits ; O* tjue / abbandonne ce qui dans mon iivre 
regarde la formation de la terre , <S)' en generale tout ce mà pour' 
roh ètte coritraire a la narrai ion de Moife , »* (iyant prefentè mon 
hypothéft fw Im fmnmkn des pUwites fne tmm «er ^Mrr fuppoi 
finm philofopbifteft 
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^* tmameate berlàglìato ? Sono efle fbrfii , come tu , 

,9 tormentate dal paflato, timorofc full' avvenire ? Li- 
^ mirate unicamente al prefente , ciò che tu chiami 
^ IJimto , e ciò che io chiamo la loro intelligenza, 
non bafta forfè ad effe per confervarfi , difenderli» 
e cercare tutti i loro bifogni ? Quefto Idinto, di 
cui tu parli con difprezzo y non ferve loro molto 
„ mèglio fpeife fiate» cbe k tue fublimi facoltà?.l4à 
^ loco tranquilla ignoranza non è loro forfè ^ii irao* 
taggiolà di quelle ftravag^nti meditazioiiii , e di ^el« 
le vane ricerche , che raiidono te infelice , e per le 
„ quali tu avanzi il delirio fino a fare ftrage degli 
„ Enti dell?, tua fpecie si nobile „ )? 

R. L'efaminar le cofe fotto la fola faccia difgufto^ 
(à, e il porre in non cale altre proprietà reali , le 
quali meritano di recarfi in veduta per dedurre dal 
confronto un retto giudizio» noo mi lembra efame da 
Filofofo 9 nè da uomo imparziale . In £itti fe noi ci 

E^poneflimo di efporre i Ioli incomodi , che Ipeflè 
te .efperimenrano i Bruti per le loro facoltà laifi- 
tiva, e immaginativa , o per il loro ffiinto , «colb 
(lelfo metodo di ragionare del aoflro Avveifario fa- 
rebbe lecito inferire, che di miglior condizione deb- 
Tomo IL ' G hz ' 

( a ) T<< 9IWS vante fff facultis ìnteììeSuelles ; mais ees facultis ^ 
5«/ te rendent fi fier ^ te rendent-elles plus heurcux quc Ics autm 
4TÌatures ? Fais tu fouvent ufage^ de cene raifon , dont tu te glo^ 
fifies , que la Religion i ordonne de ne foint écouter ? Ces hé- 
US Uva tu Mdmgnes ^ parce qu^tlles fwtt tk pita fwbhs oh fmim 
ntfhtfmtttiy pmt^les fufMtfmm cbégùmiy mmpèiws ^ffpriiy 
à mUlf paloni frtv9Ìes , à miiie hef^tm im^^n^ìm dom twm (Mwr 
4ffi CWthìiiellemen: la proìeì Sont-elles cornate tot ^ tottnnentées par 
le pufic , allarmhi [ur P avenir Bornées t*r.iejuemfm au prtfent , 
te qn'e tu appelles lenr. injìind , & ce que moi f appelle leur in- 
telligence ^ ne Itur fujfit-il pas pour fe con ferver y fe défendre & 
cbercher tous Icurs ùefoins ? Cet infli»S , dont tu purles avft vte- 
pris% m its ffrt'il pas fwvent bim mi$»x W W fstmlth wMf* 
vfUteuJesì imr ignorance p^iphit m leut tfi'iUt f$s pitis entéih 
fsgetfj?^ /jiti tfs meditations extravagémtfs^ ets fH&fches futi- 
Ut , 'fui fe rendfnt malbeureut , pour lei quelles tu pvujfet, /# 

Mì9 fufqu'è majftm kt ém dtm tfpw fi n^UÌ 
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ba rìputarfi l' efferc d' una Pianta , c d' un Saffo , che 
r dTcrc dei Bruti , poiché quelli non fentono la fame , 
che fpedb provano i Bruti per la mancanza del pron- 
to alimento ; quelli non fentono le inquietudini , e gì' 
incomodi di una quafi continua guerra cogli animali 
Carnivori ; non fentono le atiguAie de^li animali pa» 
cifici ; non temono il pericolo de' conflitti con anima- 
li loro avverfarj e più vigorofi ; non fentono le in- 

3uiete follecitudini di dar fempre fulla dìfefa ^ e di 
eludere le ricerche de' loro nemici ; non fentonór in 
fine quei patimenti , che hanno a foffrire i Bruti p^ 
r inclemenza delle ftagioni , e per il difetto delle pron- 
te difefe . Eppure dall' efpofizione di tali incomodi 
neffun Uomo > che faccia ufo di fua ragione , dedureb- 
fcc che perciò il meccanifmo delle Piante , e molto 
meno T efiftenza d' un Saffo foffc in fe pih pregevole 
dell' Effcrg fenfibile dei Bruti j poiché molti fono an- 
che i vantaggi , e i piaceri che rifultano appunto dall* 
appetito , e dair Idinto ; ed è fempre megho per co- 
mune opinione degli Uomini V cffere fcnfibile , che V 
«ffere di fenfi privo . Cosi allorché convertiamo Jl di- 
fcorfo alle facoltà intellettuali dell' Uomo , egl^ è un 
fnanifeftarfi troppo prevenuto contro il proprio efferc , 
il trattenerfì nella (ola ricerca di qu^l' incomodi y da' 
squali vengono fpeffo accompagnate nell' Uomo le fue 
facoltà intellettuali , e 1' efagerare quei difetti , che fo- 
co come appendici dell' effere finito e limitato ^ per 
fua natura lontano infinitamente da un' intera e ano- 
Iuta perfezione. Accordiamo per tanto al noflro Av* 
verfario , che 1' Uomo in ragione delle fue facoltà in- 
tellettuali vada foggetto a timori , a -pene di fpirito > a 
mille pajjioni frivole ^ a mille bi fogni immaginar) . Ma 
viene perciò nella defcrizione di sì fatti mali efaurito 
r ufo di codefte facoltà ? Io fo , che mercé qucfle me- 
defime facoltà , e coli' ufo di fua ragione é giunto f 
Uomo a fignoreggiare mediante la caccia , le reti , ed 
altri artifizi , fopra quafi ogni forta d' animali , alcu- 
ne 
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fMèie de'qfnii gli predano iiti utile Tervigio , altre 
Im dilettevole tt^ttcriimento , altre gli offrono una lau- 
•ts menfa ^ piil copiofa e piti varia di quella che ai- 
(àporarfi mai pofTada alcuna fpecie di animali « ficco- 
me manca a quefti del tutto quello fpirito d' inven* 
Itione i che proprio è ibltanto dell' Uomo . Colf, ufo 
delie HiadfGnii MIA intellettuali è giuato T Uomo % 
Cflicemente titrdvare te arti tutte Meccaniche e Libe- 
Mi» dalle quaK f» ognuno quanti beni e piaceri li* 
ikMidtiio all' iiiiiamtk« Égli coUd QiidÌQ dall' Alhtot^ 
Alia k giunto a eoiltflceref e ragionare fu i ihOviltien* 
ti de' Q)rpi celefti , e fino a prevenire colla fua co- 
gnizione gl'utili, o dannofi futuri Fenomeni . Coli' 
ufo della rifleffione è giunto a rilevare le Leggi del-* 
la Meccanica I della Statica^ dell' Idroflatica , le qiiaU 
non con(ìftonO al certo in vana ricerche , lehe tma* 
Do V Uomo infelice . Colla Fifica particolare poi fgU 
acquifla dilUnte idee di animali % vegetabili , e ntui)c<* 
mli Ima oumofo > t viene a conofcerc la (Imttura 
'ÙA tarpo Oniaao dalie Kmamém oflcnraitiotài, dal« 
4Uali quaata liict fi diflonda filila M«Bctoi ^ 
i mantener, e procurare la falute all' Uomo, non vi è 
t^gidì perfotìa dotta, che lo ignori . Ma omettendo 
anche di porre in ordinata fchiera tanti altri vantag-» 
:;gi a prò dell' Uomo provenienti da quelle, facoltà , 
i puri) ed innocenti piaceri, che efperimentano gli 
lìiommì applicati alle fcienzè pili fublimi^ dimando « 
^ r ufo delle facoltà dell' Uomò nelle Iole accemiate 
-anni e fcienap fi pofla fpacciai^ per i/imvagMi mdi* 
•mV^it^^ Mattono non manife&i coq fùtto il £>ih • 
diiiiiiìiii j|[|lMÌ{^^Uiii I in noi più nobile e fiibline di 
quella dei Brìitii apportar tanti vantaggi a fe ftef* 
io, all'umanità) il trattenerli in dilettevoli , ed utili 
oflervazioni fulle tracce della Natura ^ il procacciar 
tanti altri diletti colle fcienze e colle arti , è egli un 
i«render T Uomo infelice e d' inferior coodiaione a qua}- 
la delie BaOiai .O fi pu6 forfa dire con a^pj^n^volft" 

Q 1 zaj 
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zz^ eh* all^ Uofn<> r«nritM> mem» i fiitfi reittifl alle 

cognizioni , che ai Bruti ? Quando la felicità non fi 
faccia confifterc nel foddisfare le fole proprie paffio- 
nì , e nel fatollarc i fcnfi ( nel che pure io veggo 
più ampia ftrada apertafi dall* Uomo che dai Bruti ) 
io non faprei certamente in quai altra cofa rifondere 
fi poteflc codefta beftiale felicità eccedente quella dell* 
Uomo • O pili con verità fé la maggior felicità de' 
Bruti non fi feccia confiftere nail' irr^ionevokKza, e 
in una indediaabile Ignoranza i diroorfi del BtÀm 
Avverlàrio non ci (bmminiftfttno certamente altri feo- 
ti , da cui fila dipenda . Ma di ciò poi può egli chia- 
marfi pago il buon fenfo , o non ne foffre piuttofto 
un giufto irritamento ? Con qual fondamento adunque 
ovnnzar fi può , che ferva meglio ai Bruti il loro 
Iflinto , che alT Uomo la fua Rampone , e le fue &• 
coltà iateilettuali anèhe nel folo confervarfi, iKfendcr» 
fi , e procacciarfì quanto gli abbifogna ? £* veto , che 
s due foli fenii dell'odorato* e' del gufto fono miglio* 
ri nel Bruto che nell* Uomo , e perciò V Iftinto del 
Bruto ferve t lui meglb nella ricerca de' ciU , chi 
airUomononfe; ma è vero altresì Tarte, l'in- 
duftria , e le invenzioni dell' Uomo fupplifcono con gran 
vantaggio all' Iflinto migliore de' Bruti anche in que- 
fìa parte, come abbiamo ofìervato . Così quantunque 
r Iftinto porti le bcftie a cercare per alcuni mali ne' 
prodotti della natura gli opportuni rimedj, pura mol- 
te fono le malattie , alle quali fe non apponga rimo- 
dio lo fiudio dell* Uomo f come fpeflb lo applica t 
quegli animali ' domcftici , elle gli oanno traftulb f ^ 
che gli preRlino qualche fervlgio ) (bccomber dehlmo 
alla forta del male . Quafi mai li garanti fce poi ab- 
baftanza il loro IQinto dall'arte, e dalle induftrie dell' 
Uomo , 'qualora ad effe venga talento di toglier loro 
lavila. Cosi, per ferv irmi di qualche efcmpio, quan- 
tunque la Noce Vomica fia un^ veleno Ipecifico per i 
Cani I pure fe quefta fi xoefcoli con un cibo a love 

■ gra« 
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gradito 4 il loro liUntooòn g^'iOniità di guaidarfeUe, 
ma tranguggeraano bed^ la morte eoo Cod pu- • 
re hmM il Lebde ^ e la Tigre fentano per Iflitito 
la loro forza , eh' è rtiaggiore affai di quella dell' Uo- 
mo , e benché fieno formati dalla Natura con unghie 
più vigorofe di quelle, ond'è fornito iiafuralmente I* 
Uomo, pure querti col Tuo fpirito d' invenzione è giun- 
to ad eludere le loro unghie, e la lon> forza • Deli* 
odorato fleffo de' Cani più rifentito e vivo dell' ama* 
ao nel ricercare cefte fpecie di. quadrupedi e di uccel- 
li, df' quali però eglino da ie foli non^vagliooo a far 
|>reflui!a , di coteflo odorato» io dico , ià tfar profòto 
V Uoitio coir aggiunta di altri mezzi , come di arco ^ 
o di archibuggio per renderli agevolmente fua preda* 
In fine fe con diligente cfame fi confiderino gli ufi 4 
ed i vantaggi dello ftcflb naturai Iftinto dei Bruti \ 
th' è dipendente dai lenfi del gufto, e dell' odonìto af- 
fai migliori di quelli dell' Uomo i e fi riportino poi 
a. fi paragonino cogli ufi e eòi Vantaggi procurati dall' 
Uomo, mercè lo Ipirito d* invenzione nc^i ftefll 
getti di confervarfi, di difenderfi ^ e di editare pmv- 
vedimeàto a tutti, i fuoi bifi)gni iì rikvctà chiana 
atoite ^flère Silo eflbtto di niai concefuta prevensio» 
^:qUelIa fuperiorità , che vanta T Autore del Buon- 
Senfo in favor dei Bruti con depreilione dell' umanà 
fpecie . 

III. Ma perfifle ancora l'Avverfario fopra io fìclT© 
argomento in tal guifa al ^5. „ In che mai diffc- 
^ fifce eflènzialmente l'Uomo dalle bedie ? Ci fi rif- 
^ ponde , che la differenza è ripofta nell' iotalligenza 
iy dell' Uomo f «nella facoltà del fn6 fptrito^ e nella 
ji Tua ragione , pér cui egli li molila fuperioce a tutti 

gli altri animali , i quali in f uftò ciò , che fannc^ , 
„ aglfcono foltanto in forza delle impulfioni Fifiche, 

alle quali la ragione non ha alcuna parte . Ma in 
^, fine le beftie avendo bifognt più limitati degli Uo- 
^ mini ) fe 1^ paffanó beniffimo ft:a2ui le intellettuali 

^3 
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«, fiwoltà ddl' Uòmo, le fuali (ìil«bbero del tutto inu« 
«, tilt nelU loio mnincni di «fiftm • L' liUnto'loro 
baRa , quando tutte le facdtà del)' Uomo biflaiio 

„ appena per renderli (bflfribile la Tua efiflenza , e per 
„ foddisfare ai bifogni , che la Tua immaginazione, i 

fuoi pregiudizi , e le fue ifiituùoni iDoltipUcapo 
p per Tuo tormento „ ( 4 ) , 

R. Convengo, che non abbifc^nano i Bruti delle 
fteoltà intellettuali , e aggiungerò di piii , che non fono 
perciò imperfetti nel fuo genere « Poiché quamb niem 
te manca loto di ciò che conviene alk loro natuiii 
riftrettt alle (bit fimkionirdi una vita ammatefca, non 
fi poflbno giammai chiamar deficienti di periìixbnd 
nel loro genere . Ma quella non i già la queftione^ 
che abbiamo al prefcntc col noftro Avverfario , Il 
punto di contro verfia a qucfto li reftringe , fc le fa# 
coltà intellettuali dell* Uomo , e che mancano 91 Brut» 
ti , manifedino in lui una natura più degna , piti no« 
bile , pila fubtlime della loro . £ a quefto articolo ci 
lufinphiamo di aver foddi sfatto abbailanza nei prece» 
^ti Capi. Che fé pòi T Uomo fpeffe fiate convertf 
in proprio danno , e tormento le ftefle fue intellet^ 
toali&coltàt ciò non proviene già daU* indole, o dal* 
la natura delle ficoltà medefime 9 delle quali altri fi 
(èrvono a meraviglia in proprio vantaggio e della So- 
cietà; ma proviene bensì dall' abufo, e dal difordinei 
che r Uomo fiefib v* introduce per iua colpa ^ Quefto 

- ftcffo 

(a) TÈnquoi differe-t>U iffmttdhmem des Èétesì C*-^y?, 

noHs àit-en , pm fon imtiiìgtnei , Ut ftmkés de fon tj^t^ 
far fa raifùn pie bcmmt fe montrt fuperhm à tms les Mitre f 
finimauxy qui ^ dans tout ce qu* ih font , n agijfent que pee des 
impuljtons phyftQues , aux quelles la rat fon n a point de pari ^ 
fAais enfin les iétes ayant des hefoins plus hùrnés t^ue les hvmmes , 
yr psffim tris^^Mim de fet famtth mtelle^liee ^ qut ftmem pme^ 
fwemtm òeMu dem km fatua d* ejtffler . Lm iaftitS im fufr 
fit^'-résuSs fm tmtes Ut famkés de P éomtm fijffim 4 pmm 
potile lui finire fon exiflenee fufpoftaèUy C> Pour coment er les 
foins que jon imaginatioit , fes ftfjt»ih % fi* indimmi wml^i* 
fliemt pome fon tmrmcai , 
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flefro buon ufo però, ed abufo provano abbaftanza in 
favor deir Uomo , eh* ^li non è condotto già , come 
Io fono i Bruti, nelle Tue operaziooi da uno (hipido 
Iftinto , il qua! è fempre detenniiiato a quelle tali 
fiinziooiy c non altrimenti; ma piovano bensì ia lui 
un'altra carattirifiica proprietà, per cut da e A li di» 
ftingiie, e della quale piii oltrt «memo ragtonare. 

IV. Intanto tenendo noi dietro alle tracce del no* 
ftro Avverfario rileviamo in feguito , eh' egli paffa a 
trarre peflime eonfeguenze dalla femplicità dell' ani* 
ma umana. Egli così ineofnincia il „ Si fpac* 

9f eia per cofa certa , che T anima un&ana è una fo« 
flaoza fempHce ; ma Te l' anima è una ibAanaa ^ 
tt iemplice, ella dovrebbe eifere preeifamente la me«> 
,t defima in tutti gì' indivìdui della fpecie umana» i 
quali tutti dovrebbero avere k mtdefime &coItà 
inteUettuali: tuttavia ciò non è vero ; gli Uomini 
difièrifcono tra loro tanto per le qualità di fpiri* 
^ to , come per la Fifanomia . Nella fpecie umana 
vi fono degli Uomini si differenti gli uni dagli al« 
„ tri , come T Uomo lo è da un Cavallo , o da un 
^ Cane • Qual cocformità , o fomiglianza troviamo 
^ noi tra alcuni Uomini » qual infinita diftanu non 
^ corre tra il genio di un Locke, di un Newton, t 
^ audio di nn Paefimo , d* un QtteqtèlD, di im 
„ Laponefe {a)ì „ 

G 4 ItKr 

( « ) 0« noiét a0ìtr* ^ut l* arni humaine fJÌ une fuùftaoce fim^ 
pie 'y msis fi P étme eft tm fuòftaitce fyfpk eiU divmt Str» 
préctfimt9i im mime émt tmu Ut mOviiis di f t^Kt bmnmm 
■r, fm ious 4eMmtm mrth hsmàmn fmUtis iméUeOiuHu : ce^ 
pmdant esià »* attive pétt $ ks hmmes dìjferent autant par ies 
^nutUtés de l* efprit , fue ^ hs traiti Àu 'vifagt . Il efi dans f 
efpece humaine des étres differents les uns des atttres, ^ftte d* 
bomme P efì ou d* un chcva/ , ou un chien . Quelle con far miti 
9U rejfem^lance trouvons - nous entre quelques hommes ? QueU» di- 
Jlance infinte n'y a-t'il pax entre le Genie d^ un L^kf ^ d U9 
i^ton , (3>> ffluf Pajjan , età» Hmmmt ^ L^ 
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' R. Per amore del buon ordine io dcfidcrarci prima 
di rifpondere al noftro Avverfario un poco di pro- 
va di quella fua propofizione , che perchè T anima è 
fisnplice, debba perciò eflere precKàmente la medefi- 
nu in tutti gì* individui della ipecie umana • Ma fà 
vana fu di ciò riefcc ogni ncerca di piove , con * 
ugual fianchezza può da' noi ne^^ h propofi^one $ 
con quanta viene dal noftro Fihrfbfb avanzata • Nè 
dalla connefTione dei termini può giammai rifultare la 
verità della propofizione flefla . Poiché qual conneflio- 
nc dei termini può giammai aflegnarfi tra cjuefti due 
enunciati: L'anima è femplice. Dunque efler dt^e la 
medefima in tutti gli Uomini ? Io nego la confeguen* 
za, poiché dalla femplicità dell'anima in niun modo 
i^ue come neceffario corollarìo , eh' ella efler debba 
la medefima in tutti gli Uomini • E benché io Mi Sa 
tenuto a .render ragione della mia negativa , ma fia 
bensì dovere dd noftro Awerfirio il provate la fua 
propofizione , pure per manifeftanni con lui liberale 
gli dirò, che finché farà vero il Leibniziano princi- 
pio degl' Indi Icerni bili , cioè che non fi danno in Na- 
tura due cofe del tutto fimili , e finché non mi fi. 
produca una iufficiente ragione, onde intender fi pof- 
fa , perché un' anima indicata a cagion d' efempio col- 
la lettera A , piuttoflo che qualunque altra anima fup» 
pofta dair Avverfario pari in tutto afbtto e ibmiglian- 
te alla prima infiirmi il tal corpo umano B , noi 
avremo tempre il diritto di replicare ali* Autor del 
Buon-Senfo, che l'anima rimanendo femplice , non 
può anzi elfere la medefima precifamente in tutti gli 
individui della fpecie umana; altrimenti cefTerebbe il 
principio della ragion fufficiente nell' Ipotefi del nofìro 
Avveriàrio. £ per appunto fenza obbligarlo ad ei^e- 
té per ora il fao |^fmiero a volo, e fenza farlo com* 
panre qual foraftiero in un Mondo a lui fconofciuto> 
•4Ìi cai gli Ahkiton ibn vai) ordini di puri Spiriti , 

che 
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che per certo non fono medefimi prccifamcnte tra lo* 
ro , fia bene eh' io mi trattenga alcun poco nella fo» 
la diiamina di quegli ilefli efièri . organizzali ^ -de' qua* 
li egli f è r infìgne Panigirifia* In ogni indtvkhio per 
tàato (K quefti cfleri ot^&nizzad, che formano il Re* 
gno animale, da nolti cekbii Moderai Filolbfi fi ri* 
conofce un'anima, di una condizione pe^ molto in* 
ieriore a quella dell' Uomo , fìccome limitata ad og* 
getti fenfibili folamente . Eppure T anima della Tal- 
pa, benché femplice ^ non lembra precilamente la me- 
defima con quella d' altri piìi pregicvoli Animali , poi» 
chè non ha la ilefiix vivacità, ed energia, nè la fief* 
fa fenfiUlità dell'anima, verbi gratia, d'un Cane, di 
un Cavallo , di una Sdmia ; ciò che manifefto appa- 
re dalie loro diverfe operazioni , e dal vario modo di 

ré Inoltre tra individni della fie& fpecie , per 
gio , di Cavalli , e di Cani non fi {cor^ finfe in 
alcuni più che in altri una naturale difpofizione mag- 
giore , una maggior facilità nell' efeguirc quanto cfige 
1 Uomo da cfli, fia nel percorrere, a modo di efem- 
pio, le tali vie con quel determinato metodo e giro, 
fia nel fare que' detcrminati giuochi , nel mentre che 
altri le ne vigono del tutto inetti per tali azioni? 
Non fe ne ritrovano forfk nella fieifa fpecie di fero- 
ci e di manfueti, di vivaci e dì un utile ufo e gio« 
condo , ed altri tardi, balordi e d'iaotik peib? Ma 
s' io non fidlo , ad un FiloCafb che ragiona , la va- 
rietà delle operauoni ndle diverte fpecie dei Bruti , 
ficcome la diverfa eccellenza nelle Aeffe facoltà degl* 
individui della medeHma fpecie debbon dar fondamen- 
to di dedurre pìuttofto la difparità delle loro anime, 
che la loro precifa uguaglianza . Imperciocché per le 
rifirette , e^ limitate operazioni d' una Tellina , e di 
una Chiocciola non effendovi biiÌDffno di tutte le fa* 
«oàtà dell'anima d'un Cane, o d una Samin y fem- 
braccbbe che ^pielle laonllà in cui fi>no< fuperinci x 
' Cani e le Scimie, foflero fupciflye in un'Oftiica, e 
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in una Chiocciola , e fecondo il comune Affiom:^ 
Deus JNatuY4 nih'tl faciunt frujìra . Dunque è da 
credere , che 1' anime degli animali diiferifcono tra lo* 
ro o nelle qualità come nelle fpecie diverfe , o nei 
^radi come negli Efleri della fteHa fpecie «li che iup# 
pofla I fual martviglia farebbe , fe per analogia do* 
ilttceffimo , che It aiiiine degli Uomini fuandio e fem« 
plici e di fuperior coodaione a (quelle <|e* Bruti di^M* 
icano tra loro pei ^radi di attività, Adla prontezza di 
fpirito , nel modo di riflettere , o io qualunque altra af« 
fai notabile loro proprietà ? Qual maraviglia perci6 
ehe certi Uomini , pìuttofto che certi altri abbiano , 
per elempio , avuto in dono dalla Natura una mag- 
gior difpofizione alle opere di fpirito, che fuppongo* 
no una Qiciiral vivacità , piuttofto che ali* opere ^ 
maditazione e di raziocinio, del quale abbondax;o al^ 
tri , perchè affai piii raccolti e che non fi lafcian» 
trafportaie daU* «mpito della FantaGa ? la qual co& 
pqtrà dirii dal pari rifpttto ad ogni altra froold, ia 
cui comparitòe un Uomo dall* altro diverib , e non fo^ 

10 relativamente alle diverfe facoltà, ma rifpetto an* 
che ai gradi d* una facoltà fola, in cui avvien 

ra, che un Uomo fuperi T altro d'affai. 

Ma non perciò deve, ( feppur pretende di compa« 
rir ragionatore ) nè può il noftco Avverfario dallo 
MÌC dette iofinire,che tra un Uomo e 1* altro d rin- 
venga fmifiirati q cflimialo d.ifianza nelle qualità 4lel- 
.lo IpiritOt 9 tale, qual per .av«eoti|r^ fi fi:orge paffii* 
re tra r Uomo. , ed un Cavallo , q un Cane ^ E di. 
vero molto femplice fi darebbe a veder quel Filofofo , 

11 quale veggcndo alcuni Uomini niente efercitati, e 
quafi non aventi idea di quelle regole , fu cui fi ag* 
gira il raziocinio , o fcorgendoii Icarfi di quelle im- 
magini » fu cui può efercitarfi la fantafìa , fi fiicefie 
perciò k maraviglie 9 e fi defie a credere, che di fa» 
zìocinio e di attive produtiòni di fàntafia foffero tpa.^ . 
fi dal tvftD privi. Avvegnaché chi mai jun'ia^ ch^ 
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per il libero ed utile efercizio delle facoltà dell' api- 
ina più cofe fi ricercano ? In primo luogo per la ftrct* 
fa unione , che corre tra 1' anima , e il corpo , e per 
la mutua corri fpondcnza , che paffa tra le loro opera- 
zioni , richiedefi , che la caufa idromentale della Fi- 
fica organizzazione non fia all'anima d'impedimento. 
In fecondo luogo fa d' uopo , che T anima fia ben dif- 
poda per benefico dono del Cielo , e non fia quand* 
è in procinto di operare agitata da qualche veemente 

0 difordinata pafllone ♦ Per terzo fi ricercano di piìi 

1 capitali d' idee ricevute o dall' altrui ifiituzione » o 
con altri mezzi ; ficcom' effa anima è per natura fprov- 
veduta d' idee , fu cui Arcitar fi poflano le di lei 
operazioni , Si ricerca in fine un ordinato efercizio del- 
le facoltà della medefima , e perciò un Locke , e un 
Newton , ed altri fublimi ingegni , i quali ebboio 
dalla Natura in dono un'anima lìngolarmcnte difpofia 
a riflettere e ragionare , e che fu arricchita per tempo 
d'idee proporzionate , e coltivata con aflìduo efercizio, 
fi diftinfero per fublimi genj nelle fcienze più profon- 
de ; e all' oppofto un Padano , un Ottentoto , un La-? 
ponefe, tra quali fe ne potrebbe forfè contare taluno 
dotato dalla Natura di difpofizioni uguali a quelle di 
que' grand' Uomini , pure perchè abbandonati , e privi 
di fané iftituzioni , nè coltivati da un utile efercizio « 
fi manifcfiano dagli, fieffi lontani cotanto nell'ufodel^ 
le loro facoltà . Ma , torno a dirlo , fi ha da dedurre 
perciò che quegl' idioti fieno privi della facoltà di com* 
porre , o fcparare l' idee , di formare un buon razio- 
cinio , di vedere le relazioni delle cofe , c d' inferire 
una retta confeguenza ? Una si torta illazione non può 
trarfi fe non da chi affai fuperficialmente riguarda gii 
oggetti , fu cui vuol decidere, o da chi non è , o non 
vuol farla da Filofofo. E in effetto fe prefìaffimo fe- 
de a ciò , ehe 1' Autor del Buon - Senfo ne viene di- 
cendo , qual forprefa non fi dovrebbe in lui def^are^ 
fc talora vcdefl!e tra noi , e ne' noftri Tribunali de* 

piefa- 
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paelàni , e delle feounine afiatto idiote difeiidcre le 
•pioprie cauiè, addur ragioni valide , e riflettere giù- 
*lfaii»iite iii.modo di pmuadere i Giudici, in contri* 
•dittorio anche dqii Oratòri di mfrffione ì Qtial ma* 
lavigUa putfi non fi farebbe in Im eccitata iè aveflf 
poco & vediito tra di noi un Ferracinà uom di con* 
tado giunto fenza fcuola, nè (ludio ad inventar nuo« 
ve macchine, che fono Hate confideratc di grandifli- 
ma utilità da più dotti profeflbri di matematiche ? 
Ma un vero Filofofo no, che non iilupirebbe alla vi« 
fiadi cotali fenomeni 9 ma nroouncierebbe anzi in con* 
ibcmità deUe offervazioni da noi fatte di ibpra* Gli 
Ottentoti medefimi neir afte della Caccia , nella quale 
fi efercttano per nrovvcdeifi di cibo f non fi manife^ 
fiano già pdvi di riflrfSonet anzi fimo acuti, e dni<« 
mvfi in quella. Di pih per quanto barbate ed inool« 
te ci comparifcano alcune Nazioni , fieno Ottchtote, 
o Lnponcfi , fi rilevano in loro delle idee attratte e 
di Religione da chi ha convcrfato lungamente con lo-* 
10 , ed ha procurato fenza prevenzione di trar notizie 
lincerc (tf).Mà l'idee appunto aftratte,e l'idee del- 
la Divinità., e della Religione manìfefiano quelk ca« 
ratterifticiie proprietà dell anima umana , per coi fi 
diftingoe da ^Uula de' Bruti , e perciò viene a còni* 
perire molto mgiufto il ParalUo, che forma l'Anto* 
le, tra la diflmnza d^li Uomini tra loro, e tra 1* 
Uomo ed un ' Cavallo o un Cane . Ma quelle fono le 
grazie , eh' egli fuole compartire agli Enti della pro« 
pria fpecie . 

V. Ma non ci fianchiamo tuttavia di tener dietro 
a quello noflro Scrittore^ il quale continua immedisH 
tamente io &e&> Pangn^ùi tal modo. „ L'Uomor 

„ dif* 

(«) Sarebbe qtft mlle P ofTervar di nilo^o il Capo IV'^ 
«Ielle ì^irità di Teologia NuturaJi ^ fìti quale fi pfoVa non Aik» 
roniverfal confenfo delle Nazioni nel riconofcer una Divini- 
ti , ma al Paragrafo VII. fi liberano altresì con buòne ra- 
gioni dalla taccia di Atcifmo molte Popolftzioni di nuova 
ìcaperta « 
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9} cKflerike dagli altri laioMli Mtantò per la diTerfr 
„ t^ ddla fua organinazioiie', la quale lo remk ido- 
9, neo a produrre de^li eflèlti,de'ouaUiMMi.lbiio fpiel« 

„ li capaci . La varietà , che li omrva tra gli oreant 
degr individui della fpecie umana, bafta per ilpie- 
garci le differenze , che corrono tra loro nelle fa- 
^, coltà , che intellettuali fi chiamano . Maggior , o 
99 minor delicatezza di organi, più o meno calor nel 
9, famie e pcontézza dei fluidi , masgior fleilìbilità 
o (wezza delle fibre e de' nervi deooono necefla* 
yy^^risoicnte pradurre diverCtà infinite,^ fi offerva^ 
H no tra fili fioriti degli Uomini. L*e(èrcitjp, Tabi* 
), to^ f edttcazione fono le cagioni, per'cui lo fpiri* 
„ to umano fi Tviluppa, e giugne ad effere fuperiore 
agli Efferi che lo circondano . L' Uomo fenza col- 
tura , e fenza efperienza è un Ente cosi Iprovve- 
duto di ragione e d' induftria come il Bruto . L' 
9» Uomo è uno flupido , qualora gli organi fi muovo- 
^, no con iftcfito, o quando il cervello è difficile .ad 
^9 a^itarfi, o quando il fangue circola con poca rapi* 
^ dità : un .Uomo di ipirito è queUo^ di cui glt or* 
3, gani ibno fleffibili , il qiude lènte prontiffimamen* 
te, e*l di xoi cervello fi muòve con celerità : mi 
„ fapiente è quello, di cui gli organi, ed il cervello 
„ fi fono lungo tempo efercitati fovra gli oggetti , che 
9, fanno la fua occupazione { a) . „ 

R. Colla fcorta del Sìp^. Buffon abbiamo offervato , 
che r organizzazione dell' Uomo non è già più perfct* 
ta di quella dei Bruti in tutta la fua cÀeofiohe, men- 
tre imanto il fenfo dell' odorato , e del guOo à piii 
driicato, e pcr6tto nei Bruti, che nell'Uomo; e per* 

ciò 

. («) L' Mommi no dìffetf dts mUns animaux qut par la dt/-. 
flfÌ9» de fan àrgani fation , ^Mi Ir mif à panie dt^ pndme dei 
igets ^dem Ut ne fontpoint capMhkt. Lb varUté fir# i\om nmar* 
qm emte Jetorg^tnes des imHwdus de te^eee è§iméiite fifit pour 
mtii tìtpliquer J$s diffSreiKet qui fetrauvent evite- ernie pour les fa- 
iuitèt que P me nmmne kueiie&ieUe*- • Pkt em mmn* de fini [fé 

demi . 
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ciò, in vigK alimento tratto dalla mera ornanixi* 
latìkm non fì può dedum fai fitpcriorità dell' Udmo 
iimi i Bruti. Abbiaoio dfavatoflItffìi»clie l* Uoni^ 
ma già in ferta ddU fisa oiyiiiffiaitiflpt 9 ( b qnalc 

come ho accennato , rapporto a qùefti due fi»fi h nn^ 
perfetta comparativamente a quella de' Bruti ) ma coli 
induftria , colla rifleflione , coli' ufo in fine di fua ra- 
gione è giunto a compenfare con gran vantaggio il 
difetto della fua organizzazione relativa a quelH due 
firofi • GÌ' interi tre Capi precedenti pod , come ci feni^ 
farà ^finentifcono abbadanza l'aiTerziofte del saftco Av* 
vcrfario , il anale nella fola diverfiià deli' omnÌ2za« 
sione & oodfifterela <t ifircnM » che corre M r Uomo 
c V efière dei Bruti ; e iiccome tutto dò, ci' egli tU 
pone nella prodotta obbiezione, è gratuitamente wttcé 
rito e fenz' alcuna va le voi prova , così dòpo aver noi 
per varie vie dimoftrato il contrario negli accennati 
tre Capi, non avremmo alcun dovere di qui replica- 
re . Pure per dimoftrare a chiunque , che noi non bat* 
tk^no la via del dìfpregiò altrui, ma della fiala ra« 
'^ne» Ibggiifiuamo , che da aot mm fiibftiene già» 
che {MT ^ud Tbcolo d'unione che contt In- le é»c 
fafanie coBi p openti reflfae dell' Uòmo » c per quella 
letipioes cornipoBdemf cii0 ^er Icutimeiito ncoiKH 
fiduuub tra le QpeMtoni dell' iuiiy e dell' altra ibftam 

za 

4tmt ut ùTganes , ih ihétm dmt U fang , 4e PrwnpUiétf dm 
Ut fitàèes , de fmphfft m dir w Al w r dtms It fibrtt C* Ut nnf*% 
d pt im meifthtfmns ptoduìn let Hvtrftit hfimts ^ fui /# rr- 
méfquint entri Ut 9jfiiit des Aammes • efl par t exercicty ^ 
Mitttde y ^ educathn tjuf i* efprit hummn fe déveioppe C> p^ 
'uient à s* eltver au deffus des hres tjui P environmm ; P òommf 
fans eutture & fans experience cjì un tire aujfi depourru de rat-' 
fon ^ d^ tnduPne tjtte ts Brute . Un flupide efl un homme , doni 
Ut ormes {e temuem tvuH peine , dint le eerveoH diffUiU M 
HfmStr^ dm U fmg tiratU MVtt pm eh rapiditi: m mmmi é 
tfyrit if €étd 9 émti Ut ùtgamt fem fwphs fm firn ttèt p nm 
fUmtm^ tk0f h ttfWttu fe mtiit mvec eeJerite: tm ftwatt efl un 
ihommeim Ut ttgmttt U€tfv9ém fifmtf Uitg-fmt mrtit fnf 
des o^t fm J^ttmpent* 
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DELL' ^NIM^. C^PO Ili 

ta , debba effer pofta in non cale la confidcrazionc 
della diverfità degli organi . Io convengo anzi , che 
per r cfpedito ufo delle facoltà dell* anima fi richieda 
finezza di organi , regolato moto de' Huidi , e quantef 
altre fifiche cagioni polTa V Autor del Buon - Senfo 
produrre . Gli aggiugnerò anzi , che anche il clima 
diverfo merita non lieve confiderazionc nelle opere 
fteffe di fpiritò . Troppe fono le cofe , che concorro- 
no per r efercizio delle noftre facoltà , le quali non 
debbono oltrepaffarfi in un diligente efame . Ma che 
poi la fola varietà degli organi bajìi per i [piegarci U 
differente , che paffano tra gli Uomini nelle ]ìef\e facci* 
ìÀ intellettuali ^ quello è un rifondere nella loia Fifi- 
Ca Organizzazione la caufa totale, e delle intellettuali 
facoltà, e delle loro differenze ; e quefto e infieme un 
confondere la caufa ift fomentale delle operazioni deli' 
anima colla loro càufa efficiente, eh* è la fteffa ani- 
ma , come abbiamo di fopfa fatto vedere . Sarebbe 
cofa da far ridere , che rifonder voleflìmo nell* Iftro- 
mento , fenza cui non fi fuona , tutto il valóre della 
mano maefira, che fa perfettamente toccarlo. L'iftro- 
mento piìi, o men perfetto contribuifce molto a far 
comparire più , o meno 1* abilità del Profeflbre; ma 
1' iftromento non fi dirà mai la cagion efficiente del 
valore , e molto meno dell' invenzione di una Suona- 
ta . Così del pari T organizzazione , e il moto de' 
fluidi, e la fkflìbilità de' nervi fono firomcnti, fenza 
il movimento de' quali non penfa 1' Uomo , ma noo 
partorifcono poi le invenzioni , nè le terze idee , nè 
1 idee univerlali , ed attratte ; poiché fono quelli pro- 
dotti dell'anima medefima . Cosi per contrario fe fcon- 
certata c quell' interna organizzazione , che ferve all' 
anima, deffa allora non farà idoneo iflromento , per 
cui paffino al cervello ordinate le fenfazioni , nè quin- 
di faranno per confeguenza le immagini dall' anima 
ftefTa coniate a dovere , ma tale organizzazione in ve- 
ce di fervir ad effe di veicolo , dirò così , farà anzi lo- 
ro 



ti% P^RTE 1. DELLui SPUtaVULTT^ 



fo d' impedimento nella guifa , che un namio troppo 
tenero, e che fi sfaccia a pcimi colpi , ovvero i di* 
iàdatti ftiomenti tolgono aa nao andie vaàoroib foiiI« 
tore il poter di fiore quella ftatua^di ad ha di- 
vifato gtà in fua menti il perfètto modello . E che 
quefta attitudine alle operazioni mentali fia favorita , 
o diflurbata dalle buone o ree diipofizioni del corpo 
noftro, lo fentiamo ben Ibvente in noi medefimi , o 
quando nelle infermità fcorgiamo , che T anima nof* 
tra non può piii penfare colla folita robnftana f o 
quando da una lunga mcdilaaione il noflro nMccamt 
no St ne tifante per tal modo , che poi la mente non 
fi trova aver più vigore per ulteriori appUcaaionié 
Siccome però tutto ciò mamfeftamente altro non prò* 
va, fé non il mutuo commercio delle due -foftaine, 
dair union delle quali T cflere dell* Uomo rifulta , cosi 
non altro che cattivo Logico fi dimoflra chi preten- 
da inferire di più , che al cor|)o attribuir fi debbano 
tutte le operazioni anche dell anima . Imperciocché 
quante operazioni dell* anima non fi danno contrarie 
affatto alle attuali difpofiuooi e moviniKnti dal Cor* 
po?Qual rigorofa elultanzata cagion d' efempio» non 
niente l'anima o per una (coperta da fe fatta, o per 
una ben dedotta dimoSmione, o oer un affare fidi* 
cernente condotto al termine , benché il Corpo per Itt 
Ibfferte fatiche fi trovi indebolito e languido. Epicu» 
ro fteflb , il quale da un medefimo principio. ripeteva 
le operazioni dell'animo ficcome quelle del corpo, in- 
fognava dover effere noi forti e fuperiori ai mali di 
Natura e di fortuna ; e la fua Scuola ne forma elogj 
per la tranquillità di fpirito , e per la generoGtà , con 
cui ha fofferti gì* incomodi d'una dolorosi malattia. 
Ma i mali graviifimi di corpo non producono certa* 
mente da fe. fenmità di fpirito; ma bensì patimenti» 
iioja e tedio ^ dunque la tranquillità da altro fuperier 
principio procede differente dalla fifica ot^anizzazio- 
nc; nè fempre,nè del tutto dal corpo dipende T ani» 

ma 
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na iti tutte le Tue o/fmaioiìk^éitK^^ fief* 
fk delia Scuoia £pìairea* , 
•^t lFioilnnla, che f eferdgia, i' eduwioèt » 1* abit(r, 
« più di tutto i buoat priacip) , e ie (ane teorie deUe 

fcienze mirabilmente giovino a £ir sì, che un Uomo 
lì dirti ngua dalla folla de' Tuoi fimili nel fapcre , nel- 
la prudenza , e nella eloquenza , chi vi ha mai che 
noi fappia? Tutte quefte induftrie però adoperate fo- 
veate quafi in vano ù^torj^o a chi immi k ben forni- 
to di naturali taieoti di fixia pea^tmioae > di bril« 
kate fantafia , m>&pA^^lie auiuamente» che n^ll* 
aoima fpiritoale , e noD altrove è -ripofta la pcinci- 
pai forbente dell* abilità e valore degli ooiam indi* 
iridiu ; i quali fe dopo tutto ciò , vuol pur T A vver«< 
fario infiftcrc a metterli a livello delle Bcltie , quanda 
educazione non abbiano , nò eierci^io in onta ezian*^ 
dio della ragione , della riflelftone , delle idee attrat- 
te, che in effi ad ogni modo fi riconofcono , al- 
trp con ciò non farà i fe non additarci qual poco 
capitale far dobbianiek de' fiuitimenti eh' egli prò- 
Dunciai poiché ai rettp ragionare IbntjuitD.poco eiMH 
filini • 

y I. Effi> però non fi contenta di fi^veltar cóntro 
gtone, fe non dà neireootfTo, e per dir eosì,nel far* 

netico. Al parallelo ingiufto dell' Uomo colle Beftio 
aggiugne un infulto più oltraggiofo ancora. Stiamo^ 
ad udir con roffeienza anche quefla, che come ftra^ 
vag^maa > non farà inutile al fatto nodro . L' Uo«i' 
,y mo , ( egli dice nello fieflb- Paragrafo ) fenaa arf**. 
^ tura , fenza fpedtttxa , fenza ragione non è egli piit 

difpregevole « e piii degno di odio che gì* Inietti 
„ piìi vUi , o le baHoa pili feroci? Vi è forfè in na^ 
„ tura un Ente piU deteBaUle d* un Uberio , di un. 

Nerone, di un Caligola? Quc' dìftruttori del gene- 
„ re umano conofciuti fotto il nome di conquiftatort 
„ hanno eglino dunque anime più ftimabili di quelle 
^ degli Orfi , de' JLioni , delie Pantere ? Vi fonc^ 
Tomo ìL H ,1 foc* 
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forfè A Mondo immiU éaétMA éà TU 
„ ranni )? „ 

R. Intende qui ognuno MysL^stntSL che Tatr» Ule 
del noftro Avverfario contro 1* umana natura gli hsi 
fatto fino cambiare il termine di compajjione in quel* 
io di odio* Qual è queir Uomo j che concepifca odio 
contro un altto ^ il quale per fua mala ventura fia 
fenza coltora , fenzà efperienia , e fe»ui ragione » li 

Sui ointteri tutti infiemt ^tpnmonó un pazzo per^ 
to ? Or quitK meritft compafioiie benài , ma non 
• oSk>i% chi oHa un patao appunto per la privazione 
deir nfo di ragione , egli pure fi maittlMa di ragio-» 
ne fprovveAito. 

• E* poi forfè la dialettica della ragione, o ^iuttof^o 
del capriccio che lo ha indotto a fcegliere gl Indivi- 
dui della fpecie umnna i pili infelici o per infermità 
delia propria natura , o per abufo delle proprie facol- 
tà^ per dedurre fcaltramenfe the 1* Uomo è T Ente il 

S'h detedabile di tutti i viventi ? Ma fe vìife al Moli» 
ì m Tiberio, un Nerone, un Caligola , vi fiaroBo 
tfndie i Tifi , I VerpaGanl , gK Alefiandri Severi , ì 
Goftantini , e tanti altri Imperatori , e Sovrani c\c* 
tnenti , benefici , impcgnatiflìmi a mantenere T ordi- 
ne , e promuovere il bene dell' umana locietà . I foli 
nomi , che di quelli regiftrar fi voleffcro , riempireb- 
bero non pochi fogli . Se ricerchiamo poi degli Uomi- 
ni , che abbiano fatto buon ulb dei loro talenti , le 
arti tutte, e le faenze ritrovate icrefciute, e di mtA* 
tD peffisionate deporranno fempre^a favor deU'Uofna 
quali irtefri^biK teftiihon)* Io potrei akitik y toàMtw 

( 41 ) L* Homme fans culture , fans (tperìcnce , féms rMÌfon n* 
ejì'il pas plus mcprifdùle O plus dirne ae hame tjue Us infeBft 
ìes plus viies ^ cu ^ue Us bétes les plus féroces? Fft-il dgns la «a- 
ture un étn plus dèteftaòle qu un Ttùere^ $m Nifon , U9 Csi/' 
guU ? Qts depfuBiurt du gm» humain toimm fmt k mm d»tm» 
guttémt 9itt'$U dm^ da miuj pim mtimtUes^qm €ilUs detOms^ 
det Uons, dii Pmitbtnsi sit'mnde dej émimmm f/at 
déiffMkt Ut Tyhms ì 
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ì nòni ora mai intuunehi^iii di quei Letterati > che 
vivono nelle lord iitiitiòrtaU Opere, le ^aali fi con- 
ienraiio nelle €0|»ò(è Biblio^he* Ma cime! Dtcchè 

fi rrioltiplicano in quefto Secolo gì* infelici parti di 
Òpere moftruofé , che contengono principj ripugnanti 
alla retta ragione, inforge il genio anche a me di ar- 
gomentare alla fteira maniera del noftro Avvcrfario , 
Vi ha Ente piU detedabile di quello ^ il quale co' per- 
verfi fuoi dogmi frange i vincoli piìi facri , per cui 
fì mantieiìe unita T umana .focietà,ii quale toglie d^l 
Moocb ógni gluftìziaf ogni ordine, ogni leg^e, ogni 
ftiìcQà , il quale non ammette altri principi di opera- 
ia ché la forza « ed il piacere , ed una indeclinabile 
ncceflità proveniente dalla Fifica organizzazione ? No 
certamente. Ma tali fono per appunto i dettati dell* 
Autor del Buon-Senfo, come fi farà ben prefìo pa- 
lefc , e tali fono gì' infeqnarhenti di alcuni altri detti 
da noi per antifrafi Be^li Spiriti del fecolo ; dunque 
in queftì, egualmente cne nel Tiberio, e nel Caligò- 
k dall' Avverfariò allegati farà 1' Uomo T Ente il piU 
deteftabtle di tutti i viventi. Ma ninno certameme, 
il quale fia iniziato ne' princip) di Logica mi potrh 
liM»lar bddno un fai r^^onare, poiché m queSo ftef* 
ib gehere di fapere qttantl altri, é irt maggior copia 
non ve n' ha, Ì quali e penfano rettamente fu tali 
articoli , ed Kanno fcritto eccellenti Apologie in di- 
fela della verità , ed hanno vittoriofamentc combattu- 
to contro si fatti flravogli menti di ragione ? Che s*» 
ella è così, come r^ere potrà il difcorfo del no* 
ftro Avverfariò t il quale aiializato che fia , fi riduce 
a uri diprefl!>«llo fteflb metodo , o piuttofto allo ftef* 
fd dtferainè di ragionamento? 

Vtl; Ricerdfiiaii;^, fe egli rltbri^tido forfè in fé 
nìcdefimo con meno d* inconvenienza difcorra nell' ul- 
tima obbiezione efpreffa nei fegucnti termini al ^7. 
„ Le flravaganze umane fanno ben prefto fparirc da- 
I, gii occhi della ragione quella fuperiorità, la quale 
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„ sì grttuitamente l'Uomo fi amga fopra gli ohii 
,> animali • Quanti animali &nno vedere pih dolca* 

„ za , riflrflione , e ragione deli* animale , che fi chia- 
„ ma ragionevole per eccellenza ! Vi fono forfè fra 

gli Uomini Tanto fchiavi fovente ed opprefTì focie<* 
„ ta sì bene ftabilite quanto quelle delle Formiche , 
„ deir Api, o de' Caftori? Veggonfi giammai le Bc* 
9, ftic feroci della medefima fpecie convenir ioficmr 
)i per lacerarfi , e diftri^gerfi feaza utilità ? Si ve^o« 
„ no mai iuforger tra loro guerre di Religione? La 
„ crudeltà ddle Btftie contro V altre Ijpecie ha, per 

motivo la fiime, il bifogno di nutrirta: la ctadeU 
5, tà dell'Uomo contro TUoma non ha per motiva 
„ altro che la vanità de' luci padroni , e la follia de* 
„ fuoi pregiudizi impertinenti {a) . 

R. Se dopo la lettura del Capo IV , e V. nei qua- 
li fi è da noi dimoflrata e colla ragione, e coi fatti 
la fuperiorità , che tiene V Uomo fopra gli animali » fi 
poffa ancora fpacciare per gratuita quefta fuperiorità, 
lafcio a chiunque il giudicarne • Che alcuni animali 

GA dimoftrino rifleffione> e ragione piii ancora dell^ 
omo <jueft* è ci& , a cui ora ci chiama il noAroi 
Awerfario cogli efèmp) delle fodetà delle Fontriche , 
tìeir Api , e dei Caftori. E benché altrove fia ftato 
da noi provato il contrario , e non già gratuitamente 
affermato 1 come ora da lui fi fa nei n:u>mento medc« 

fimo»' 

{a) Les extravagances humaìnes font bien-tót tìifparoitte «int 
ytux a# ìm tmfim U fupfriorrtè^ qui fi gratmtemelit C èomme 
Mrroge /«r Ì$i mam émmumx.Cmèkm ifmùmmtx firn vm pkm- 
ét dmtu» , fifmm àt rmftm , qut P muitMl qtù fi 

ratfonnable par excellence ! Ejì-il , parmi les hommts , fi fomvent 
^fctétvet fi^ opprimès , des fociéiés aujjl bien confttiués fuff celles des 
Tcurnth , des Abcilìcs , oi* des Caflors ? l^it on jamah les tètes 
jéroces de la ménte e [pece Je donner rerìder-rouf dans les piai- 
/les pour fe déchirer O* fe détruite fans profit ? Voit-on j' elever 
entre elles des guerres de Reltgton i La cruatitè des hétes cotttri 
/« mnm ifpeets s pour motif la faìm^ le befo 'm dk fe mmnri 
U mtmaè iiFbmmi ewttn Péùmmi iCs pùut motif qu» U vth' 
aiiè de fit màtmt O* /# fUÌ9 di f§s pfpfifi im^imntx* 
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ftitiOf in cui a torto ci rimprovera, cure perchè qiiefti 
cfimipj poflboo .farfe colpire alcune aeb^ tefte avves- 
K a tiattenerfi nella fola corteccia delle cofe , cosk mi 
fermerò di propofìto fulla confidersndone degl' anzidet- 
ti animali . Molti a dir vero hanno vcrfato fulla fi- 
fica coftituzione ^ e governo di queflc fpecie di Bruti . 
Altri fi fono diftefi particolarmente fulla generazione , 
nietamorfofi , e manifatture dell'Api, i quali oggetti 
fermano una propria occupazione del Naturalità ; ma 
altri hanno pretefo di dedurre la morale, e fino la 
Tcolcwia da queft' Infetti , e hanno ad effi adattate 
^uttoAo le loro proprie idee, di quella che abbiano 
ftudiato di trarre ragionevoli confesueaie da diligenti 
offervazioni . Chi con occhio Filofonco le ha contem- 
plate più da vicino , e con giuda comparazione rifpet- 
to air Uomo , a me fembra che fieno ftati il Sig. Buf- 
fon , ed il Sig. Bonnet profondi oflervatorì , e perciò \ 
da e£& trarrò alcuni pezzi di offervazioni ^ i quali fpar- 
ger poffono molta luce fopra una materia « eh' era per 
r addietro affai inviluppata. £ di vero non è forfè a|^«. 
baftanza bella la Natura per rifcuoterc i noftri elogj , e 
la aoftra ammirazione , lana aggiungerle preg j imma- 
ginar]? Ci fi obbietta particolarniente k mtdiUg^ta» 
« la previfione , o fia la cognizione dell* avvenire si 
delle Formiche, come dell'Api rifpettivamente ai lor 
lavori, e le copiofe raccolte che fanno per l'inverna^ 
ta . Ma rapporto a ciò così riflette il Sig. Buffon {\a ) . 
^ La previfione delle Formiche altro non era che un 
9» pregiudizio ;olfervandole fiera loro accordata, ma oG% 
^ fervandole m^o fi è loro negata ;eflè fono ftupide 
„ in Mèo r Inverno, dunque le loro provvifioni fono 
^ ammaffi fiMdItt» ammafli accunmlati fenza alcona 
^ mira , fenza?|(|É^Ii 1 iji^ delf avvenire ; poiché per que- 
^ (la cogniaione mfwffiiia ne avrebbero previfia tuttaV 
" H 3 „inu. 

(4) Mr. Buffon Tom. IV. Uìfoite NstunU» Difitm^ 
dùrnashi p^g» xo5« 4eil' J&diaiosc di Parici in 4* 
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1, inutilità . Non è egli naturali ffimo ^ che animali, 
,9 i quali hanno una amora fifiàt dove fimo foliti a 
„ trarpoitare i cibi , de' quali hanno attualmente bi« 

„ fogno , e che eccitano il loro appetito , ne traC 
„ portino in maggior quantità di quella che loro ab- 

bilc^na , determinati anche dal fole fentimento , c 
p dal piacere dell'odorato, o di alcun altro de' loro 
^ fenfi, e guidati dall'abito che hanno prefo di traf- 

portar i loro viveri per mangiarli in quiete ?Quefto 

medeGmo non dtipoAra forfè eh* effi non hanno fe 
^ non (èntimento, e neffun raziocinio? „ Una Gmi? 
k co(à oflérva anche 1* acuto Sig. Bomiet [a). 
X, va ripetendo ( die' egli } da tre mille anni, che le 

Formiche ragunano le provvifioni pel Verno , che 
P hanno rnccolto nella buona Cagione. Ma fìmili ma-r 
^ gazzini farebbero ad effe inutilifTimi , giacché dor^ 

mpno tutto r Inverno come le marmotte , i ghiri , 

2, e molti altri animali. Un mediocre grado di fred« 
„ da bafta per iftupidirle. Che farebbero eilè dunque 

dei magasuni pretefi? „ Innanù poi di rifpondere 
alia previgenza dell' Api , non fono da oltrepaflarfi la 
loro così detta Società , T apparente Gerarchia e le lo* 
ro manifatture; le ^uali coie più attraggono l'occhia 
ofiervatore, e che piìi metter pofTono a tortura 1' in* 
gegno il più penetrante per ifcoprir le cagioni natura- 
li , con illazioni , che non abbiano origine dalla loia 
forprcfa, vera cagione dell' Entufiafmo , il quale dif- 
£ciìniente fi accorda con una feria meditazione . Pri« 
ma per .altro d'ogni altra cofa tediamone la breve Sto« 
ria per poterne trarre qualche plaufibile confeguenza^ 
Una ibla Ape in ogni Alveare è la fola , che genet 
ra ; e Ikondo 1* oArvazioni • del Sig. Buffon ( ^ ) » 
ella produce dieci mille individui in una fola volta, 
e nel medeCmo luogo. Il maociicr numero tra qucfli 

è di 



Sig. Bonnet nel Tomo II. della CmwmpUvm dih 
40 Natura paq. 1^2. dell* Edizione di Vmcia* 
{è) Sigt Bufiòo iwl luogo citato pag, 
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è di Neutri , o vogUam dire %Apt operarle , le quali 
incapaci fono di generazione ; e il loro officio è di rac- 
cogliere dai fiori il mele , e la cera dalle polveri del- 
le ftamigne ; altre di qucfte s' impiegano a raccorre 
da quelle , che fi chiamano foriere , la cera ; ed altre 
s' impiegano a coftruire le cellette , od a pulire , e per- 
fezionare i lavori . Ma oltre li Neutri fi producono 
allo fteflb tempo dalla fecondiflima madre anche de* 
Mafchj in buon numero , ma inferiore al numero de* 
Neutri , i quali non hanno parte nelle fatiche , ma il 
loro uffizio fi reftringe alla fola fecondazione; c per- 
ciò dal mefc di Agoflo fino alla Primavera divenen- 
do quefti inutili a un tale oggetto , vengono dift rutti 
da Neutri . Si generano in fine nello fteifo tempo an- 
cor le femmine, ma in pochiflimo numero , le quali 
divengono poi Regine, qualor alcune Colonie di Api 
per il troppo numero dipartendofi dall* Alveare vanno 
altrove a formarne un nuovo j ma una fola di eflc 
per altro in ogni alveare ha da eflcre propriamente la 
Madre , da altri detta la Regina . Tutte quefle tre 
fpecie hanno figura divcrfa ; e perciò è ragione voi if- 
Cmo, che l'Autor della Natura abbia in loro inferi- 
to un Iftinto diverfo corrilpondente alla loro indole , e 
de[lino,cioò alle femmine di generare, ai mafchj di co- 
operarvi , ai Neutri di raccogliere , ed operare . Ma la 
maggior difficoltà confifle nell' ifpiegar gli uffizj diverfi 
dei Neutri . Intanto offerva jl Sig. Buffon , che non vi è 
intelligenza nella quantità della raccolta . Poiché a pag. 
105. egli dice:,, Le Api am ma ffano molto più cera, e 
„ mele di quello che loro abbifogni ; queflo non e dun* 
„ que un prodotto della loro intelligenza : quefti fo- 
„ no effetti della loro ftupidità , della quale noi ap- 
,> profittiamo ; poiché T intelligenza le porterebbe ne- 
,y ceffariamente a non ammaffare , fe non quanto han- 
„ no bifogno alT incirca , ed a rifparmiarfi il trava- 
„ glio per tutto il reflo, fopra tutto dopo la ingrata 
t, fpcricnia , che quello travaglio è una pura perdita , 

H 4 men- 



mentre loro il toglie tutto ciò di che abbondano; 
,1 e che ift fine quella abbondanza è Ift fola caufa 
,1 della guata che loro fi fa , e la forgente delia dc« 
y folazione, e del diferdine della loro ibcietà • Egli 
9«' è 9i veto, die non vi è altra ragione , che il K>^ 
lo femimento cieco, in virtù del quale lavomìo, 
clic fi pofibno obbligare a lavorare , per così dire, 
finché fi vuole. Fin tantoché ritrovano fiori , che 
^, convengono loro nel paefe che abitano , efie non 
5, ceffano di trarre il mele , e la cera ; efife non intcr- 
<n n>tnpCMX> il loro travaglio , ne finifcono la loro lac* 
p colta, fé non che per la ragione, clie non trovano 
pih nulla a raccogliere . Hanno penfato alcani di 
^ tiafportarie , e mìe vistare in altri •Paefi dove 
^, vi fono fiori , allora cflè toman da capo alla &ti« 
^) ca , e continuano ad ammalTare ...... Il loro tra* 

vaglio non è dunque una previdenza , né una pena, 
^ eh effe fi diano in vifta di fare delle prowifioni 
^.^)er fe , ma è al contrario un movimento dettato 
dal fcntimento ; e quefto movimento dura , e fi rin- 
nova precifamente in ragione dell' efilleaza "degli og» 
^, getti, che a loro fi riterifcono. ^ ^ 
. Ma diranno alcuni : almeno la perfetta figura eia^ 

S»na delie lor cellette noftra in loro idea didifegao. 
ifponde lo fteflb Sig. Buifen a pag. pp- ), Quefte 
cellule, quefti efàgoni tanto vantati, tanto ammi* 
rati mi lomminiftrano una prova di più contro 1* 
5, Entufiafino,e T ammirazione : quefta figura comun- 
3, que Geometrica , e regolare ci comparifca , e fia in 
*9, effetto parlando ipecolativamente , non è nel nofiro 
'9, cafo le non un rifultato meccanico, e affai imper* 
•5, &tto,che fi trova fpeffo nella Natura, e che fi of<* 
'gi ièrva nelle di lei prodmidni le piii inelegaoti; i 
crìftalli, e parecchie altre pietre, alenai iali ec pre»* 
dono conftantemente qnefta figura nella loro fixina- 
zione . Si offervino le picciole fcaglie delb pelle di 
n un pettiroffo, ù vedrà > che fono cfagpne > poichà 
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„ ciafcheduna fcaglia crefcendo nel medeflmo tempo fi 
„ fa oftacolo, e tende ad occupar il maggior Tpzio 
poiTibile in una data ampiezza : fì vedono (juefli 
medefìmi efagoni nel fecondo flomaco degli animali 
5, ruminanti , fi trovano nei grani , nelle loro capfu- 
5, le^ in certi fiori ec. ^ fi riempia un vafo di pifel- 
li , o di qualche altro grano cilindrico , fi chiuda 
5, efattamentc dopo avervi verfata tanta acqua , quan- 
ta vi può entrare negl' intervalli , che reftano tra 
„ quefti grani ; fi faccia bollire queft' acqua , tutti 
„ quefti cilindri divcranno colonne di fei lati .Vis' 
„ intende chiaramente la ragione , eh' è puramente mec- 
canica; ciafcun grano, di cui la figura è cilindri- 
ca, tende in ragion del fuo rigonfiamento ad oc- 
cupare il maggior fpazio poffibile in un dato inter- 
vallo; elfi divengono dunque tutti neceffariamente 
„ efagoni per la reciproca compreffione . Ciafcheduna 
pecchia cerca pure di occupare il maggior fpazio 
5, poffibile in un dato intervallo ; è dunque perciò 
„ necelTario che ficcome il corpo delle pecchie è ci- 
„ lindrico , così le loro cellette fieno efagone per la 
fteffa ragione degli oftacoli reciproci . „ E alla fpic- 
gata verità avrà pur avuto mira il Sig. Bonnet quan- 
do ha riflettuto nella feguentc maniera (a) , „ Chi 
5, non vede che quanto più T opera dell* Api è geo- 
metrica , altrettanto ella fuppone meno di gcome- 
tria neir Artefice ? Salta agli occhi , che in quc- 
fto cafo il Geometra è 1' Autore dell'Infetto. „ 
Ma quello , dicono gf Avverfarj , che forprcnde , è 
r attaccamento, il rifpetto, che moftrano T Api per 
quella loro Regina . A me fembra per altro che fen- 
za immaginar le maffime di un ragionato governo , 
i foli principj , da cui fono moffi , e condotti gli ani- 
mali, e che nel Capo IV. abbiamo alTcgnato, fieno 
più che badali ti ad ifpiegare anche una tal condotta 

di 

{a) Sig. Sonnet Tom. 2* Gap, 25. della citata Opera 
pag. iSo, 
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S, cotefti Infetti. La maggior parte delle Api , ch« 
ibao in un Alveire hanno cGftenza da cotefta lor m^* 
dre • Si pii6 Anique àsàum*^ che tran ia iofo un 
certo Iftinto di attaccamento a chi li na gsoenti. Si 
aggiugne a quefta eonghiettava , che ncHe fi è 
oflervato da diligenti Naturalifti un altro Iftinto, il 
qual è di attaccamento alla propagazione della propria 
fpecic . Tanto è manifefto in loro qucfto Iftinto, che 
fe fi divida un alveare in due, e manchi in uno la 
Megina , dalla qual foia attender .{tofiono la prQ|Mga» 
zione , i Neutri ila le > Api lavoratrìci defiflono to- 
Ao dal lavoro , e perifcono per inedia • Queilia oéfer» 
va&ioiw fi rìfcontca prcflb. il Sig. Bonnet nd luogo 
citato pag. 177., a cai va d'accordo aiidie U prò* 
fendo Sig. Abate Spallanzani nell'annotazione , eh* 
egli aggiugne nella citata pagina . Dunque fenza fup* 
porvi principi di moralità , e di regolato governo , il 
folo principio d' Iflinto infmunto loro dalf Autore del- 
la Natura può baflare per render ragione di quei fe^ 
«omeni, che hanno eccitato tanta forprcfa, ed hanno 
quindi impedito forfè il cagionarvi fopca* Che fe di 
qiie&i « e d* altri Fenomeni il nqflio OBito intendi» 
mento non giugneflé anche ad aflègn^ inficienti ra* 
gioni fiìl fondamento da noi di (opra ftahtlito d^li 
appetiti , e dell' UKnto , farà perciò conforme al buon 
fenfo il ragionare dei noftri Avverfarj , i quali ne' lo* 
to Panegirici delle Api particolarmente voglion rico» 
nofcere nel reggimento di quelle i principi di una ben 
diviiata Repubblica 1 migliore ancora di quella di Atc« 
ne; voglioo fiqiporvi pievìfione, oidine, gerarchia, in 
una parola una peifirtta ragione ; e poi oonverteode^ il 
diicorfo verferUòmo lo vogUono in tutte le Ae azioib . 
fltt condotto da neceffità , 0 dai ioli moti della filìca 
oi^anizzazione ? A me fembra che un tal tener di prò* 
t?eacre debba fcuotere ogni ingiufto ammiratore di co- 
loro che fi credono i genj del fecolo , nati per prò* 

mi«avc(£ una crilì.univiprfaie o^Mj:^egQÌ umani , o 
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plnttofto» { dirò io ) per difgrazk del Seodb commrfi 
quai trifti FenonMoi per dilegutit dalle menti degli 
Uomini ogni vera cogmuooeyC per mettema foq^ua* 

dro ogni più giufto metodo di filofbfare . 

Non farà dilcaro al Lettore, che di noi fi termini 
il difcorfo fulle Api con alcune belle rifleffioni tratte 
dal Sig. Bonnet , le cjuali confermeranno vieppiù il 
iblo principio di fenfibiUtà , o d' Idinto , da cui fono 
effe condotte bielle loro operazioni . Sicuramente 
»9 ( die' egli nel Tom. II. Gap. 25. della citata Opera) 
firn i Neutri, ch'eftemiinano i mafchj, diwmii 
9, che fieno inadli al pubblico Ma i qmtchj fono 
eglino, che Io indurrebbero tn oareftia fe non fi mo» 
leftaffcro ? E più che probabile che le cognizioni de* 
Neutri non giungano fin là . Baftercbbe ammettere , 
^ che viene un tempo , in cui i mafchj producono fui 
^ fenfi dei Neutri un impreffionc (he gi ifriUfe che 
^ gli ijpigne a disfar-fene. „ 

Finché la flagibne è favorevole alla raccolta del 
9i^meie e della cera i Neutri non lafciaao di raccof* 
ne, e di riempirne i magazzini. Né tampoco pud 
^ 'dirfi elle preve^gan da iQi^it die fuccederà una fla^ 
n gione , in cui laraa&o ad «ffi vietate queAr tseool* 
te . Sarebbe cofa poco fìlofofica T attribuire a cotefte 
mofche un tale prevedimento. Efieri che non han- 
„ no , nè aver poffono altro che pure fenl'azioni , po* 
1^ trebberò eili giudicare dell' avvenire ? Il tutto è (iato si 
y bene difpodo , che T Api fono provvedute , (èinza vftt 
„ penfato, nè potuto penfara 9 &re delle prowifioi 
M ni. SóÉé fiate vi&nàte a ragttnàre la cera > e il m#* 
„ 4e; danno iapoii^ tale lavoro per: iuata la buona 
„ Anione, j»li> ' f Inverno i fe^ &no già pie» 

„ ni di cera , c #^*fnele. „ * ' j 
I favi , nei quali riluce sì profonda geometria , 
farebbero cflì pnrc l'opera d'infetti geometri?,, E 
dopo aver elcliila con tutta ragione ^uefta geonie« 
trica cognizione ddlle Api, co^ cpuchide Quefto 

„ folo 
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folo efempio baflar potrebbe , perchè il prudente 
lettore fi accorgefle quanto noi andiamo errati, al- 
„ lorchè si liberalmente diamo agli animali la noftra 
„ maniera di penfare , c di ragionare , e quafi T inge- 
„ gno noftro ftelTiffimo. A convincerne non dobbiam 
„ far altro che applicare alla corruzione dei favi dell* 
„ Api r idee di ragionamento , che adottiamo con sì 
„ poca rifleffione a favore degli animali ^ e d' improv- 
„ vifo trasformeremo V Api in fublimi geometri.,, 

PafTando ora ai Caftori , de' quali le manifatture non 
altri mente , che quelle delle Api ci dellano ammira- 
zione , dirò , che dal convenire infieme fi fufcita in 
cotefìi animali T idea del lavoro , o fi rifveglia V Iftin- 
to di lavorare in quel tal modo , come ha loro infe- 
gnato r Autor della Natura , alla maniera fteffa , co- 
me fucccde nell'Api Neutre^ le quali vengono eccita- 
te al tal detcrminato lavoro tutto in fe geometrico 
dalla prefenza della loro Regina . In fatti fe vengano 
difperfl dai Cacciatori li Caflori , e le loro fatture 
vengano difordinate, quefti vanno errando per le Fò- 
refle , perdono tutta la loro attività , e fembrano quafi 
ftupidi • Per altro rapporto a ciò , che fi ravvi fa in 
cfli di maravigliofo , e che fembra indicare rifleffione, 
ibno opportuniffime le offervazioni del Sig. Bonnet , 
il cui nome fu tal propofito merita di eJfere rifpetta- 
to dagli ftefli Avverfarj . Quefte tanto piìi volentieri 
trafcriviamo, quanto che ci difpenfano da ulteriori ri- 
cerche , e confermano i noftri principi già diffopra fìa- 
biliti . Egli dunque nella più volte citata Opera Tom. 
II. pag. ipj.cosi riflette. „ Le Opere de' Caflori fo- 

no ficuramente di una natura affatto diverfa da quel- 
3, k dei lavori dell* Api. Hanno cfl!e tanta analogia 

colle noflre, che le giudicheremmo provenienti da 
yy rifleflìone fe ci abbandonalTimo alle prime impref- 
„ fioni , c fe non analizaflfimo l' idee , che la voce 
„ rlflejpone ci rapprefenta . Certamente i Caflori non 

fono più ingegneri, c architetti di quello che T 
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91 Api fieno geometre . Non v^ìam noi , che ie f 
n Cmod aveflero le nofti*e nozioni di genio, e di 
M arcUtettora, i Ciftori d'oggigiorno no» Abbcidic- 
n rebbera fndùinmat ooam quelli del tempo di Vet 

puccio? Lo fpirito umano combina , e perfezionsi 
„ inceffantemente : lo fpirito de' Caftori non combina, * 
„ ne perfeziona giammai. Se almeno una volta fola • #' 
alzaflcro capanne quadrate ! Ma eternamente fono ' ^ 
^ capanne rotonde , ed ovali • -Muovonfì come Pia-» 
,9 neti nel circolo, che loro ha defcntto la Natura, 
n oi^ mai da quello fi fcodano . Ne qui varrebfè V 
opporre cbe i Selvaggi prefenti, £ibbricano come. 
n ^elli di noa volta. % i ScAvaggj non perfeziona» 
no i loro lavori, non è per qudlo , che non ab* 
biano il potere di farlo . Il loro cervello è orga- 
„ nizzato come il noftro; hanno il clono della paro- 
„ la : ufan tra loro un certo diritto delle Genti di 
„ gran lunga fapcriorc a tutto il governo de' Caflo- 
„ ri . £ fe mai tra quefte nazioni groffolane nafcef- 
^ fero dei Vaubans , e dei Perraults, i. loro borghi 
„ diverrebbero Città , e le loro Capanne Fa}ag)* Af- 
9, petterete voi dei Vaubans, dei Perraults prefTo i 
„ Gtftorl? Il limo ondala Natura fi è ièrvita ad ia- 
„ paftare quelli animai^' non è lo Reflb, che ha a&p 
to neirimpaftar gli Aìxhitetti? Ma ella fcmbra tal- 
volta far Architetti , e Geometri , quando non fa 
che manovali , ed automi . Ogni animale ha ricevu- 
„ ti i particolari fuoi doni , e la fua mifura d' indu- 
^ flria proporzionata al fuo fine. Ve n ha taluno, in . ^ 
^ cui il MecqiòiCno è sì palpabile, che diflimular noi 
^;.poiIiam6>Ve nVha d' altri, ove è trafvdtìto fotto V 
apparenza di liflefiBone , e di genio» che ci (edace 
con Gcurezza tanto maggiore , quanto pih volentieri 
„ cerchiamo di eflèr fedottr. Per altra parte ci è affai 
più facile il far ragionar il Bruto da Uomo , che 
l'Uomo da Bruto. „ E in fatti fc aveffe a ragio- 
nare il Bruto I rifponderebbe al noSro Avverfario : e 

non 
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Aoo oflervi tu , che la raapgior parte delle nofire fpe^ 
eie (bno io ufla ^uafi continua gderra , é che le une 
fervono di unico alimento ali' altre fpede fiipcriori ì 
Non veiB le ftefife Api^da im mnte uiimi, tmà tn^ 
no in gdflm per fiur roUcello ifi tutti t mafchjr h, che 
dunque cfalti le noftrt pacifiche ibcietii? L*Uomo è 
fpeffo in guerra perchè conofce leLegj^i di giuflizia,e 
di mio e tuo , le Leggi dì mantenere i patti , non có- 
hofciute dai Bruti , le quali allorché vengono violate 
chiqjgono ragione coir armi . Cofa v'è qui d'infen- 
lato 9 ó <r irragionevole Se poi alcune fiate infuflì* 
cienti ragioni danno motivo alla guerra « ciò pure là* 
tè una delle Appendici della Natura fintiti ma non k 
fidld già difonlitie nntrerTale. < 
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PARTE SECONDA 

I 

MF Immmalkà Mt «AfW Umana « 

C A P O I. 

£' congruo ed è defiderabile che T Anima 
umana £a immorule* 

L Mf h§e/iingitièU§ d$JU$rÌ0 di tms ytmmiM9 fià 
iickif ia futh fu nm fi fkfèva^ fi ar go mma » 
tka w fia fmri di quefla %rir# altra iofa eh €9fà 

ti [penda a quefla infaxjabìle brama; e che perciò 
r ani aia umana debba efijlere dopo la fepava^onM 
del Corpo per poterne effere partecipe * 

IL Del conferì fo di tutte le Nasoni neW ammettm F 
immortalità dell^ %Anima é 

III» X' ofmtone deir Immmrfalttà coairiàuifii al mlgUof 
della Società , e f opinhm CMUtàr/a foglia 
grandittimi vantaggj* Si f doglio una oòèiofiono* 

tv* Mef fifimuo amtrfam fi toglie f mica conforta 
agli afflitti. Si feiogUo tto^altr» oUic^^onOm 

I. QTamo giunti finalmente alla più confolatite , c 
v3 "^ile verità , la quale fia valevole a rendere 
dolci i travagl), faporita la virtù perloguitata e deri« 
ia 9 e ch^ è fonte infieme dell' azioni le pili generoiè 
a hfore delia ftefia dvil Società . Ma è ella poi una 
verità ( dicfNio a noi i Materialifii ) auella , di cui 
andate in tncdai oppure una illufioner Ancorché ac<» 
cordar loro voleffimo , ch*eflèr può un'illufione, dire^ 
mo loro intanto, eh* è almeti cotìgruo ed è defldcra- 
bile , che tale non fia per i veri vanta^j , eh' ella re- 
ca air Uomo in fe fleffo, e per i beni, che ne deri- 
vano air iimnna Società . Imperocché da un intimo 
fentimeato iìamo limolati a defiderare la felicità* 

91.. Nm* 
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Niuna cofa mondana, è valevole a fatare quefto de* 
fiderio . Lo dicano queglino fteffi , i quali fono ini* 
merfi nei martori piaceri del Secolo . Non infinga 
&Nfe loco iui%-oqitteta noja di dò, che po8c»|oiiat 
c che aveano prima eoa tanta inquietudine oefiden* 
to? Qtial è quella cofa umana pofleduta, che non ge« 
neri dopo qualche tempo una faftidiofa fazietà , e che 
non iafci dietro a fé un defiderio di uno frato miglio- 
re? Che fe quello defiderio non può effer foddisfatto 
abbaflanza in queflo Mondo , vi dev' effere dunque 
altra colà ^ iiiori di quella vita , la quale corrifpoiiida 
a quef^a infaziahile brana di eflère felici . Ma come 
può effere TVomo di quella partecipe , fe la .fua ani- 
ma al corpo non lopravvivef E feoon fopmwive al 
corpo , come potrà accordarfi colla lagioiie queRo de* 
fiderio invincioile della felicità , il qua! è nelVUomo? 
Un Dio adunque buono e leggio , quale abbiamo di» 
nioftrato efTcre la prima cagione della noAra efiflenza , 
avrà in noi trasfufo un infuperabile defidcrio chime- 
rico ? Ma ciò farebbe ripugnante alla nozione di un 
Ente verace, e fapieotiilìnio • 

IL II defidcrio per tanto di una durevole felicità è 
in noi per intimo fentimeoto , che ci detta la fleffa 
Natura* La voce poi della Natura, a cai non fi op- 
pone la ragtoae, t la voce del Qféatore ia ciò par- 
ticolarmente eh' è comune a tutte le Nazioni , di tut- 
ti i Tempi , e luoghi , e di tutte le condizioni . Ma 
la voce della noftra immortnlità è quella di tutte le 
hazioni, di ogni tempo, di ogni luogo (^). Dunque 
è la voce del Creatore • ìi^ximum vero ( dice Ci* 

€CfP« 

(a) Quefìo ar{«omento, che rlfultt dilla univerfal TradU 
alene , o piottofto dalle dìKgcnti rìectdia fa ogni Natio» 
ne l (fUceinente trattato «Uf P. Ubano Hayer ncli' Opera 

intitolata Sptntua/ìti ^ e ImmortMtité^ delC Anims COn Una fqui- 
fita enidizione d eli* Antichi ri Sacri, e Profina ; e perciò ri- 
mettumo i Lerrori, i qoali volcflcro forjùrfi di erndizio» 
ne , a queir Opera • 
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terodc ) { 0 ) argimentùm tfl naiurmi^ ipfam de inh 
muftslhati tmipMmm iachéo» judìcan • Ed altrove: 
Ftmantn nmhms nfUtwmur cwifmf» Na^imm» 9mnmm • 
In fatti fi confiilti la Storia de' Greci , • de* Rb« 
.mani , e degli Egiziani , e fi raccesiteli , eh* 
effi ammettevano un Tartaro per gli cmpj , e gli 
Elisj per le perfone dabbene in un'altra vita. GÌ' In- 
diani ftefli , i Chinefi non riconolcevano forfè V im- 
mortalità ? In una parola ogni Nazione ha (labilità 
la Tua Religione fu quefto foodamentai dogma, come 
Doi pure abbiamo rilevato nell'opera intitolata f^crhd 
di Teologia Naturale, Cap. X. ^. V. 

III. Ma prefcindendo anche da quella indeclinabile 
voce della Natura , che et annunzia 1 immortalità ( per 
Tunica ragione di far grazia ai neftri Awerfarj ) di- 
mando , fe il loro fiftema meglio contri bui fca al buon 
eflere deirUomo, e della Società, ole pi uttofto ven- 
gano tolti grandi/fimi vantaggi aiTunoe ali* altra fen- 
za la fuppofizione ( la qua! cosi per ora da noi fi 
chiama per tener dietro pafTb paiTo ai noftri Avver* 
iarj ) di una vita immortale? 

Égli è certamente un miglior bene V eflere eccita* 
to da maggiori » e pih forti, motivi ad operare il be* 
ae^ a tendere con animo magnanimo ad azioni gene* 
role 9 piuttoÌk> che Teflèr moflb da minori motivi. 
L' Ateo efpone per motivo di operare il genio di 
rendere il fuo nome immortale nella memoria de' po- 
fteri . Ma un' azione , la qual nel Tuo fiftema è inde- 
clinabile , e che non potea non farfi , è egli un bel 
merito per acquiftace la Oima dei poderi ? Non vi è 
merito , dovè vi è neceflità « Ma accordiamo anche 
quedo loro motivo • Dunque (àrà meno fortemente 
condotto ad azioni magnanime quegli che oltre la fpe* 
ranza di Ibprawivere nella memoria de* pofteri , è per» 
Ittafo di un' immortai vita? Quefto fecondo motivo è 
sì forte , e sì robuflo per eccitare gli Uomini ad azio« 
Tomo JL ' I ni V 

(ai Cic. TufaU. Quat. Lib. I. 
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ni generofe , che fé non è fofìenuto da quella tempc- 
ran^a , con cui fuolc la vera Religione inl'egnare le 
{iìfi ina0ìnie, può ftr rinudziare allo ileffo amor delr 
Ja vita • In fatti nel Giappone a motivo di quella 
verità mal' intefa è frequcmt il Suicidio , e i fegyad 
di Foè. pure fi atnina^xatio per piii prefio godere una 
vita sì {elica * Quamo dubque è ragionevole il cre- 
dere , che vengano gli Uomini più ftcilmente moflt a 
ragrificaic ai proprj comodi , ed al privato intereflc , 
ed alla vita medcfima , qualor fi tratti di giovare a' 
fuoi fi mi li ed alla Patria io villa di guadagnare una 
vita felice ed immortale! 

IV. F poi un dichiararli amico dell' umanità il to- 
glierle le dolci fperanze d^una vita avvenire? Qiielle 
Iperanse* che non di rado fono l'unico conforto , U 
qual tempera 1' amatma delle trifti vicende di im 
Uomo circondato da infortuni , afflitto da jnalattie do* 
lorofeP E' forfè un afciugargli le lagrime y 6 fccmar- 
gli la pena il dirgli ^ che ciò nafce per una fatai nc- 
ccflìtà, a cui c meflicri foccombere ; od ^ piuttoflo 
la vera via di avvilirlo , e di abbandonarlo ad una 
vile difperazionc ? Eppure tal è la rifpofla , che può 
attenderfi da un MaterialiQa . Ma fé egli ama T unia- 
aità, gli lafci almeno quella felice ìllufione , che lo 
tog^e dal precipizio della difperatione fulla fiducia di 
101 Dio giudice, che nella vita avvenire renderà a tut- 
ti giuda ragione delle Opere loro* 

E' l'Uomo giufloe virtuofo invidiato, perfeguitato , 
oltraggiato, fuggito da tutti, perchè non va a genio 
di certe pcrfonc potenti , qual compeiilo potrà egli 
fperare nel fiftema loro ? Diranno gli Avverfarj coJl' 
Autor del Stfttma della Natura , che la compiacenza 
m il contento intemo di aver operato bene y farà la 
iiia ricompenfa . Ma è ella una compenfazìone ade- 
guata» edi tal viffi>re di trarre pih penbne alla virtb 
come nel neftro fiftema? Quello è il varco, al quale 
attendo i Materialilli . Poiché noi non neghiamo , che 

pof- 
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pofla in alcuno far* qualche brecda l'accennato moti- 
vo dei Materiaii(Uf benché per ottenere reflfetto pof- 
fa per avventura aver luc^o nella fola Repubblica di 
Platone; ma aifisrmiamo) die il motivo « clic da noi 
fi aggjugne della fperam d'una vita felice futunr^ 
farà l'emprc piìi valevole per addolcire le pene di un 
Uomo fciaurato, e per renderlo piii forte, e coftante 
nei foffrire intrepidamente. E come no? Se Tinteref- 
fe flcflb , eh' è la gran molla delle umane azioni per 
gli iklTi Materialiìli , vi ha una gran parte nella fpe- 
ran?A di una vita migliore 4 Non fi dimoftrino dun^ 
que crudeli i Materialifti nel tempo che vogliono com- 
•p^rire i piii umani $ collo ihidiaifi cioè di. fvellere dal 
«uore dc^li Uomini quel fentlmento^ die detta lor la 
fiefla Natum di foprawivere al corpo in uno (lato fectu- 
nato futuro « e ché riempie di giòja V Uomo virtuofo in 
mezzo delle maggiori afflizioni . Ma già ci verrà il 
deftro di verfare più di propofito fu tal argomento al 
fine di qucflo libro • Per ora ci bafti di avere accen* 
nati i fommi Capi per far rilevare che almeno è con* 
^ruo» e che per il miglior elfere dell' Uomo andie 
in fuelta mortai vita è al certo defiderabile 9 ehenon 
fia una iUufiooe % uno chimera quella naturai perfua* 
fione di Una vita fiitura • Paffiamo tofto a £ir vede* 
re, che non h altrimenti una chimera quella naturai 
perfuafione , ma eh' è una verità del tutfQ agofermc 
alia ragione* 
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CAPO IL 

E* conforme alla ragione» che TAttinit 
' deirUomo fia immortale. 

L ~ Sì premette la cIlftWT^^lone deir Immortalità Effen* 
^tale , e dell' Immortalità puramente "Naturale • 
Quejla fec^mia e no» la prima può convenire all^ 
%Ahima umana* * ^ 

IT. Metodo da tenwfi mei' pravart P iwmsrtalità mnm*' 
rate dtlf^nima. 

III. IVbfi vi è nelP*4n{ma principia ahuno intrtnjeeo di 
' anmcUlazfone , nè di corruzione , ancmbè fi tignar^ 

di la colleganza cV effa avea pria col Corpo . 

IV. Si propone la pik forte obbiezione degli %Avver* 
far/ , e vi fi rifponde , 

V. Dall' indole dell' ejìeriori create cofe refìa efclufa la 
ragiono di caufa per f annichilaz'one dell %Antma • 

VI. ^ conforme alla ragione , che la Sovrana in» 
creata cagione che ba la potenza di annichilare l* 
^nima agifca di fatto per la di Lei difkm^imo. 

VII. Si ragiona fui fine della Creazione ^ e fi trae emét 
nuova deduzione per la mortalità delF attimo df 
Bruti , e fi conferma F immortalità 4elF •4himm 
umana % 

I. T)Hr evitare gli equivoci , e per procedere colla 
JL neccflaria precifione d' idee fa d' uopo difiin^ 
guerc l'immortalità elTenzialc dalla immortalità pura» 
mente naturale. L' immortalità effenziale è una ne* 
ceffità aflbluta di una perpetua e collante vita , di 
maniera che implicherebbe contraddizione V Ipotefi 
della mortalità fotto qualunque a fpetto. Qucfla perfe- 
zione difcende dair indole dell' clilìcnza dell* Ente per- 
fcttìflimo , la quale cfTendo afTolutamcnte nccelTaria, 
da feefciude come incompatibile, e ripugnante V Ipo- 

tcfi 
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tefi della non efiftenza: e perciò ficcome gli è efTcìH 
ziale di (èmpre effere inalterabilmente, così gli è e& 
fcDiiale pure di Tempre inalterabilmente vivere • L' im« 
inoitilità naturale poi coofifte in una vita o durasio* 
ne perpetua provemeote dalla mancanza di caa& in* 
teme, ed efteme, le quali portino morte , o deflru- 
zione , benché aflblutamente parlando V Ente , che go- 
de deir immortalità naturale , non fia di natura lua 
indeftruttibile, ficcome T immortalità non glie efien- 
ziale, quale appunto conviene al iolo Ente Neceifa* 
rio • L* immortalità naturale è la fola , che convieno 
all'anima umana. £ con una tal diftinzione mi fem« 
bra aver prevenute molte dii&coltà dei Materialiftif 
i quali menanò gran firacaflb fulb oaafi comune prò* 
va prodotta dagli Apologilli della Religione , cioè die 
perchè T Anima è priva di parti , ed è femplice di 
jiatura fua , debba perciò eflcr immortale . Io confefTo 
ingenuamente , e con ciò rileveranno gli Avvcrfarj , 
fe io fono fmcero , che quefìa prova non mi fembra 
valevole abbaftanza per dimoftrarc T immortalità dell* 
anima ; poiché al più proverebbe , che V anima, da fe 
jKm fi diflru^e , ma non prova % che non pofla 
cOere dìftrutta d* altra cagione « 

IL Noi per taiil^ battendo le traccie già diviiàt* 
diciamo » che meglio li prova V immortalità nel fe-^ 
guente modo fenza tema che fia pollo in dubbio da 
chi ragiona un dogma cotanto importante ed utile. 
In fatti è comun dettato di Metafifica, che ogni En- 
te di iUa natura ama d' cfl'cre , e confervai fi , e eh* è 
privo delia podef^à d' annichiiarfi . Dunque allorché 
dimodrerenu^^ fihe ali' anima umana manca ogni ra* 
gione efterni^;fdi;:,i|iterna di diftrug^erfi , o annichilasi 
fi , avremo infieme provata la <b Lei immortaUtà; 
poiché ad no £nte Spirituale .quale fi è da noi m 
£>pn dimolbata Tamma umana» è lo fteflb iì mori- 
jre, che T annichiiarfi ; non potendofi concepire Effere 
Spirituale fetua vica« DuQ<|ue .te colle .prove ^giugoe- 
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remo a far vedere, che refla efdufa ogni ragione in» 
frtdèca ed eftrinfeca di deflruzione , o di annichila* 
ziooe , avremo provato altresì , che dee fempre vive* 
re r anima noftra » e perciò effere immortale , il che 
^ non può efiere però eftefe alla vita corporea , ceflàa* 
do la quale refta ancor la materia , di cui era forma* 
to il Corpo , benché loito altra forma * e perciò non 
relìa annichilato il Corpo . 

in. Ma per nnn dilunqarfi paffiamo torto alle pro- 
ve . Non vi è neir anima principio alcuno intrinfeco 
di annichilazione, nè di corruzione , nemmeno fe & 
riguardi la colleganza ch'effa avea prima col Corpo; 
al che precifamente c^ invitano i Materialifti • Non 
ha per tanto V anima in k principio' alcuno , onde 
intender fi pofià, ohe venga annichilita ; {)oichè ^ue* 
fio ripeter non fi può dall intrìnfeca energia » poiché 
non vi vuol meno di una infinita Potenza per ridur- 
re al niente ciò eh' efiRe , nè minor potenza fi richie- 
de a creare , che a ridurre al niente una creata cofa • 
Ma finita è la potenza dell' anima ; dunque c impofr 
fi bile , che giugner pofià ad annichilare iìe medefima * 
Oltre di che come abbiamo ofTcrvato » ogni effere vi* 
vente di fua natura ama di efiftere > non di annichilar» 
fi. Dipiii* All'anima manca ogni finidamento iatrin- 
feto di corruzione » o di. Separazione di parti , come 
avviene nella morte del corpo : poiché V anima cffen- 
do lemplice di natura fua , come abbiamo per 1* ad- 
dietro provato , efcludc da fe ogni compolizione di 
parti, e perciò ogni cagione di morte, eh' è propria 
de' corpi viventi , come de' vegetabili e minerali . 

N^ è già ragionevole il ripetere la jnorte dell' ani* 
ma dalla corruzione del corpo > a cui em prima uni* 
ta* Poiché acciò poteflè- influire la morte del corpo 
filila morte dell* anima » (àrebbe d'uopo, che in ragio* 
ne della corruzione , e lèparazione delle parti del cor* 
po l'anima umana poteffe pure nel medefimo tempo 
aiìdar foggetu a fimik corruzione) e icparazione del- 

_ le 
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le Tue parti . Ma ripugna , che una foftanza fempUce 
e indiviltbile , qual è 1* anima umana ) poflfa mancate 
per comusioiie e feparazioae di parti , delle anali è pri» 
va* dunane non* è ragionevole il credere, cne la cor» 
rnxtone del corpo tragga feco la morte dell'anima. • 

IV. Ma dicono gli Avverfarj , che in tanto alla 
morte dee di neceffaria confeguenza mmcare anche 
lineila {oftanz.! più fottile da noi chiamata anima | 
poiché cefla allora neceffa riamente ogni operazione , 
ogni azione V in cui coniìfte propriamente la vita di 
on eiTere; dipendendo ogni operazione dell' anima dall' 
efteme impreffioni degli oggetti ^ che agifcono nei 
iènfi ; e ficoome i feoit mancano intieramente alla 
morte , cosV dee mancare pure ogni operazione^ air 
anima, e perciò celTare d'enftere. 

Io ben volontieri incontro una tal difficoltà per 
dedurre delle confeguenze forfè inafpettate da loro a 
favore della caufa che peroriamo . Si rammentino i 
noftri Avverfari ciò , che abbiamo lungamente pro« 
vato nei primi Capi ; cioè , che benché le fenfazioni » 
e r immagini , che fi rifvegliano oeUa feotafia fieno 
dipendenti dalle impreflioni degli oggetti edemi m 
fenfi , pare da ciò non fisgue , che le idee» ehe con 
tal me2e6 da noi fi fermano , debbano rifenderfi neU 
la caufa fifica ,'come efficiente le idee. ' 

Le caufe fifiche agifcono nella n )flra anima , e pof- 
fono modificare le noftrc operazioni , ma non per^ 
ciò le creano^ vi c uni infìiira dif^anzi dal mo*- 
difìcare al creare ; ma nei filtema dei Materialifli fe« 

![ue , die la caufa fìfica crei le idee io noi , e le ftef* 
e operazioni deir anima . Abbiamo in oltre oflervato» 
che benché T axicmi de^i oggetti eftemi nei (énfi pre^ 
ftino^ ì materiali aH*' amma , fu oti jpoflano aggirarfi 
ìt Lei operazioni , piire abbiamo impiegato m 
fero Capo a far vedere , che V anima indipendentemente 
dalle attuali fenfazioni , e fenza fegno alcuno analogo 
dir idee, che fi eccitano in mente , efercita fpeflo le 

I 4 lue 
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fuc operazioni, cioè riflette, aftrnc, ragiona lullc vir- 
tù e i vizj , full* idee fpiririiali di Mctafifica , full' 
idee attratte di Matematiche femplicì ce, c tutto ciò 
dia opera per fua iotrìnfeca energia , e lenza alcuna 
attuale fenlazione > o fegno etlerno , che rifvegli le 
pafiate immagini . Sa in fine colla propria attività 
dedurre anche delle nuove idee fenza dipendere da og- 

fetti efterni » che tramandino alla mente T immagini • 
dunque colla fteflii energia potrà 1* anima medefìma 
anche feparata dal corpo efercitare quelle proprie ope- 
razioni , che non dipendono dall' attuai azione de' len- 
fi, nè da' quei fegni efìcriori , che richiamano le paf- 
fate immagini j potrà cioè aggirarfi full' idee fpiritua* 
li ed aftratte , e folo le farh impedito 1' ufo delle fen* 
fazioni , e della pafUva fantafia , ficcome dipendenti 
dai fenli , dell' ufo de* quali refta priva T anima ; e 

Juefto medefimo nota uno (lato migliore , cioè il non 
{pendere in modo veruno da' &nfi» e V efercitarfi fu 
oggetti più convenienti alla fpirìtual ftia natura . Non 
ha dunque bi fogno T anima feparata dal corpo dei fen- 
li corporei per Y efercìzio delle fuc operazioni , come 
fuppongono gli Avverfarj . 

V. Ma ritornando noi ora col penCcro alla anzi- 
detta divifione , e lufingandoci di aver provato abba- 
ftanza , che nè dall* intrinfeco dell' anima , nè dall' 
imione primiera col corpo fi può ritrovar ragione , eh' 
«figa la di Lei deftruuone , paffiamo tofto. a rintrac* 
dare k caufe elleriori. Quelle o fono create, o n'è 
la fola cagione la caufa increata , eh' è il fonte di 
ogni efiftenza . Ma ciafchcduna delle create cagioni 
non potrà giammai nelle fue operazioni ufcire dalla 
«fera della propria attività , e naturalmente produrre 
ciò eh' è in contraddizione colla propria natura . £* 
naturale alle cofe create la limitazione» e TeiTere & 
aite • Ma per ridurre al i|iente una foflanza creata , 
IK» vi vuol meno di una potenza increata , e illimi- 
tala» come abUamo tdHè oflervato; dunque ripugne^ * 
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icbbc air indole , e natura di ciafchedun Ente creato^ 
eh* egli giugner potefie ad annichilate una ibiianca f 
^ual è appunto 1 anima. 

VI. Ora ricerchiamo « fé fia. conferme alla ripo- 
ne , chei<pdUt cagione increiata , che ha h potenza 
di annichilare V anima > agifca di £itto per k di Lei 
didruzione • 

La potenza di Dio opera Tempre di concerto colle 
fue Divine perfezioni ; e perciò rimanendo egli On- 
nipotente, non operarà mai ciò eh' è oppofto alla Tua 
Bontà 9 Giudizia , e Sapienza. Ora efanùniamo cofii 
eGgano quelle perfezioni rapporto all' anima , per po- 
ter fenza taccia di temerità tagtooare fillio mìo 
Xuxo deir anima medeGma » 

La^ Sapienza di Dio efige , che effer vi debba una 
aotabil oifEerenB» tra lar-vietii e il visio ; e la fila 
Giuftizia pure dimanda che fia premiata la virtU , e 
punito il viiiio , per mantener 1 ordine delle cofc , e 
queir armonica economia , per cui ogni cofa entra 
neir ordine univerfalc , che forma la vera bellezza del 
Mondo morale • Ora noi vediamo > che in queda vi* 
ta non (èmpre viene accompagnata la virtii dal pre- 
mio t nè il delitto dal meritato cafti^ ; anzi fpeiTe > 
&te r empio abbonda di delizie , e di comodi , e gàf 
ce la virtù oppreflà ed avvilita tra k miferie ; £n* 
que elTendo Iddio giudo ( come già abbiamo provato 
to nelle f^erlià di Teologia Naturale ) è neceffario , 
che vi fia un' altra vita, in cui egli compenfi la vir- 
tù, e punifca il vizio. Ma non fi dà altra vita fen- 
za r immortalità dell' anima : dunque dalla fapiente 
GiufUzia di Dio rifulta» che l'anima noHra effer deb* 
bm immortale • Que&o argomento ha colpito degl' in- 
gegni di prim' ordine anche tra gli Spiriti forti .„ Quan- 
n do io pon avelfi ( lUcc tra' quefti il Rouffisau ) al^ 

tre prove dell'immortaliti dell'anima che iltr»»* 
„ fe nel peccatore , e 1' oppreffione del giufto , 

folo m' impedirebbe di dubitarne : una sì urtante 

» dif- 
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^ diflbnanza nell' armonìa imiverfale mi fermerebbe 
^ a determinarla . Io dirci a me flcflb : Tutto non 

iuiifcc per noi colla vita, t^tto rientfa acirordios 

alla morte „ (a)^ 

VIL Rivolgendo poi il penfiero dia Divina Bon» 
tà è fiior tii dubbio , che da iin tal fiiiMe ripeter fi 
dee r amore , che porta il Creatore alle fiittope r»* 

gionevoli della fuji Onnipotenza : e amandole egli dee 
confervare la loro cfiftenza , finché pcrfevcra il fine 
della loro creazione contemplato già dalla Divina Sa- 
pienza ; altrimenti potrebbe eflcr tacciato da qualche 
bocca profana per un Nume capricciofo , qualor eoa 
mano avara riprender ne volefle il dono deli' tù&m^ 
za, perfeverando ancora il fine primario della crea* 
zione » Dal qoal principio mi fembra dì poter prima 
dedurre una buona contenenza rapporto au anima' de* 
Bruti • Dalle ofTervazioni prodotte nel Capo II. fi vc^ 
de a chiare note, che le loro operazioni fono riflrette 
alle fenfazioni ed immaginazioni; e perciò nel ragio'* 
nevolc fiflema di quelli , che riconoicono nei Bruti 
un' anima , limitata però alle predette operazioni , s' 
intende altresì il fine , a cui fono efTe defìinate , ed 
^téà animar^ e confervare il Corpo del Bruto . Man« 
Oliplfl'igPHib aosdo colla morte, è conforme alla ra^ 
^óoe» che. abbia a ceflare anche la vita della lor ani^ 
'4tta; mentie oeSmdo interamente il fine, per cui U« 
dis.Iùl-lòcD donata TeGfienza, diverrebbero qdeAein- 
temmente inutili .«Eh Sapiente Onnipotenza , (ìc* 
come non n^dnca mrà nelle cofe neceflarie , cosi non 
abbonda nelle iuperflue ; e perciò è ragionevole , che 
Iddio tolga loro la donata efìtlenza , non avendo più 
luogo il fine della loro creazione • Si aggiugne altresì ^ 
che neli' ipotefi della loro efidenza dopo la reparaEio^r 
ne dei coi^, non fi ftpiebbe in che confiAer potefic 
la JoiD vita ed «none. Imperciocché tutte k hyrb aaio^ 

ni 

( a ) Efprìe , Maxìmes , f^)' Prìncipes di Jiém^jMCqms Rwjffém 
cbf i« an» de U Spiritttaiifè de ì* smt • 
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ni <fiendo dipendenti da' fenfi cftcriori, t-vtr&KbiU 
oggetti fifici i tà potendo quelli pUi an loro 
fmif i ^uaii • mancano uMmuicnile alla morta dei 
corpo; fegue che vane^ « Ansa azione akunt lamnr^ 
feboero ie ìorù Fotcmei tìk ciò fiieoaderebbe già per 
noe evttttiial e temporaria cagione , ma par ona ne* 
ccfTaria e perpetua privazione. Ma qtiefta ncce^^aria t 
perpetua privazione di azione non fi faprebbe come 
comporla con una perpetua e coftante vita . E' dun- 
que ragionevole il dire , che cefiTi V efldenza delle ani- * 
me dei Bruti colia, morte dei Corpo: quando non paC* 
iaflero nella fentenza 4i alenai 90 ammara nn altm 
Corpo (a). 

' Ma non còm ||ià la (Mfa ragpmic ^ • d^porfitado U 
^fiicoeib ali* amma nauina» Neil* Uomo vivente òitià 
le fiinaioni ddr umano tneccanifino coonini anclie ai 

Bruti , ed oltre le fenfazioni , e T immagini dei pa& 
fati oggetti , che ritornano alla mente mediante alcu- 
ni fegni efìeriorì analoghi , non poffiamo dìflìmulare , 
che la mente noftra fuol trattenerfi in idee affai più 
nobili , alle quali benché nella fua rimota origine ab* 
biano data occafione ^li 0|getti efterni , ptire quelli 
non k hanno giammai imprefle -nei fenii 9 nè dai fen* 
fi fono mai paflàte nUa mente; ma fonq fiale efpffeCe 
le deli* anima medefima per l' intrìnfeca fua eAcada* 
Tali fono T idee del giuflo , e della fettitadine, V 
idee degli oggetti fpirituali , e V idee delle fcienze aftrat- 
te. Qucfte fono idee vere» e delie quali per la mag- 
gior parte fiamo confcj per intimo (ènfo , e che fu- 
penino con gran vantaggio V idee relative a' foli og* 
getti fenfibili ; e perciò tra quefte | piuttofto che tra 
k bafle idee » che li mendicano per la via de' fenfi » 
è ragionevofe di ricercare il fine della creazione dell' 
anima • Tra quefte noi vegpamo oniverfide in tutti 
il defidcdo di conofcere il veeo V Qudb non h mai 

la. 

( .1 ) SI veda il BouUer mi Suggn fUrftfit» fi^ MM 
Àeih Btjlii Par. il. cap. 
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faziato in quefta vita , anzi più che c' interniamo ncl^ 
acquiftarc le cognizioni del vero, pili crefce in noi il 
deCderio di avvanzarfi nella cognizione. Di più. Sia* 
ino natiinlilicate portati ad andare in tniocia del ve<« 
IO. bene, e di ciò che ci può cendcie vec^mente fidi- 
d. Qucfte due uiclinaxioai » non contenendo nella fiia 
nodone difordine alcuno ^ è ragionmk li credere , 
die d fieno trasfiilè dal Creatore medefimo • Ma fe 
quede inclinazioni tendeflèro di Tua natura ali* errore » 
o ad un oggetto chimerico , farebbe T errore allora 
da attribuirfi al Creatore medefimo^ il che ripugna al« 
' ia Tua veracità, e fapienza» 

Tendendo per tanto quefte inclinazioni ad un oggeN 
to vero ; e trova ndofi qui noi inceppati da* fenu , e 
d9Ì tumiilto delle (laffioai agjltati ed impediti di qui 
ritrovarlo , e goderne ;.diui^ il fine principale ^ a1 
quale tende T anima «aturalmente > e per il qaate è 
itatii creata , non è ancor feddisfiitto ss quefia vita • 
Per compiere per tanto il fine della creazione, ogiu 
ragion vuole , che la Bontà di Dio portata già ad 
amare le ragionevoli fatture delia lua mano, confcrvi 
l'efiftenza dell' anime umane anche do|x> la fcparazio- 
ne del corpo , per fnr loro guftare in uno ftato mi* 
gliore , e meno Iproporiionato alla purità , e grandez* 
za dell^ oggetto » quanto fia verace il Cceators , e 
quanto vei^a con vantarlo compenlàta la noftra af« 
pettadooe nel poflèdere qudl' oggetto , che iazierà 
con perfezione noftro defiderio , e nel cui godi* 
menta ùA bandita ia eterno ogni noja « 
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CAPO III. 

* 

Si erpongoRD fedelmente le 'diflkoltà dell* Autor 
del Buon^Senfo contro ì* immortaliti' dell* • 
Anima Umana , e fi difciolgontf • 

I» i*' Introduce V JTwer[ar\o coli* allegare la nojlra 
ignoranza cftefa fiU del dovere intorno aW tAnima 
Umana . 

II* Conùnua la floffé dffkohà traendò peffime confe* 
guen^e dall'ingenua cmftffiane di quelli Filofofi^ 
$ qaali t§o» fimm fpìegam' in che cm^ftM f mm— 
ne deitanimét col cùrfo. 

HL Si rtpm it frimù Mìen&€omm Fmmonaìftà M 

fffletféH fiUla dipmuhnra Male che ha P anima 

dal corpo nell* Ipotefi di fua e/ìjìen^a . Dal che 
inferir vuole /' ^tttor del Buon-Senfo che anche 
fupponendo anima , quefta dee finire alla morto 
dell* Uomo . 

IV. Da noi fi fihatte una difficoltà delf^^tove €9t$n^ 

un efpofla pftva dell' inmortali^m 
V» • JBntfcbnt^ pf9ve deìP. anmckiiameiOù delF éH$tn9éf * 
VI*' si fa rilevare quai firatie eonfeguen^e tragga F*^i^ 

ter- det BamhSenfo dalla immertalifà . 
VII. La vecchia obbieT^tone di Lnefe^io riprodotta e con» 

furata . Si fvelano ^ue' mijlerj fuppofli dal noflro 

%/fwerfarìo . 

Vili. Introduce i Teologi inopportunamente^ qut^/ì fi trat* 
ti di un MiflerOf e Mia RJmdai^em 5 e di tm 
oggetto fovranaturale • 

IX. si pretende di riffendere alla rilevata utilità de^ 
dogma eòe da noi fi difende . Si fcuopre il fofif» 

j- ma , e fi conferma vieppik il dogma delF hnmor^ 
taìkà. 

X. Si d.jfipa altro confimile Sofifma^ 
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E' Ella una bella gloria il porre in controvcrlla 
non folo, ma negare eziandio apertamente unsi 
verità % [che ci detta la fteffa Natura « die ci Tiene 
tramandata dall' Univerfale Tradizione , e dalle meo* 
ti le ph iUuminatc (^), e che daUa (teflà ragione ci 
viene infegnata, e foftenuta? Era ferie riicrvato a quc« 
fto Secolo illuminato una tale fcoperta , la (juale fa« 
ceflè fmentire e i dettami di Natura , e d* intimo fen- 
fo , e la credenza di tutti i fecoli ? Io non fono sì 
ingiufto, nè invidiofo per detrarre ali' eftimazionc do* 
VUta al corrente Secolo sì per li rapidi progreflìf che 
hftnno htto le Fifiche particolarmente « mec«è un mio- 
vo ed utile metodo introdotto, t. nemmeno poflb ne- 
chi la Storia « e It Sdenstt non abbiano rice* 
vuto un nuovo fregio , e non fieno eoa miglior Gri« 
tica 9 e pih utilmente oggidì trattate « che nei fecoli 
d' ignoranza . Tutto ciò volentieri accordo , nè dure- 
rei gran fatica a teffere anche , fe vogliono ^ un lun- 
po Panegirico. Ma che poi nel Senato degli Uomini 
illuminati del Secolo pretenda di aver luogo chi con 
piede profano tenta di conculcare , e feppellire Ibtter- 
ra .qiteli' aura di luce Divina , che ci detta una veri- 
tà 

(a) Ancorché fi vorjlia prefcindere dalla Divina irplrazio- 
ac dei Libri Santi, nefluno per altro, il quale con giudo di- 
teatinento fibbia letti i Sa|nenaiaU , potrà eegare a Salomo- 
ne .almeno nn aperto ed illomtnato ingegno • £aU per tanno * 
nell'Ecclefiftde aperramente c'infcgoa T immortalità dello Spì< 
iito umano nel Capo XIL v» 7* colle feguenti parole . Jt 
fiVfftatur pulvìs in terréom fuam undf^ erat , ^ fpiritus redeMt 
ad Dtnm , ^ dedit iUum • Non 6nUce dim(|iit Mito colla 
Mone . ^ 

Intanto mi ^ piaciuto dì qui produrre 1* addotto terto di 
Salomone per opporio ali*ìnf#gnamento del Sig* Elvezio , il 
qnale ieli* opm M\*Efprit ai%taaMnte yiettiide^ clie nn tal 
dogma non conti on' Epoca fuperiore a quella 4ì Gesti Crt- 
fio. Potrei^ altresì dal Vecchio Tosamento ritrairc altri tellt 
per ifmeDtlre una sì arbitraria propolìzione , come a cagton 
d' efempio quello di Daniele al Capo XII*' Vf 2. f j« ma ciò 
^ iUto efeguito già da altri Scàttori* 
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tà corredata dai più limpidi fonti dell' umane cogni* 
suoni 9 oh quefto è quello, che dee giuftamente fcuo- 
liBre , chiunque ha dÀriito ài efim in quella inerite* 
vole AflèmbJea . No « non. hanno diritto di apparte* 
pffCti Sfcob slluminato ìootoro , i quali & ftudiaoo 
foli vaQÌ?fi»firmi t <e con iUufioni ( atte per altro a 
lèdurre i femplici , o i mal dirpodi pei* corruzione di 
cuore ) di convertire la luce del Secolo in una notte 
tenebroij . Se meriti di cffer efclufo da quel rifpctta- 
bil ceto 1' Autor del Buon-Senfo anche per i Ioli av- 
velenati dardi eh' egli fcaglia contro T inalterabile ve* 
rità fino ad ora provata coUa ragione 1 oe fia giudi* 
Jtt ogni difcreto Lettore. 

I* Il n%ovo Eioftiate del Secolo caù. incomincia la 
fua; fatica contro l'inuhortalid dell* Anima al ^.loo. 
M La ' fuperiontà % che ^t Uomini fi arrogano fi>pn 
„ gli altri animali è principalmente fondata fu Popi* 
5, nione , in cui effi fono di poHcdere efclufivamentc 
^ un' anima immortale . Ma torto che fi dimanda lo- 
^ ro, cofa è queft* Anima, voi li vedete balbettare. 
9) Qtiefta c una foftanza incognita, quella è una for- 
31 sa ff creta didinta dai loro corpo , quello è uno 
^ fpirito , del quale eflì non hanno alcuna idea,}(if). 

Quefta è la iblita introduzione di tutti coloro, 
i quali fi propongono di tògliere dalle menti degli 
Uomini le univedfali verità^ fpacciare ctòè ignoranza 
e tenebre nel pili bel meriggio di cognizioni , o eden* 
dcre a tutto 1' effere della cofa quelle parziali priva- 
zioni di fapere , le quali caratterizzano anzi T inge- 
nuità dei veri Filofofi . Liberamente confeffiamo, che 
r intima natura, deli' anima è a noi fconofciuta* Dun* 

qw 

« 

( a ) Z.tf Juptriffitè f «t h$ hmnm / mfog<m fm In mam 
mhnmat ^ prhuipéiìniwu fndh fitr P opinim , m ib fim é§ 

Jemande et ijue ff* eft que tette nmt , iohs le vayez Bmibutier. 
C ejì une fuòflance tnco*i»ue ^ c* ejì une foìce [urttre àifmgU^e dt 
ienr c$rpj ^ e* eft un e/priff 4oot ih ì» onf nuilt iaée. 
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^uc deli' anima non abHinmo alcuna idea ? Prima di 
gtugnere a quella cooiegueitta io ritrovo dei gradi in- 
termedj, i quali fmenttlcono ima tal confqpieiiza • £ 
acciò ognuna poCTa facilmeAte rilevarne il Vigore, pria* 
diamo per idea media queir unica foftanza medemiMi, 
eh' è il Dio , r anima « e il fonte di ogni eMelixa 
per i Marerialifli , cioè la fteffa Materia Abbiamo 
noi forfè idea adeguata dell* intima natura di e(fa ? I 
Filofofi più finceri , come abbiamo altrave offervato , 
non fi arroirilcono di confefTnre , etfere a noi del tuf- 
to ignota . Dunque non abbiamo idea alcuna della 
materia? PelTima confeguenza, diranno a noi i Ma(c« 
rialiRi , e in vero a tutta ragione ; poiché abbiamo 
idea dell* eftenfione , della folidità, della gravità > del- 
la feria d'inenda « e di alcune altre proprietà unl- 
verfali , le quali fono innegabili a chiunque non voh 
glia travvedere ; e perciò dall' ignoranza dell* intima 
natura , ed effenza della materia non fegue che redi 
cfckifa o^ni idea , la quale veracemente viene accor- 
data dagli fieni Materialifìi . Ora collo (leffo metodo 
di ragionare confclfiamo noi pure ciò eh* eccede la 
noftra cognizione « ed è 1* intima natura dell* anima; 
e non dilfiinuliamo infìeme quell* idee, che T intima 
fenfb» e le cotidiane oflervazioni a noi fuggerifcolK> • 
Quali poi fieno 1! idee che abbiano delle facoltà dell* 
^ anima , può' ciafcheduho agevolmente raccoglierle da 
' quella finccra efpofizboe da noi £itta nei' Capi iV. 
< V. 

II. „ Dimandate loro ( contìnua egli lo ftdfo Paragra- 
fo ) come quello fpiriro , eh' elfi iuppnnr>ono , per lo- 
ro DÌO), del tutto privo di àdenfione , abbia po* 
9, tuto combinarfi co' i loro corpi eftefi , e maieriali ? 
„ £{& vi diranno che non fanoo cofit alcuna ; che 
n quefto è per loro un miftcro; che quefia combina. 
„ zione è 1 effetto dell' Onnipotenza di Dio . Ecco 
„ le idee chiare, che gli Uomini fi formano delta (b- 
3^ ihiìLà occulta, o piuttofto imnraginaria della quale 

„ han» 
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^ hanno fatto il mobile di tutte le loro azioni n{a) . 

R. Se r ingenua protefla d' ignorare il modo , con 
cui n combinano in un medcfimo ioggetto due Ibflan- 
del tutto diverfe fra loro , traete feco uo'infu- 
})erabile igooranza anche full' eHère dell* anima , ed 
cfcludeife ogni idea fu le di lei facoltà , farebbe forfe 
toierabile allora la confeguema « che ne trae V Autor 
del BnmhSemfof cioè di caratteriuane V aaimia qual lo* 
fiaoza immaginaria • Ma fe nulla oftaote ijuella con- 
feflione , pure abbiamo delie vere e reali noiioni del« ' 
le fue facoltà d' intendere , di riflettere , di aftraere , 
di giudicare , le quali abbiamo dimoflrato non poter 
mai convenire alla materia, io non intendo come reg- 
ger poffa il buon fenfo, nel far paflare ^ual Ente di 
ragiona quella Ibdanza , della quale noi Reffi efperi* 
mentiamo le anzidette facoltà . Che fe pofilibile (gfle 
io alcua cafo l' Ipotefì , che alla materia coii«ì|||A|^|^ 
tcflè il penfiero , io fon d* awifo , che il torf^^^ai^ 
giooare del nolfao Avverfario farebbe la pi^ valevol|p 
prova • Ma non vogliamo dif>artirci dal lentiero l»at« 
tuto fin ora » bencnè ci tenti fpefTo T Autore di di« 
icoflarci colia Tua troppo frequente fatìra» e repetizio* 
oe degli fìclfi falli principj. 

Cosi egli profìegue il medefimo Paragrafo 100. 
n Se r anima è una folìanza c(feniialmente differente 
^ dal corpo « e che non può avere alcuni rapporti 
^ con eflo t la loro unione farebbe non un mihero f 
M ma una co(k impoi&bile t» ( ^ ) • ^^i "miì ^ 4i 
noi infegnato , che V anima qon abbia alcun rappor« 
T§m II K to, 

mf /mr ùiim , tondenunt privi ^ htnjlm 0 pm fi àmoinet av9^ 
imt Wfpt imàm , <3r wtmMtii ì Ih vtmt dhm fii Hf m 
ftvetit rij* ; que c* tp pem mt wi myfiut ; ^ut atte comiins- 
ifun efl t e^et <U i'' toutepuìffance Ae Dieu , l^oiià les idées nettes 
lit hcmmis fe fortnent de la fubjìance cachéc , ou p/utót Ì094^ 
ginsife éont ils on$ fait le mobjle de toutes leurs ^tVons . 

( b } Si r àtmt efl une fubfÌM9ct fffentiiiiemttt 4i^erfnt$ dg 
$vpi ^ fin m ptmt tnm mam rapporti mtte Um 9mm 
fiw9% M» M m/Jlifit iffsis wm »/$ impejphle» 
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fo, alcuna relazione col corpo eh' ella inferma? Ai> 
zi la. più Tana parte di quelli , che riconolcono uil* 
anima nel]' Uomo > confefìano altresì, che a molti co 
fnaDcji dell' anima corrilpondono certi detcrminati mo 
ti* nel cor^ ; -e che a determinati moti nel 
foi io fi eccitano ncU' anima dello gaale o delle mò* 
.1^ fenfatftom ; ò come altri fpiqano , coli' occtfiih 
ififr di oerti moti nel feofo fi fermano dalf a&ioNi dèi 
penfieri rdativi idl^ ini)Mefltofie fiitm da oggetti tAcrm 
nel iènfo . In qualunque fiflema poi di quelli , che 
ammettono V anima umana , non ò mai efclufo ogni 
rapporto tra efìfa e il corpo * Fallò è dunque il fup- 
pofto del noflro Avverfario > e perciò falla altresì la 
confeguenza della irapoffìbilità d' unione delie due 
ftanze , frccome dedotta' da ^ un chimerico fuppoflo . > 
* ff Q.uefl' anima ( continua egli ) effeadb d' un eflè|h 
if jA diArente dal- <orpo ^ 'de«irKM)e nKcflàriamcfiN; 

agiré in-un. ffiod0 dinMrS> da qtieUo : mtaTia -noi 
^ vadiamo che i moti y die prova il corpo fi Anno 

ièntire iir qMa fbppofta amiria , e che <}uefte due 
^, foftanze diverfe nella loro c/lenza acifcono Tempre 
31 di concerto. Voi ci direte ancora, che queft' armo- 
ni nia è un mìftero , ed io vi dirò che io non vedo 
^ la mia anima , che non conofco , e non fento che 

il mio corpo; e eh' è il corpo c|ie lente» ci&e pen- 
^ fii^ che giadica, che TofR-e, e che gode, e che tut« 
^ te k fue ^coltà [oatt rìfiiltati nece&rj del fiio prò- 
3, prio MeccaaifmO) o dalli fiia «gankmÌ0ne„(/7). 
Eflendo iafim TaMina^i ui^i aflbn^ diffem» 

• . te 

(a) Cene èrnie ésémt J^wu fj|nM» dìffetem wps , drueiM 
keeefféùfmm 0gif eTwie fa^on Hi gerente de itti , gepemÀmit mnts 
Hmjmt pn la mm%amm ^e^mew h ccrpt , [§ font ftntir 4 
ainr mm' ptétendue , & yue te* dM» fu6flaitm À'tvéìftt fm 
'Ìmm:9flle^f ^ a^ffmi wujours de cenort . ^ous neus dmz ancore 
que CMe hmmmie efl tm myfine ; é^* moi /> vous àh^i que je 
■ ne voh pas mon ame , que je ne connots C?- ne fens tjue man 
eùfpi, que c'è]} ce corps qui fent , qui pcnfe ^ qui juge , qui fouf- 
/Vf , tiì" qui fouit , O que tcutes fer facttltés font des féfidtm* 
jnèceffairet di mecanifme froprfy ou de fon otganifatiw» 
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te dal corpo , e ritenendo ognuna delle due foftanze 
le fue proprie facoltà , dee ciafcheduna agire in ua 
nodo diverfo fopm dell* altra, t benché la nodri cor* 
tmA%ùaXiigsutk non fappia tendere adeguata itig^Mie:di 
-quella matua armonia di openaionì « le ouali pei^ al* 
•tro c^erimcBliaiQo per intimo fenb 9 iarà ella poi 
-tuia bella ngioneper n^aree queft'atnUMBft 9 e-Tefi* 
ftenza flefla dell'anima il dire che Iù m^nved^ la mìa 
anhna ? Se T efiftenxa delle cofe fi doveffe provare dal 
folo teftimonio di propria veduta ; quante cofe benché 
reali negar fi dovrebbero, perchè da noi non mai ve- 
•dute? Mi perdoni T Autor del fiuon-Senfo, che que« 
Àa.-noH è prova da Filofofo* Saiì forfè -da ginfto ra« 
«lonilocie il diit-t eh' è il corpo» che iente, chd pi»* 
la y che ludica ec. ? Ma q^uarfto fia ciò fùor di la* 
«one 9 ne g^b&hi^ <jhttue|iie In» lolti i dnqoe pomi. 
jCapi, eficcome qui ooiiaggiugne TAutovtf prova al« 
cuna di fini proporzione 1 ooÀ ci difpenfa dal dc^mr 
di replicare . ' 

Ili. S^uiamo nulladìmeno pafTo paflb il noflro Av- 
verfarìo ^ e al Tribunale della ragione riportiamo le 
fue rifleffioni * Così egli incomincia immediatamente 
il loi. „ Quantunque gli Uomini iìeno neir im* 

poftbilità di fbrmarfi la minima idea della lom 

anina , o <ii queflo fu{^fto fpirito che li anima 9 
^ fi -peffttadono milladiaieiio ^ eoe qneft' anima inco* 

gmta è efedtD- dilla morte ( v quejìa pcrfuafim»é 

et femhra òaftantementi fondata fu buone ragioni da 
noi già prodotte , c non già gratuit amanti fuppojìe , ) 
„ Ogni cola prova loro , eh' efll non fentono , con 
j> pcnfano , non acquifiano idee , non godono , e non 
*^ Iblfrono che col mezzò dei fenfi | o degli organi 

materiali del dòrpp* Andbc fiipponendo T efifietiza 
*«»^.qtteft'ini»ay aonf pnò ii^e« ch'ella dipende 

4à corpo* totafaiente , e va ^geta nmtanieftte il 
„ corpo a tutte le tric^kle di quello ; e tuttavia' li 
M vMole,'^^ efla nof contenga alcun balogia di na- 

K . a ^ tu* 
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tura con efìTo ; fi pretende , eh' efìTa pofla agire e 
fcDtirc fenza il foccorfo di qucfto corpo ; in una 
^ parola fi pretende, che priva del corpo e fprigio- 
nata dai (enfi dia vi va , foffra , goda delia felicità • 
o piovi dei tormenti rìgorofi . Su ^uedo ammaffo 
^ ài affucdi fi^ftalniifce V opinione macavigliofa -deli* 
^ iituaortaUtà dell* anima ,> ( ) • 

R. Abbiamo già altrove oflénrat», che tutte 4]iiel* 
le operazioni dell' anima , le quali nel loro efcrci zio 
dipendono dall' attuai azione degli oggetti ertemi nei 
fenfì, come fono le fenfazioni , o che dipendono da 
akiint iì^ni analoghi, che richiamano alla Fantafia le 
ricevute immagini dai fenfi , debbono cefiare alla mor« 
*ie del corpo, ficcome mancano allora gli oggetti cor- 
potei vxàiwa ad eccitare il fenfo o la fanta- 
fia^ e perciò (e tutte le operaaioni dell' anima, venit 
fero efanrite dal bnfo, e dalla, fiuitafia, npn move- 
rcffimo lite Vi ooftro Avverftfia. -Ma ficcpme le dU 
tre operazioni dell'anima da noi aifegnata-asl Capo 
V. nella loro nozione non comprendono qucfld necef- 
faria relazione ad oggetti corporei , nè nel loro efer- 
cizio abbilognano alTolutamcnte dell' attuai azione di 
• cofe fenfibili 9 così non può correre il medefuno difcor- 
ib delle prime aSeff^te operazioni. In .fatti le aftra^ 

zio- 

(a> Qmifite ht é&mma fimi émt '^-hi^ihUUi dt fi fmn 
ia tmindff idée de ieur mm ^ w.idi ett .fff^t ftriinfdm fi» ht 

anime , ils fe perfuadent pouttant que cene ame incennue efl exerfu 
pte de la mori : tmtt Isur prouve cjì q'A Ih ne fentent , ne pcnfent , 
^ecqsàrent cìcs ieìees , ne joulffeit , (j)* ne fouffrent que par h 
tlHiyen des fenty on àes organes matériets àu corps . f« futpofant 
Olirne Pextpence de cette ame , on ne petn pat weftifet de ritoftf 
noi tre tfmtllt defemi wtMiemtm du corps , ò* fiAh €mf9Ìmmtmt 
svee Uif twtet Ut viciJJittiJet épratw im-mime , & ^r- 
tmf on / hnMgine f «' eHe w* a par fa nature rten d* màhffie *ti 
ha : wm ^Uh puige agir & fentir faws le feeows de ce 
torpsi e» un veot^ on prStend que prìvie de corps Ó" degagh de 
J«s [ens ^ cette arrìe pourra vtvrCy jouiry fouffrir ^ éprouvet le bien- 
etre y on fentir des tottrmcns rigoureux . C* fur un pareti tiffu 
^ abfurdtth conjfSurales , ^ite fon bàtit f opinion merveilUit/e dt 
^immartaliié de Pame. 
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zioni, i raziocinj , la dìftìtizioQe delle idee , Ja cotn* 
pofixioiif di i giudisj non includcmo ndla loro 
nozione uea conneffioae aeceflaria coi corpi « Foichè 
verfifr poflR!)to ^uefte operazioni o fu i numerii o fii- 
oggetti dtUe Matematiche femplici , nelle quali bi« 
ogna anzi prefcindere dai corpi ; o diftender fi pofTo- 
no fu r idee generali de' Mctafifici , o lu i principj 
della Morale , o fulle nozioni delle virtù , o finalmen- 
te full' eternità , e full' Eflere Divino, il quple abbia- 
SBO dimoftrato non eflere altrimenti chimerico , ma 
Fonte di ogni Perfezione . Dunque benché poifiux> 
qucAe operazioni eftenderfi anche ad oggetti corporei, 
u che non- abbiamo mai negato , pur^ nella ioro^ao- 
none non contengono alcuna necefllària dipendenn da 
elfi. Che poi nel loro efercisio non abbifognino que* 
Ae operazioni dell* attuai azióne degli oggetti ^erni 
nel lenfo, oltreché la precedente ragione n' è una ba- 
cante prova, mi fembra poterli comprovare a dovizia 
dair enumerazione di tutti queicafi, ne' quali gli Uo- 
mini fi determinano ad agire , o giudicare contro l' at- 
tuai azione del fenfo. Si fenta un Uomo limolato, 
W accefo verib tm o^^o feniìbile. Benché la nato* 
iiie inclinazione, eia proporzione, che ne rileva, lo 
^rti verfi> di quello » pure F idea aftratta , ma vera 
della virtii , o della naturale oneftà fpeflb da quello 
4o rifflODire • Nodrifca un akio- una natuiak. awerfio- 
ne verfo di un fuo fimile, o un odio concepito per 
azioni, che gli recarono danno. Se gli venga il deftio 
di nuocere o di togliere la vita all' odiata perfona , 
r idea d' un Dio giufto , o altro idoneo motivo lo ri- 
trarrà alle volte da quel fentimento, che gli fuggeri- 
va il fenfo, o il difordine della Paffione. Di troppo 
|ufl||0 fiato farebbs il.^ifcorfo , quàlor fi eftende&. 
tutti quei cafi, chep^^idìerebbero in acconcio. 
''^^oer tanto le tbéMlM Tuppongo^ 
nò'^wBÌ' nozione oggetti edemi , *nè abbifognano 
Iteb cfe^cuio deU' attuai azione d^'iénfi nel tem* 
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po meckfimo» che fta T anima unita al corpo , colà 
InipecfiA mai ; che non poflEno cbU* taima efercitarfi 
le predette opcnaoni »- fcparata che-lia <Ial corpo ?^ 
Anzi il loro eftttizio éee effcre allora plìi fpcdifo è 

libero, ficcome non refta impedito dall'ingombro de* 
fenfi , i quali cfperi mentiamo effe re pur troppo d*im# 
pcdimento fll!e proprie , e cnrnttcrifliche facoltà dell* 
anima. Non è dunque un tefluto di affurdi il dire , 
che r anima pofia vivere ed agire depo la feparaaione 
<kl corpo , a cui era prima unita . 

IV/ Tenta pM T Autot-e di abbattere una dellir 
prove deir immortalità Continuando lo lleflb 'Fara<*> 
grafo tot. in ta! guifa : Se dimandò quali' tactàkì 

vi fieno per fupporre T anima immortale Ini fi 
„ rifponde toRo , che T Uomo naturalmente defidera 
„ di effer immortnle, odi vivere fempre. Ma io re» 
^ plichcrò, perchè defiderate fortemente una cofa , fe» 

guc forfè che queflo vofìro defiderio abbia a refla» 
,y.re foddiflAtto? Da quale ilrana Libica li può mai 

inferire t che una cofa abbia neceffarìamente a fuc* 

cedere , perchè fi dèfidcra con tutt6 1' ardore che 

fucceda ì I defider j prodotti dall' ièithagikiaaione de* 
„ gli Uomini fono dn dunque la miliu? della real£» 
„ tà^Cliemm, voi dite, privi delfe kifinghiére fpe* 
„ rame d* iin altra vita drfdcrano dì eflere annichi- 
„ lati . Ebbene . Non fono effi forfè per parità di fa- 
„ gione autorizzati a concludere dietro queflo deli- 

derio ch'eflì faranno annichilati, come voi vi pre» 
M tendete autorizzati a concludere che^eOfleretc ieln* 
f> pre, perchè la defiderat«f ^ 

( a ) Si je demando quel motìf on a àe fuppofer que P ame efl 
immorteJkì on me repondf aujfitot ^ ejì ^ue C hommt par la na^ 
tuie dtflre (Tetre immortelle ^ oh ut vtvrè toufòurt Mah , rep/t* 
^«fri>-/>, de ce qué iMMT iifirtt J h m m m kne^ chofe , e^-ce a ffez 
four m eaulutt que ce defir fera rempiiì Pmt quelle étrange ij^ 
£'6**^ dhider quotate chofe ne peut man^er d* arrìvit pat- 

ii fiiébmn ntdnamm fk* tifi àhivtì %ts defìrs tnfenth 

fot 
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^^7JL Pdqi» di. ogni altra a>& nflctta il noftro Av9 
%ì|r(arìo , che la prava » tmttp .cui egli fi fcagUa 1^ 
■on è la- iola da -noi prodotta , i^è la pìU.vfdevpIe* 
In Ìèoott)o luopo , che da fuèfto.defidmo,) ^ 
tmivcifm preflo m le Nazbat , c che fi 
trasfufo dall' Autor della fteffii Natura nei cuori di 
tutti gli Uomini , non abbiamo dedotto , fé non eh' t 
dcfiderabile , e congruo che V anima efler debba im- 
mortale , eflcndofi riferbati allora d' immediatamente 
i produrre le prove dedotte dall' ÌBtrinfeco della cau». 
Puce per aoo fembrare ài fi^^re le diificoltà m 
contrario, richiamando noi ora a.pamcokr efiune le 
ffifleffioni deLixiba^Awirfàriot pmbtte cpotr»-^pie« 
fta prova 4» .4ui preb ièptratamence , . Ìei^^ 
potar ftr vedere , che oiiefte iiioii . fono valevoli per 
far fvanire una prova aa quafi tutti gli Apologifli 
prodotta. Noi accordiamo per tanto , che i femplici 
dcfiderj ilolatamente confidcrati non fono la mi fura 
della realità ; della qual co fa ne fono una bacante 
prova i deilderj che vengono dalla fantafia generati. 
Ma foi da noi non fi tratta di tali :;^^fid^^ va^« 
E per rilevarne la difiemua che coree fra i delide» 
f}, che iiifoKger fogliono negli Uomini, equeUo dtll^ 
iamoiqtalità, ei fc ^ft ep H 'il noitro Avverlàno: coi pa« 
railelo deU' empio , il ^uale defidera di efTere aMiicfìf 
tato , pretendendo e^li che V empio cammini fulló 
fteifo fondamento dell altro , il quale defidera l' im- 
mortalità. Io ben volentieri feguo il noflro Awer* 
lario in quefto parallelo , per farne conofcerc la divcr- 
fità grande, che corre. Degli empj intanto non fi può 
afferire (enza menzc^na queir univerfalità di defiderio 
4Ìi eflère annientati ^ com è di tutti in natura il defi:' 

^ *• ■ • ^ . • ^ ì^y^"'' -^ it^ 

pMf r tmagination dts hi!mu^\]^a^ih ionù'U^fmt éU h r^ifr 
iktX IfSÌmpitSt ditef'vous, prhes àes efperaacfis JUtteufes tl^^un^ 
autre vie^ tkfirent <P rtre anéantis » £h uien! ne font-Hs pasau* 
:.:m iUi'.orises à concture d* aprh ce àefit , qtA il Jeront ani unti s ^ 
tjue vous voiij piétenàez autori jés à C^J^sil^ VMf fì(ifltf93i (cy^ 
jouu^ pane ^ue vous ie dejirez- 
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<lerÌD'cleir iirimortalirà . z. Gli fieffi empj i che dtù» 
denno di ridurli un giorno al nulla prima che gia^* 
mflèro al miftro ftato dell' empierli , fantivano nei 
loro cuori col comune de^li Uomini il naturale defi* 
derìo di cfer ftmpre fcli«. ^. Dunque per oorruiio» 
ne di cuore fi fono volontariamente allontanati dal 
comun defìderio , e tacitamente luggerendo loro la 
cofcienza , che la cattiva condotta tenuta invola loco 
la fperanza di efiere felici neir altra vita , amano me* 
gjio d* immcrgerfi nell* eterno obblio del nulla , piut- 
toAo che efìftere , ed eflère infelici . Ma il -diiordine 
delle pafl&cni ibraminiftra eoli forfè ftndamento alcu^ 
no per tfperare, che (bddisrar fi poffii il loro dtfide* 
rio dell' annichilamento ? Oh! Qucfto sì è un defìde- 
rio chimerico, c una vera illufione , fabbricata nel re- 
gno delle tenebre per ol curare ogni più chiara veri- 
tà , e per introdurre nella Società i più perniciofi di- 

^^fBÉlini , ed è fprovveduta infieme di ogni ragione 
'td^ autorità 4 AU'oppoAo il defiderlo ikll' immortalità 
è 'Andato full' nni^rfale credenza non già degl' Idio- 

rtf'foltaoto , 'ma*^deì- piii fuhlimi ipgegni «imdio .di 
ogni età , i quali -hanfbóì iheritato il nome dc^FiloTofi* 
Qièftì hanno verfato di propofito fu d* un Affetto ar- 
gomento , e coir occafìone di qualche Epicureo , com- 
parfo qual trirto Fenomeno che minacciava ^^ragge c 
xuina air umanità , nel dileguare qual fottil nebbia le 
pre(Hgie dei fofifmi in ccmtrarfo , fi fono fegnalad il- 
treA nello fpargere luce novella fu d'una verità .infr* 
gnatad dalla IMTa Natura « Sappia inoltre V i^utore» 

'ch'egli abuiiTamente ufà del termine del defiderio par- 
lando deir immortaliti dell'Anima; mentre queOo de- 
derio non è il fondamento di qucRa verità , ma è una 
confeguenza della univerfal perfuafone . Quello in fi- 

* ne- è un defiderio fondato fu V intrinfeche n gioni da 

.;npi prodotte nel fecondo Capo dell'immortalità . Si 
/fioiota dunque finalmente il noflro, 4>^^Ì^^"^ . '^^^O 
^kotf/m il notabile divario . che cmiù. tra il chimc^* 

^* - AOa*! V • l'Iesi» J". WS^" 
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co deQderio di effere aimichilatOi % la £aodata brama 
di eflere immortale* . . 

V,- Paffitmo ora ad udire le grandiffime prove deli* 
Autore por fiancheggiare 1' idaa dall' annichilaoieiilo 
dcU' iiltfiHi » Cosà egli ioimodiatamciite proCegue il 
Ibo difcorfb incominciando il Pìiragrafo loz* „ L'Uo* 
^> mo muore tutto intero. Ninna cofa è più cvidcn- 
^ te per ognuno, che non fia in delirio „. Già il me- 
todo feguito da* Fiioiofi Tuoi pari fi è appunto di de- 
£nire eoo un tuono più decifivo e infultaute, <juanto 
piii fi avvedono di elTer» fprovveduti dì fode ragio- 
jDÌ« Nfa noi. andiamo in cerca di prove. Udiaoma.. 
^ U corpo iimaaa- ( txA mIì contanua ^ dopo la mor* 
la non è , che una mm incapaoa di prodarre dei 
moti, r unione de* quali coftituifce la vita; nonH 
vede più allora circolazione , nè refpirazione , nè 
^ digeftionc , parola , nè penfiero . Si pretende , 
5) che fia allora 1 anima feparata dal corpo . Ma il 
dire 9 che quefl* aniina che non ii conofce, è il 
prinoipjo della vira , è dire iblo t che una forza 
^ incognita è il princìpio di mori impercettibili* Nw 
„ vi è GoTa ptii natiiialt e piii ièmplice , quanto U 
n cfokre , elle T Uomo morto non^ vive piU ; niente 
M vi è di più (Iravagante , quanto il creckre^ che 1* 
Uomo morto è ancora in vita { a) . 
R, Quefte fono le grandiffime prove della fua prò* 
poftzione . Ma fiamo poi ad una petizione di princi- 
. pioy cioè fe nei foli nooti Meccanici coahftano la vi« 

ta, 

léyVHommf mtm$ u§tt miin* Mm m^tfi fùts eviJent p^ 

^lui Tt* efl fpÌMt tn dtl'nt . hi cwps hunuim aprés la mtrf 
p eji plus <fii une majfe incapable de prrduite les tnornvetnitn ^ 
dottf P afftmklcge conflituait la vi* ; on y voit ptut alors ni 
iirculation ^ ni reftitation , ni digefiion , ni parole ^ nt fenjh, On 
pritend ^ue pout mlors , fame i ejì Jépatée du corps* Mats din 
.qm ittif mtu ^u* #« ar cwnMà point efi it principe d* la vit^ 
rr/l «• firn dir* , J! non fm^tine fortf ina»ntie§H fi principe' €^ 
(he des momumim iwftmptMt • M» ^10 pii$t mmtm i ^ i§ 
plus fimpli^pii di mnre ^ut P èomme màgi «# vit plm^ 'jtim ék 
pim iMirénMgémf pu di tmn fM fJbmm wmt, éfi mvr tn vie» 



Digitized by Google 



1^4 P-^TE U. deli: IMmRT^JJX^ 

fa t r effere , e le operazioni dell' Uomo . Abbiamo 
già fatto vedere , che il corpo , e le k^i Meccani- 
che foao inoiipici 4i «quelle operazioni di.pcofare, di 
riflettere, di f9%vasmsp\ le fuak fl%crinoQti|uno nella, 
vita deir Uom • Dunque proGedooo queflc -da. alto 
principio divecTa dai cocpo. e. pesdàr à fina . di ri- 
conoicere nell'Uomo un principio attivo propor2Ùona- 
to per efeguire tali operazioni ; e quefto è appunto 
r anima ugiana , la di cui cfiftcnza non è meno com- 
provata dell' efirtenza de' corpi . Se pretende poi anco- 
ra r Autore di fpacciare dopo le cole dette fia ora 
per foftanza incognita, e impercettibile ^ueil* anima, 
chiederò da lui , le fia in atcuo nodo jnCelligibile , 
o fia. piuttofto un ripugnante accoezameoto il dii^. 
ua penfieto ceniUo, f giallo , uaa lerm parte 
visefima di un giudizio , una rifleffione quadrata y ovai^ 
le? Quelle sì lono chimere impercettibili , perchè vij^ 
cende voi mente fi eicludono , eppure difcendono dai 
principi dei Materialifti . Sarebbe poi Aravagantc in 
vero lì dire, che TUomo nu>rto inficme vive ; poi* 
chè fafeWìe infieme affermare e neg||cc del medefinj^ 
fii§getto una ftefTa cofa fecondo la niedeiìma relazio- 
na;, il «he ooa è ftato inai^ da yenino uSjttìta iottp 
Io/fti4i» nqppcrto. Ma il .dire, che P anima feparata 
dal corpo ancor vive, benché fia morto il corpo, ^ 
cui prima era unita, ciò non folo non è ftravagante , 
ma è fecondo la ragione , come abbiamo provato nel 
Capo precedente. 

.YL „ Noi ridiamo ( dice T Autore allo ftcffo Fa* 
^«ragrafo ) della fimplicità di alcuni Popoli , dè* qua* 

li è ufo di Atterrare delle provvilkm coi ,oiQrti« 
^ fidridea che quefti alimenti iaramio loro utiUf,^' 
^ hèceibrj nell^ altra vita • Vi ha dunque cofa piti^ 
„ ridicola, e piii affurda, quanto il credere , che gli 
^ Uomini mangieranno dopo morte , quanto T imma- 
\^"ginarfi eh* efli pcnlcranno , che avranno dell' idee 
f» «iggradevoU» o difpiaccntit ch'c^ godci^^oo fof- 
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MrasaaOf che provenum» éA fmoitimento » • della 
» gioja , «llorcfaè gli organi propr/ a trufiaettere lor©; 
le fenfazioni, e l'idei faniim ima votai dUckilti» 

„ e ridotti in polvere ? Il dire , che le animr't^li 
9, Uòmini faranno felici , o infelici dopo la morte 
del corpo , egli è un pretendere , che gli Uomini 
potranno vedere faiza occhi , intendere fenza orec* 
9» chf • guftare fenza palato » odorare fenza narici > 
^ toctare fenisa manij e fenta pelle > Cp0ut« Nam* 
ni , che fi creddrto ragiònevoliffime aoottaio nx» 
„ dimeno tàli idée,, (/i)? ' 
• R. E' una cofa in fatti da far ridere , ed atta a tn^ 
tenere foltanto i femplici fanciulli foliti a guftare le 
favole , il dire che gli Uomini dopo morte raangic* 
ranno » o faranno altre fmiili meccaniche funzioni* 
Ma* non corre già la fteffa ragione , allorché dicia- 
tAo\ die k aftime dòpo la morte penfcranno , gode» 
ranno; o pàttfannov Ripugna forfè, ehe t aidttia fc» 
fi , goda ; ò ^tifi^a^lfetHèa il *co^po , comò ripugna^ 
ché r Uomo |Krfi^ «mangiarr fen^ iUòfpo? In taat» 
queft' ultimo è ripugnante ih fé fteffo , petdAf^^dà 
lUa nozione racchiude neceflfàriamcnte la fuppofirio» 
di corpo. Ma il penfiero, T idee aggradevoli, o dif- 
piacenti , e T altre facoltà dell' anima da noi altrove 
cfpofte non fttppongono n^ loro nozione una necei- 

Ca) Nous rions de la Jimplicitè dn qttelques peupUs , dont f 
<(/jg» »fl d* enterrer des provi flom uvee Us mortj ^ dans Pidfe ^ut 
(i$ aliment Uur feront utiles ^ neceffaires dans /' autre vie , 'Efi" 
// donc plus riàicule ou plus abfurde , de croìte que les h$mmtÉ 
mangeront uftès Umorty ^ue df s* imaginer ìls pefifeiont y qtk. 
ih smam Jerhìhs tifftÌH$i^ ou fachfufej ^ gu' Ut joii9f9^t ^ qf*" U 
Jwfirirtìoty qu^ ils Spnuvmciff^ f^Mh^ md» U /gr ^fwt 
i$i inganes propres à /mr ftiner di$ p^Mnms oh d»i iMet fetonf 
unt fois diffùutsy ^^ reduits en póujiere ì Dire qUe les ames de»- 
bwftmh firoW beimtifet^ dn fruibèumifes après ù$ mortdm eorps y 
c* e(l pretendre que les hommes pwnwt voir fétns yeux « tMen- 
dront fans oreittes , gouteront fans palais , flaireront f^ns uez « tou* 
cheront fans mams tb" f-ins poau . Des natiom qui (e Croieat ttès* 
mfonnibles udoptent mamoim pm^ilUi idéej ì 
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fark relazione col corpo, e perciò non ripugna , che 
poffano efercitarri fenza il Corpo . Non eiperimentia* 
itt6 noi forfè anche in quella vita degl* innocenti pia« 
ceri di fpiritD neU* intendere la intima conneffiont, 
che vi è tra varie idiee attratte , o nel ritrovalo di 
una dimoflrazione Matematica ? Non fentiamo forfè 
del rammarico , e del difpiacere qualor dopo lunghi 
ftudj fulic pure Matematiche , o llille quantità nega- 
tive non fiamo ancor giunti a fare alcuna Icoperta, 
o alcuna nuova deduzione? Eppure T applicazione del* 
le facoltà dell' anima a tal genere di Àudj non folo 
nmi fitppone oggetti coftporei» che per la via de'fen- 
fi tramandino all' anin^a le dimoftrationi Matemati« 
che, ma anzi Itefchide totalmente inanellò loroelèr» 
cizio . Non ripugna dunque , che T anima indìpenden* 
temente dai lenii eferciti almeno alcune delle lue ope- 
razioni . L' anima dunque fenza dipendere dall' impref- 
fioni degli oggetti cfterni nel lenfo può penfare , ri- 
flettere » ragionare, provar giojao pena, e perciò non 
lipugna, caie anche fenza il corpo ella eferciti quelle 
fue of)erazioni , come all' oppofto farebbe aflurdo , & 
A mangialTe fei»a bocca , fe odoraft fenza nalb eo 

Pafla poi r Atitove al lò^. in tal guift ^ ,i II 
„ dogma dellMmmortaiità dell anima fuppone , che 

r anima fia una foUanza femplice , in una parola 
^ uno fpirito: ma io dimanderò fempre, cofa fia que^ 
^ fto fpirito ? Egli è fecondo voi una foftanza priva 
„ di efienfione, incorruttibile, che non ha coia aku* 
^ na comune con la materia {a), 

S. Ma gli Apologidi della Religione non ftahili* 
fooao già la fpirituaiità deU' anima nule kit negazip» 
. ni, come vuwe V Autoie , ma filile reali proprietà » 

^ua* 

te dogme de P immortaJitc de ame fitppoft fm f mm 

tufiS fubjìance fimpie ^ em tm mot tfit ffprìì : mais fe demme» 
Il tenfours ce que ^ efi em ejfeìi. difeS'Vws , urne 

fit^km»'pnyh /htetMUn « memifMe,f fiw Vji rmr ek mp* 
MM 0y§ti Ue ffiwMnv* 
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quali .abbkmo già fviiluppate. n«I Capo V* .di q^dT 

Opera . 

VIL „ Ma fe la co& è coà, ( continiui T Auto- 
^ re }.€oaie jwdice la voftca anima, t cmfcf»» « fi for- 
9 tìfica CQUa'.medefima progreffione del corpo %% {^)ì 

R. Quefta, come ognuno fi avv^, è 1 amica, c 

rancida obbiezione efpreffa da Lucrezio nel filo tano 

libro coi feguenti verfi: 

Pfieterea gigni pariter cum corpore j & una ^ , 
Cnjiw Jentiwm^ purhtxque fenefcere mentem. ^ 
Km^ nMlut infirmo puer ^ t€nw^ va^mt 
CwffgH^Jk animi fiqukur fentemU mmM* 
Jnde^ uU f^kfiU adùkwf .wriims 

Pojl , ubi jam validit i^uaffatum ^H^iriims . 
. , Corpus y Ó" obtujìs cecltJerunt ^tribus artus , 
, j Claudtcat mgenlum ^ dellrant imguaque ^ m^nfqucf 
' Omnia defic 'mnt ^ atque uno tempore defunt , 
Ma quefta difficoltà è ftata già abbattuta da parec- 
cfaj Àpoiogiftif i quali hanno gih rìfpoflo , f he. ben- 
ché l'anima uè crerca* nè fi fortifichi coir amkr dalj- 
cfà,;aia ritaig^ femore le Tue medsfime 'facoltà ^ pu* 
re per il libero ». ed attuale ^eTeicmo di ^ftr.abbi. 
fogna di tal coftitfttioae, <li <!orpo , cjie non le .fia 4* 
impedimento. Così ( come riflette tra naodemi il ce- 
lebre Sig. Abate Sauri negli Eltmenti di Metafifica 
Part. I. cap. 2. ) „ La debolezza degli organi dei 
^ bambini, la mpliesz^ dei loro cerebro, la vivaciti 
„ degli fpiriti animali, O fia del fluido nerveo, fan- 
^ no si, che le eoacuffipni 4el fcefeiìo fieno" troppo 
„ irr^olari) « troppo poco durevoli, di modo che A* 
^ anima ha dell' idee , le quali & fiiccedono Ifi^uA 
„ ali* altre con troppa rapidità , ond* ella le pofla con» 
frontare, onde poffa jjiudicarle, e fia capace di ra-» 
„ gionare in quella guiia , che fi ragiona in una età 

... npiJ» 
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^ più avvanzata . A quello pofìlamo aggiungere la 
^ penuria delle cognizioni , le quali non fi acquiftano 
,1 cUir Uomov cbc, per mezzo dei 'teoipo , « fappig* 
j, niQ» che lenza cogniziofli non è poàìbile il pai»» 
^ gonare t Allorché gli ovguà ed. il cecvfaro hanno 
„ pik confidenza t gli fctiotimenti piodotti iid iìmib* 
^ rio fono pìh regolari , e piìi durevòH . L' idee fi 
j, feguono più ordinatamente , e permettono all' ani- 

ma di paragonarle , e di combinarle a fuo piaci- 
„ mento . Nella vecchiaja le fibre fi oftruifcono, e 
„ diventan più ruvide; il corfo degli ipiriti animali 
^ fi rallenta; rimpreffiqni (opra il ienforb foQO me* 
^ no, diftintc> V idee fono piii rane, e quindi ne vie* 
„ ne' la imbecillità dei veccly decrepiti . Negli Uof 
^ mini ubbriachi o frenetict la troppo «norme agi« 

tazione del fluido nerveo ^ la irritazione dei nervi 
^ prodotta dagli fcuotimenti irregolari e violenti lo- 
„ pra il fenforio eccitano delle ioec, le quali fi pro- 
^ ducono rapidamente e lenza ordine , e delle Tenia- 
^ zioni troppo vivaci, per le. quali T. Uomo non ha 
^ più il poter di ri6ettere con ma certa libertà a 
^ tutto quello che epent* Nel.letaigogU Spiriti «ani* 
^ mali troppo imbaiatzati di lunori., o twpgù aafif 
^ 0 in troppa quantità t> non ifconroBO abbaflanstt fi* 
„ beramente: il fenforio è quafi fenza alcun raoto: 
^, fono immobili i nervi , e 1' Uomo rimane immcr- 
), fo in profondiffimo fonno. Ma tutto quello , co- 
y, me fi vede , non impedifce , che l' anima iia la nie- 
^ defìma in tutti i ritenti (lati varj del corpo. Elia 
,i .foltanto non può efercicare le fise {unzioni colia 
0 medefima fiia- libertà ^ » E ciò > cttae offitnra il 
.4otto Qurdimd FoU^uc (a) La mence • - 

• * 4, Sot •dimoftra col corpo ^ffér congiunta t-' ^ 

Chi '1 negherà ? Ma non dimoftra mai 

* „ Ch'una .la mente e il corpo abbian natura. 
La ftvetu unione» che T Autor. della. I^tura ha poQo 

tra 

C«> Amilacrezio Uh^.Y^ Jjni^M Bdodè .1 
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thi r ADima, e il corp» fa sì , che ndr efefxizio di 
•km» lìie operazioni effii dall^ umano tAeccanifmo dì- 
penda» non già come da caufa efficiente » ma com 
•da caikà iffaromenlak t ona fimil gui& , come dal 
ibo Mitfioo ifltomento dipende il Suonatore \ il che 
-viene erprèffb Jall* iftcffo Cardinal di Polignac coi ic- 
gucnti verfi {a)' • • • 

^» Tal, chi neir Aonia arte è maettro»* ' 
• „ Pende così dalla fua Cetra iftcffa . - ' 
,t Se tace rotta o per caduta è guada, 
e i „ Se troppo tefe, e troppo lente il tono • * ^ 
• ^ Perdoni corde, o rnna, o l'altra ntanea)- 
^ ■ „ Se n'efopieron fqzziire il cavò grcAibo, ' 
E il fuon rendón ottufo, ecco rimanfi 
„ Il Ccterifta inerte , e in van perito . 
'Così qualor T umano meccanilmo non è a portata, 
• o per la troppa mollezza delle fibre , come nei fan- 
ciulli , o per il difordinato moto del iangue , e del 
iiiCGO nerveo , come nei frenètici^ e negli ubbriachi , 
quando fi oftniifcono le fibre , e fono mèno elafìi- 
che , dome nei vecch} , i^-efeitizio delle 'opeMoiom 
anima non può fvilupparft a dovere , tiè manifr* 
ihrfi con tutta la propria energia , benché le 'ftcoltà 
dcir anima rìmangan le medefime nella loro natura ; 
nella flenk sulfa , come rimane il valore medefimo 
del Suonatore, benché manifeftar non fi poiTa , fcon- 
certato effendo l' iftromento • Dunque non crefce , nè 
fi fortifica r anima colla progrefiìone del corpo , ri- 
tnanendo efla. cqIIc medefime proprietà in tutt' i di- 
vari! fiali*; na h progrd&ooe* , e la rabuftesza cbe 
•Va tflb acipiAando di ^orno in giorno , va' toglies* 
do air anima gì' impedimenti , e fi rende il corpo un 
più idoneo iftromento a fervire alla medefima nelle di 
lei proprie operazioni. 

« Voi ci rifpondete ( continua T Autore ) a tutte 
99 qùcRe* qutftioni ^ „ ( le ^uafi per altro nè foào 

tan* 

(b) Il mcdcima 'ntl Loegé citata^ . 

« 
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• 

tante, nè fi difficili , ficcomc da ciò che da noi è fta- 
to fedelmente trafcritto può ognuno raccogliere )„ che 
99 IbiiQ altrettanti milierj : ma fe fono miOerj , voi 
^ dunque non compreodete cofa alcuna di eHe : ie non 
I, comprendete 9 coqm potete decidere affermativameo* 
I, te uoa cofii , di cui fi^ incapaci di fixmarvi la 
^ minima idea? Per crederemo per affermare f|ua]che 
^ cofa , btibgna almeno fapere in che confida ciò , 

che fi crede , e ciò che fi afferma . Credere all' cfi- 
„ (lenza della voflra anima immateriale , egli è un di- 
„ re, che fiete perfuafi delTefifìenza di una cofa, di 
91 cui vi h impolfibile formare alcuna vera nozione : c 
99 quello è un credere a parole fenza poter attaccarvi 
99 alcun fenfo : affermare , che la cofa è come voi di* 
^ tCfè il colmo della follia, o della vanità %^(él)• 

R. Giacché egli ripete fino alla iio)a una ftcfla co- 
fa già battuta, e ribattuta, e giacché egli introduce 
miffero, dove non è , e ci vuole fproweduti di ogn* 
idea full' anima , il che è (lato già dimoftrato {ùìfo 
colla fola enumerazione delle proprietà dclT anima, 
chiederò da lui fe pretenda aver privatamente idea 
adeguata della intima natura della materia ? Se lo pre* 
tende, gH replico coi pih avveduti Filnfofì della mo* 
dema Filoibna, ch'egli vanamente fi lufinga , e die 
la fua cognizione è una chimera, e che non abbiamo 
maggior cognizione dclU materia , che dello fnirito • 

{ a } Antere d» Bmè-Stm al' $. lo^. Vmi nout rtpmdez 
è touttt ttt fiitfiiMi fw ii fimétt mjf/mti: mmt fi ee font des 
mj^fmt vna cvmfttn^z fìtti: Sì vms j tvmpttne-z tim% 
eommtnt fouvtz-vous dte'tàtr affirmMivemem une chofe dont vomì 
itts ineapablés de vous farmer aucune idii ? Pour croi re ou tour 
ajfirmer tjuelijut chofe , ii faut a$t nmins favoir en quoì con/ijÌe ce 
que C on crott , ^ ce que C on ajfirme . Crotre à /' ext fieni» de 
tuotre ante nnmsterieUe , f'#/J dire que vous étei per[u*dh de t 
etiflenci d eme ekefe imi H v$iu efi imp^fféte de veus formn 
miam «ormi venuéU : t^ef tfoif à èet mmt firn pemnir p 
mtiseàee mtcun fens : Aemuf fitf tbefe tf mmm vms dkft^ 
^tjl /ff »mkii de h fili»^ m di is v^mitè. 
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Mi fia fcorfa il Sig. Locke confiderato da'noflrl Avver- 
iàrj uno fpreguidicato Filofofo . Egli così riflette ( « ) • 

E* manifeOo coli* ultima pvidenza» cUe nonavea* 
,« do della materia altra idea, che come di una co* 
„ fa , io cui fiiffillono molte qualità feafibili p che 
n ferìicooo t noftri lèafi , coG parimcQti tofta. che 
„ fuppongafi da noi un foggetto , in cui efiftaao il 
y« penGero « la cognizione , il dubbio ec. abbiamo un* 

idea tanto chiara della foflanza dello fpirito , quan* 
^ to di quella del corpo . Altri poi fono d' opinio* 
ne ^ che fili jprefto fi abbia idea plU chiara dello 
fpirito» che dei corpi. Il celebre Abbadie tra queftl 
infuna. ,| Falfo è il pregiudizio . di chi s* ifiim;)gina 
„ di conoictre i ^j», e non ^ fpiriti , quando «s* 
,1 zu tutto al rovelcio piò dirfi, die ficooofcono gli 

fpirlti , e non i corpi .,,0 1* una o 1* altra di qua« 
flc opinioni fia la vera , è incontraftabile per tanto , 
che non fiamo privi di ogni idea vera , e reale full* 
anima , e che perciò è un voler sbandire la luce , e 
idtrodur ie tenebre, aell' aftrmare,ch'è impoi&bik il 
Cbrmarc alcuna nosion vera deU' amnna « 

yilf. Sentiamo pni quanto a propofite introduca i 
Teologi in tale - araamento. n I Teologi ( die* egli al 
M ^. . 104. ) non lono forfi» ftrani ragionatori ? Allor* 

chè non pofTono fpiegare le caufe naturali delle co* 
„ £b, ch'efli chiamano fovrannaturali , elfi immagi- 
^ nano degli fpiriti , delle caufe occulte , degli agenti 
^ inefplicabili , o piuttodo delle parole pih olcure an« 
I, Cora delle cofe , che fi sforzano di fpiegare • Non 
^ fi dipartiamo dalla Natura , quando vogliamo rtn^. 

der conto dei fenomeni della Natura n 
Tm. h R.Sd 

<a) TJfaiJur P Enaademtm hurnsim lib. II. cap. j. 

ih) hit Tbeòlogimt m fmt'iis p»t Htmtgtt nufinnms} 
Dit ipf 'its ne pfuvent deviniw its titi^ti tmttirtUts Jes eéefis^ ify 
mventent dts CM^fes ^m' ih nommum fm^ifatureiles ; /// ivupnni 
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R. Se l'efiftcnza dello fpirito umano Ila un elTcre 
reale, o iin.T cliiinera , conlulti cialcheduno in fe mc- 
defimo il proprio intimo Tenfo, e ne giudichi : con- 
fiilti ì Capi precedenti , e fi avvederà dall* indole delle 
pròve eflranee ai proprj fonti della Teologia , quanto 
liamo langi dal ricomerr a caufe foprannaturali • L* 
efiftenza dell' anima umana è in Natura , non è oltre 
la: Natura ; c i fenomeni di efìa , quali fi fiamo fttt» 
diati di clporre , non oltrepafT.ino le leggi della Na- 
tura > nè le cognizioni , che fi acquiflano col mezzo 
delle icienze umane , colf ajuto delle ^uali ioitanto ab- 
biamo tcflTuto il noftro ragionare . 

Il Paragrafo lOS- fi aggira fuila ignoranza,' in cui 
noi fiamo rapporto alla noftra anima, e ficcome non 
contiene , che nna ripetizione di còfe già dette , e da 
noi difciolte , così non vogliamo abufare della pazien» 
za dei Lettori col riprodurle. Nel Paragrafo poi loó, 
V Autore rifonde la cagione della flima , che abbiamo 
per la nofìra anima , nell' impoflìbìlità in cui fiamo 
di conofcerla ; ed ecco di nuovo in campo V ignoran- 
za; e la cagione del difprezzo, che abbiamo per la 
materia, viene da effo attribuita alla familiarità che 
abbiamo con .efla • Ma non è a tei forfè tanto fami- 
liare r anima , quanto il corpo , ficcome di tutte due 
fcr foftanze è formato Teffcre dell'Uomo? 
• IX. PafTiamo per tanto al §. 107. e 108. nei auali 
fi propone l'Autore di abbattere alcune prove degli 
Apologirti relative alT immortalità dell' anima . „ Si 
^ fpaccia continuamente ( die' egli ) T utilità del do* 
„ cma dell'altra vita: fi pretende che ancorché que- 
„ ita fofie una finzione pur farebbe vantaggiofa , poi- 
„ chè eflà impone agli Uomini , e li conduce alla 
„ virtU • Ma è ^li vero , che quello dogma renda 
„ gli Uomini piìi faggj e più virtuofi? Le Nazioni 

„ pref- 

M 4Ìet fmts iim flus ^hfeurs hs chofes fu^ils s^tfforeeM 
ntpii^ttn» Demnttùms Jmu U Nature ^ ^fitand mm vwérwj nota 
fmàre emfit dft pkenmmis k Natwf» 
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prefTo le quali quelìa finzione è adottata, fono per- 
„ ciò degne di ammirazione per i loro coflumi , e la 
loro condotta ? Il Mondo vifihile non prevale for- 
le lempre al Mondo invilibile^ Se quelli , che ib« 
,1 DO incaricati d' ìnftruire , e governare gli Uomini ^ 
aveffero cognizioni e virtU, li governerebbero niol« 
M to meglb colle reaiiA^ che colle vane chimere; 
ma furoi, ambiziofi, e corrotti t Legislatori hann» 
ritrovata una via più-breve di addormentare le na« 
zioni colle favole, di quello, che infegnar loro dcl- 
le verità , e fviluppare Li loro ragione , ed eccitar- 
ci li alla virtù col mezzo di motivi fenfibili e rca- 
^ li, o governarli in fine con una maniera ragione- 
„ vole {a). „ 

R. Benché il dogma dell' immortalità fia per (è 
valevole "a ritrarre gli Uomini dal male , ed inclinar* 
li al bene , non fegue però , che gli Uomini tutti dm 
una tal verità penetrati , fieno perciò incorrotti nei 
coftumi , e nella loro condotta . Sanno pur troppo gli 
Apologilti , che nullaodante quefl.i pcrfuiiHone gli Uo- 
mini non loiio mai fpoglj di pafìioni , c che reftano 
pur troppo per T infermità dell' umana natura nel mo- 
mento colpiti da un oggetto , o da un motivo fen(ì« 
bile I e (ì lafciano trafportare al male contro gli adot« 
tati principi • Nò ciò dee recare alcuna maraviglia ; 

L % inen* 

(a ) §. 107. O9 nomi VMtite fans cejfi P mHstì ih Jogme de 
^ mme vie : on peétend fue quand méme ee ne feroit qt^ une fi- 
Biùm^elìeell avsmtagetitfe ^ f-irce cju elleen impùfemtt àotnmet^ 
ies eondult à la vertu # Mais eft'ii hien veai f m tedagme rende les 
hommes plur farft , ^ plus vertueux ? Les nationr ùìt eette fiBionefl 
étahlie ^ fcnt cllcs (ione rem^r^u if'/cs par lettrs r?ieurs y tSir leur etnt- 
duite} Le moìide vifil/le ne P emporte-t il p,is toufours furie mon^' 
de invtfible ì Si ceut cjui font chargis d* inflruire , c!)* de gouver* 
tur les hommes^ avoient eux mémes des lumieres ^ des verfus ' 
sii ies gouvemetùient òien miemx pdf des réalités , que par de vat- 
ms eèmeres ; mais fourèes mrnhkìeut O commptu kt légìslateurs 
#Mr pm tout trotivè piar eekrt d* endormir ies ntthes par des fom 
iiet^ f»f de leuf ntfeigner des vérités , ft^e de divelopfer leme rsK 
fon^ que de les exciter à la vertu par dei motifs fea/$Ìies ^ ij» 
rrf/iy que de Ih gottxmner ìCm fa fon réi/eanaiie* 
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mentre fagtonando fecondo gli fteffi princip) de* Ma^^ 
terialiRt ^ le (bftdnze ^ la (alute > la vita Ibno beni 
reali , e il perder ciafcheduno di quelli viene confide- 
rato anche da cfli un male reale , eppure V attuai paf- 
fìonc fuolc fpeflb vincere contro il futuro danno o di 
lÀlute, o di vita^ o di perdita di beni^ che fi fa 
incontrate nel fecondare un dtfbrdinato appetito . Dun» 
que una perfuafione di un mal reale futuro non rìtie» 
ne fempre gli Uomini dal mal operare > ma non la* 
fda per altro di ritrame alcuni, o meno abituati nel 
male, o meno agitati dall* attuai paffione . Diciamo 
per tanto » che il dogma dell'immortalità dell' anima > 
benché non fia il folo motivo che agifca nell' Uomo , 
pure pei* ritrarre molti dal mal morale ncol' incontri 
partioolarmente , che mancano ad effi i teClimon) delle 
loro private axioni , è il pili valevole motivo fopra 
cgnt altro prodótto dai M^erialiQi • Diciamo inoltre t 
c& vi è tutto il fondamenta d- attendere un buon Cit* 
Cadino utile a' fiiot,ed alla Patria in chi riconofce un 
Dio giudice , a cui dee un [giorno render ragione del* 
le proprie azioni > e che ammette infieme una vita 
awenii^* e che vi c tutto il fondamento di temere 
ogni danno ed al Pubblico , ed al ||^rivato da colui , 
che nega un Giudice Supremo, e 1 immortalità dell' 
ttniraa; ciò che farà da noi provato diffuiàmente nei 
due ultimi Capi . 

Se fieno poi (late da noi fpacciate finrole finoraì o 
fe fieno ftatt piuttofto a rigor di metodo rintracciate 
delle veriA , come ccnviene col folo ufo d* una ragio- 
ne fviluppata y ne giudichi chiunque abbia lette le no- 
/Ure «riflelfioni fuireHere di Dìo , e dell' anima uma- 
na. Tanto è lungi , che dagli Apologifti della Reii- 
gjionc fi voglia addormentata la ragione degli Uomini 
m^l* infegnamenti delle verità da noi finora provate ^ 
o che fi tenti di laiciar fepolta la rqione nel fuo pn* 
mievD ingombro, che anzi l'arte di rajgionare, la Cri» 
tica , e la <jeometria fono le prime vie , per cui a* 

intra* 
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introducono gli Uonitni a filoroficamenle ragionari 
per dirìggcrli a verfare poi Tulle verità appartenenti 
alla Teologia Naturale , e alla Pficologia ; nò fenia 
lo fvilup[x> della ragione poffono cffere giammai in« 
tele , nò gufiate le prove delle medefime; e Iddio 
volefTc , che U nofhro Avverfario foiTe (lato addeftrato 
nella Geometria , o nell' Arte Critica piuttoflo che 
nella mala avventurata arte di accozzare fofifmi » meiH 
tre egli (leflb fi farebbe avveduto albra , quanto in* 
léliceiiiente abbia confufe le nozioni delle cofe , e quan- 
to inoiulìamente abbia fpacciata per chimera tutto 
ciò 9 cne non è corporeo, a guifa degli antichi An* 
tropomorfiti • 

Ora il noftro Avverfario contmuando lo fleflb Pa* 
ragrafo, introduce di nuovo i Teologi in tal guiia; 
,9 i Teologi hanno avuto iènza dubbio delle ragioni 
,1 per £ir l' anima immateriale : effi- aveano bi^gno 
M di anime ,e di chimere per popolare le renoni im« 
,> maginarie, che effi hanno icoperte nell* altra vita.' 
Le anime materiali farebbero (late foggette come 
tutti i corpi alla diffoluzione ; ora fe gli Uomini 
„ credano , che tutto dee perire con quelli , i Geo- 
grafi dell'altro Mondo perdono evidentemente il di- 
ritto di guidare l^loro ankne verfo quel foggiorno 
fconofctiito* effi non ritrarebbcro alcun profitto dal*- 
9» le fperanze delie quali effi le pafcono, e dalli ter* 
„ rori dei 'quali li opprimono • .Se 1* avvenire non è 
A alcuna ofilttà reale per il genere umano , lo è 
almeno della maggior utilità per coloro > che fi fg^ 
,y no incaricati di coodurvclo {a) 4 

L i R-Que-* 

. (a) Lf/ TJMtgimf m» fant danu dts fmfwn fxmr fmr§ t 
éau immétéfiette $ ih svwm èèfUm d* éorns , dt tbimtfis p&ur 
ptkpUr it» ftgnm imaginsiris qn^ its ont eiecgtnwtis ému ^^Minv 
wt • Dts ames maremikt mtnitnt étS fitfimt « iomm* In» hi 

€orps y è la diffoltttim : or ft les hommes aoyaknt ^ue tota 
doit perir avec fux , iei geograpkfs de P autre monde ptrdroient 

gyidimmeiu k dfoii di guidn hutt 4tmt vim fi JéjtMr monnu ; 
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JEL Qutfta è una. di quelle graue, delle quali non 
fono mai avari i Mifcredenti , ed alle quali ibgliono 

appigliarfi appunto, perchè fi avveggono di non aver 
lode ragioni in favor della Jor caula ; e ficcome que» 
fte mancano lordi frequente , così gì* infulti , i farcaf- 
mi , la fatira tengono di frequente il luoc^o di rngio- 
ni« Ma qui non fi tratta già , fe un tal dogma ùsl 
utile o no a chi lo infegna , fi tratta di fapere fe i 
d<^mi della fpiritualità , e dell'immortalità dell' ani- 
ina fieno verino nos« fr vengano corredati da oonvio* 
centi prove . Qtiancb quelle vi fono, come può ognu- 
no raccogliere dai precedenti Capi , cofa conclude poi , 
che fieno utili o no a coloro che Ibno deftinati ban- 
ditori di tai dogmi? L'utilità fuppofìa o reale di una 
cofa può togliere forfè la di lei realità dimoftrata ? 

X. Paifa finalmente V Autore all' efame di una prò* 
va degli Apologifti per 1' immortalità ^ t confideratx- 
dola. iiblatamente , ne trac delle conferenze analc^he 
•alb fua &ggia di ragionare • Così ^li incomincia il 
^. io8» )i Ma mi fi dirà, il dogma della immortali* 
„ tà dcir anima non è egli confolànte per effcri che 
5, fi trovano qui in terra fpcfìb infeliciffimi ? Se que» 

(lo dogma fofle anche un' illufione , non è ella dol- 
3, ce e gradita ? Non è forfè un bene per 1' Uomo il 
,^ credere » di' egli potrà fopravvivere a fe medefimo , 

e godere quakhc giorno di quella felicità , che gli 
rt ^ ncgtta in terrai Così) poveri mortali! voi iate 

dei voAti defider) h mifiira della mìtà ? Ptìxbè 

defiderate di viver fempre , e di elfef pib IHicf, 
j, voi toflo concludete , che vivrete fempre , e che fa- 
)i rete fempre pili fortunati in un Mondo fconofciu- 

tOjdi quello che nei Mondo cognito, il quale ipeH. 

fo non vi procura altro che pene ? Acconfentite 

„ dun- 

ìls ne titmtimt smum prtjtt da tfptrances dont ils Us rep^ffent , 
des Utreurs dont ih ont foin de Ics accablet . Sì P a-venir n* 
ejì cT aucune utilitè reelle pour le geire humaìn^ il efì moins 
<ie la plus ^rémdt utiM £pu9 'Ctux aui ff jmt cbar^cs dè f j 
waduÌTe% 
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j, dunque di lafciar qucfto Mondo , il quale cagiona 
1, più pene , che piaceri al maggior numero di voi . 
n Raflegnatevi ali ordine del deUÌDo,chc vuole, che 

non duriate Tempre , fjccome gli altri Enti tutti . 
^ Ma che diverrò io ? Mi dimandi.» o Uomo? Ciò» 

che tu eri da alcuni milioni di Anni • Tu eri al« 
,9 lora non fo che: riiblviti dunque a ritornare in un . 
^, momento quel cV eri prima 

R. Quefta difficoltà è confimile ad altra già pro- 
dotta, c da noi difciolta in queflo fleflb Capo . Un 
defiderio univerfale in tutti gli Uomini . di tutt' i tem» 
pi « e di tutte le condi^ùoni è aflài divedo da un de- 
iiderio parziale, che. può inlbrgere in qualche Uomo 
foltantQ. Il primo porta feoo ulia moral certezza, che 
al clefide^o.corrìiponda una realità, quando il fecon- 
do è fpeflb fiibbricato dalla propria (antafia d^li Uo- 
mini ; e ficcome il defideno deli* immortalità nella 
Jiia nozione non fi oppone ad alcun diritto , nè può 
giammai da alcun Uomo ragionevole chiamarfi diìor- 
dinato* così eflendo universale, è da crederfi , che 1* 
.Autore fleflb d^la Natura lo abbia in noi trasiiilb ; 
9k. iiccpoie verace, e facenti ffioio ci avrà vcdii- 

I- 4 to 

(a) 5. 108. Mais dirM-t-on, ìf doparne às C immoruihc de P 
urne «' ejì 1/ pas confoUnt pour des ètres qui [e uouvent fouvent 
tfis-malhcuret4X tei ba$ ? ^uant ce fetoit une ifiu/ion efl elle jms 
dQuce <^ agìUbleì N* e^-ce pst mè èim pmt t kemmt jdf mkp 
'm^ U pmuns [e /MTVfvrt è mi-min»^ fmh ifueltjue f9m eP$» 
w w BbiU t qm'kà nfksé fmr U tene ? AÌMfi pauvrei nmteirì 
faites de vos fouhaits la mefure de la verità ? Psrm flit 
VBHs deflrez de vtvH tQttjoufs d* étti plus Jbeureux , vous en con-» 
cluez aujfi-tót ejue vouì vìvrez toujours , que vous ferez plus 
fortunh dans un Monde tnconnu ^ efue dans le monde connu qui 
fouvsnt ne vomì procure que des peinet \ Confentez. donc a quitter 
fgns regretf ce mond» qui caufe òien plus de toumtcnts que de 
plaifirs att plus grand mmbre eP enne vous» Refignez-vous m 
9edt§ dm Dejìtn qui veut qu^ anfl qug tota Us Sifii vota «f dtè* 
riez pas tùMjo»s • Mais ^ue dewtndtaUffì Mr ài \ m i ì d n *9m ^ • 
homme ? Ce a ut tu étoii tl-y-a qnelquts millimu ^ mmthe • Tm 
étgis alors iene ffais quoi ^refous-toi deHf à- f9Ì9¥mr me $m ifimif 
\ i* w 4M», fM W Ms Warift 
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to imporre certamente coli' inferire in noi un defidt- 
rio chimerico. Ma noi non ripetiamo già da ciò la 
maggior prova ddl' immortalità contro i mifcredea*» 
d. Sappiamo, che per loro non è fufliciente ciò che 
acquieta e pMfuade ogni Uomo faggio e pnidentt, 
mentre 1* orgoglio d'intelletto è di loro caratterifiico; 
e perciò abbiamo rifcrvatc contro loro le più valevo- 
li prove per V immortalità nel Capo precedente . Ma 
ancorché accordar loro poteffimo, che non foffc pro- 
vata a dovere una tal verità , è perciò confolantc , ve- 
ro» e provato il piAno dell' annichiiamcnto introdotto 
ésl noftro Avveriario ? 

Per fare fmentir la voce, della Natun , V iidasime 
confimfo delle Nazioni « e le intriqfeche prove , che 
iiancheggiano il dogma dell'immortalità , vi vool al* 
tro , che un tuono decifivo fprovveduto di vere ra- 
gioni! E' invitato il noftro Avveriario ad abbattere 
«prima i fondamenti tutti , da cui deriva una tal veri- 
tà , e non attaccarC foltanto a qualche ifolata pro- 
va » ed alla meno valevole contro loro . £* inviuto' 
purè a produrre delle buone ragioni, che provino. 91»- 
*flo annichilamento, e noi poi ci verremo dietro con 
un- diligente elàme • Ma finché c^ afferifce ibltantof 
m non prova, nei fiamo.difpenfati dall' aggiugnere di 
pili; mentre i precedenti Capi manifellano abbadanza 
3 fpecifici caratteri dell' anima umana , per cui cfTcr 
debba immortale , a differenza degli altri viventi > il 
ài cui edere è rifiretto e Umitatp ai fiali uffiaj d'una 
yit» tempoialc» 
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PARTE TERZA. 

Jkth MJèntà Mt Vm$. 

C A P O I. 

Nozioni da premetterli alla difefa delle Libertà 
contro in fuoi Oppofitorii 

L » Si efpoHgtm i frmiféili Siftmmi cmuro fVàmm 

Libertà . 

IL «Si fm$nimitti9 k V9N nozioni ^ 'dk c$rrifpomlmi0 
éJÌ9 voci di Neceffità, « M LiberA > fictwm S 
Volontà, e Coazione. Si paragonano ^uefte 
^oni fincert con i fijltmi dti nojlri ^werfarj . 

III. Si fiabìlifcono le Propofi^oni dirette ad abbattivi 
i predetti Sfjiemi • 

IV. Ftr togliere l'equivoco introdotto da^ Materia lijìi 

fi fikva ciè^ cb- è paffivo in noi ^ t fi difiittgui 

fttfh ih 99tf$ù ^9 db^ è m firn aniv. 
* • • 

* 

L T A Stork degli ermi* in ogni genere di fiipcr^ 
I ^ umilia r umano orgoglio in chi vi riflettt, c 

ci della una viva immagine della nativa noflra igno* 
ranza . Ma che T Uomo giunga a negare rafTenio a 
ciò , eh' efpcnmenta tutto dì in fe medefìmo, e nei 
fuoi figlili » c a ciò che gli detta il proprio intimo 
fcnfo, a me fembra una delle m^iòri piove della 
• cecità e delia debolezza dell' ubano ingegno a fc fteC- 
fo abbandonato • Eppure a aon fentire piil le voci 
della natura , e a non vedere ciò che gli fi prefènta 
tutto gioi'no fotto gli occhj , fi riduce in ultima Ana- 
lifi r opinare di coloro , che negano air Uomo il li- 
bero arbitrio , come fi farà ben prcfto palefc . Intan- 
to io non poflb diflimulare di avere fperìmentata tal 
fiorpreià al primo udire un ù ftrano vaneggianenta. 
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che mi fcntlva limolato a riguardarlo come una fa* 
vola, o una invenzione di bello Ipirito atra a tratte- 
nere gli Oiiofi . Ma quando io (te ilo ho ri! con t rata 
un penfar sì torto nell'Ope c de' pia rinomati Capi- 
scuola de' Liberi penfatori ( di quelli cioè, che fi dan- 
no il vanto di. aver prodotta una crifi univerfale nelle 
senti di coloro, che fegiiono i loro dettati ).aUota 
m* avvidi a quale Orano -ecceflb giugner pofla la cor- 
ruzione del cuore , e 1' orgoglio dell' intelletto lalciato 
in balia di una fervida immaginazione . Io riporterò 
ciò, che ho fedelmente raccolto da tali Scrittori , tra' 
quali fi prefenta Spinofa il primo, il quale colla fi« 
snilitudine di una pietra in moto s'immapna di ij)ie* 

E9re la libertà dell Uomo, la quale non in altro poi 
ì, confiftere, che neli^cflère confcj degf appetiti , che 
ittfeono in noi -da cagioni fooAofcilite 9 nè maggior li* 
berta fecondo Lui gode un fan© di mente , che un 
pazzo , od un ubbriaco . Ma ficcome , die' egli , // pre^ 
giudizio di ejjey lìberi è innato in tutti ^ cosi non è sì 
facile il liberameli (/?). L' Hobbes poi vuole perfua- 
dere , che ^ofi .v.' ha maggior libertà nell' Uomo che 
Mgli altri animali» cioè neiTuna (b)* VB^wciìo si 

nidi' 

« 

(a) Lo Spinofa Fp. 62» così ferì ve . Porro concipe jam ^ fì 
pl.tcet laptAem , dum moveri pergit , cogitare , Ci)* jctre fe quantum 
fateli cortart , ut moveri pergat , Hic fané l'ìp/s , quandoquuiem 
Jut tantummodo conatus *Jl cùnfcius , C> minime indijferens , fe 
ibarammm effe nulla alta df tmifa im motit ptrfeverare, cn^ 
dtt^ quam quia *imtf, Atque hoc imm'ana iila Hbntas efì ^quàm 
mmt ktàtff fa6am^ qua im hm f^h tmfiflit , ^uid bmi* 
wt9 fui appeiituj fint con feti , ^ caafiium , ^tùiuu determinm* 
SW^ igaari. Sig iafans fe lae libere app9tm fNwjà, puer autv» 
Zfotus vtn(ì:Bam velie ^ & limidus fugant . Ebrtus deinde credit , 
fe ex libero mentis decreto ea hqui , qme poflea fobrius tacuiffe 
vellet , Sic deltrus ^ garruiut ^ ^ hujm faringe plurimi ^ fe ex li' 
bero mentis decreto agere , non autcm impeli* ferri crtdunt • Et 
quia hoc prajudtcium omnibus innatum efl , non , ita facili todom 
libsratitMf • • 

( b ) VBotibesDf Hmme df». Qgm^ m éantaw am* 
w appedttut-mftrforfpett mtm €kcM vw» tmmUm •tatumn 
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nclV Opera De V Efprh , come nell' altra pofluma De 
r Homme col luo principio della Fijìca fenfiùiittà ^ 
cui come da caufa efficiente ripete tutti i penfieri » ed 
òperazioni dell* Uomo , viene a togliere ali* anima' pgoi 
facoltà di poter agire in dtverfa guiia , da ciò che* ope^ 
ra (tf)*E per tacere di altri comedi un Bayle(^)t 
d' un' Coliim (j) ,e idell' Autore dell'Opera intitola» 
la Code de la nature par. 2. Udumo come s' intro- 
duce fu tal articolo V Autore Dn Bon-Sais al ^. 80. 
^ Per poco che fi rifletta , laremo obbligati a rico- 
nofcere, che l'Uomo è necefiìuto in tutte le Tue 
,1 azioni , e che il fuo libero arbitrio è ima chi* 

9 mera ( ^ ) • 

IL Chiamando noi per tanto ad e&me i divifii* 
menti di tali Scrittori ci faremo in primo hiogo a 
rintracciare le giufte idee, che corri fpondano ai ter» 
snifù dì necejptà y e dt libertà^ pode le ^uali fìabl* 

lire- 

ttrnatìm , -ven'unicjuf in anìmum faciendr , omittendique bante ms^ 
dìetjtiis confequsntia fuccejjivs ; ad:ont tnterdum appsiamui ^ inttr» 
dum fugiamuSy interdum fperemusj ìnterdum mmumns ; tutte tom 
9um ìllud ftajfioman agcregatttm Mntif diirant éum m tJìBm /ft 
W ff/fAv 9 vteatttr JtUiemh • Atttfns hac a\Mfp»y mpp^itm 
averflomr^ €^ communis efi éomim- Cam émim9ltbit$'<€tms • Nsm 
^liherant etiam bt^i<e , 

(a) Helvetios itcìr Opera De t Efprìt Tom. I. Difcoors 
ì. Chap. I. pag. ^. Je àìs , que ia fenft^ilitè phyfitiue & U 
fìiemoire , ou pour parler plitr exaSement tfue la fenftbilitè [ente 
j^tcfìuit totttes nos idées, ho fteffo Autore nel Gap. 4. delio ftcf- 

10 Difcorfo fi (Iqdia di far vedere, che V idea, che rutti gli 
Uomini formano della libertà^ un' idea impoffibile ..E ndP 
Operapo(hsinaiiititelataV*H!MRiMrToin. x.Scu. x«Chap. i.pagè 

Dsnt C Homrm lanf fft fimfatiwi pby^qtie : peut-étre 1' 
pas ajfez fiéwloppf cene vt-atè dMttt te iim di V Efprìt m Qjfi 
itùsS'fe donc me propofer ^ Qt demotttrer rigammtfiment ce f ne /r 
n* ai pei4f éfre fan tfu indi :f net y tì/ de pramftf pi» tmUit Um ùp^ 
r.7tionr df C efprit fi tédutfent à fintir . 

(b) B»vle Ton. Ili Operum psrt. 2. Répwfe mtx Sìf^ffi» 
di' un Provtn, part. i. Chap. i^. & 140. 

( c ) Collins dans Lei Rscherches fur la Libertè , 

(d) UAetort DuBw-Smi §. 80. p^g. 84. Pmt ptu titfe» 
teftecòifit m firà firtè de reemmitn fu» ehmmm ef mceffitè 
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liremo le Propofiuom , che fiena diametralmente op* 
polle agli efpofti errori , onde colle prove fi confer- 
mi nelf Uomo quella fiicoltà,cli'è la ibigente fecon- 

da delle più importanti conleguenze sì in ocni genere di 
Legislazione , come in ogni colta focietà di Uomini • 

Per Libertà per tanto confiderata nell' Uomo morta- 
le ( ) intendo un' intrinfeca potenza , di cui è dotata 
r anima 9 per cui può volere y o non volere una co* 
fa, o rofpendere la fua determinazione . Si eftende tl« 
tcesk rideffa idea di libertà alk azioni efteriori» qua» 
lor quelle fono eflfetti deUa volondt libera, é non lìc* 
no eflè impedite da eftrinièche d^iòm • Fcr Volmna* 
rio poi s* intende comunemente ciò che procede da 
principio intrinfeco dell' anima , e con previa cognizio- 
ne del fine, per cui così vuole* All'idea di libertà 
fi oppone la necejjitd di volere e di agire j provenga 
poi quella neceflità da principiò intrinieco , o da ca- 
gione ellrinfeca . Poiché fe procede la neceflità da un 
princiftto intrinfeco s intende per elfa rapporto all' ant« 
A» uaa intrinfeca detanminarionc .di volontà ad una 

cofii, 

. (a ) Qui da noi (! nfgrutda la Libntù in quanto ^propria 
ibltnito dfirUéno viatori. Poiché fiip^ttio tfltr uottrina 
dti Padri t Daciofi dtlU Chiefi, che lotto altm noziooe li 
Mtfbao dire liberi anche i Beart , e gli Angeli, in quanto 
UM giunti alla perfezione della libertà, qua! ^ appunto ài 
non poter difcoihirfi daquell' abituai rettitudine e carità, dt 
cui fono (hti da Dio immutabilmenre dotati . Dietro ad una 
Tal Dottrina infegnano altresì , che il porer abbandonare nel- 
Ip (lato di viatori quelfó rettitudine , nella quile fono flati 
Creati gli Angeli e TUomo, ed il poter fare il male, ^ un 
diietto della libertà ; il quale per altro non reca maraviglia 
In ana Crettani, la qnal dovendo eflcr deièttIbtU per sodolt 
di Tua fiatart ( come abbiamo altrove ilflervato ) non puh 
sendctO indefettibile per propria energla^^ma folo p^-aggtaiff* 
to dono da Dio in premio della perfeveranza nel bene, po- 
tendo in vita da quello allontanarfi . Mirabilmente e fotrii* 
niente tratta delta furriferiia perfezione di Liberti S. Anfcl- 
Bio Arcìvefcovo di Cantorbery, nel lungo Dialogo Di Ltùe^ 
ro Arbitrio tra le Opere riftampite unitamente in Venezia nei 
I7f4« da Giufeppc Corona Tom* I« pag« 174, c ftgucnti. 
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co&^efdufa T antecedente potenza di volere altrimen* 
li ; e perciò quella neccffità non fi oppone al volon- 
tario , ma bensì al libero , poiché il volontario nella 

lìia nozione non include neceflaria mente la previa po- 
tenza air oppoflo , come la include il libero. Così per 
ilJuflrar la cofa con un, eiempio , i Beati amano Dio 
in Cielo volontariamente ; ma (ìccome non pofTono 
non amarlo, così Jo amano anche neceflariamente, • 
perciò non liberamente nel fenfo cfpodo , poiché man- 
ca a lóro la fiicoltà di fcegliere tra i due contraddi* 
torj di amare > o di non amare, nel che propriamen* 
te confifte la libertà indifferenza ^ o fia di cferci- 
zio . Ma poiché per troppo deplorabile difavventura 
d'uopo ci c dì trattare con chi a que(ìi dì fi ride 
forfè e d' Inferno e di Paradifo , e di premio e di pc- 
jaa dopo di queQa vita, di altro efempio ^rciò ci ier* 
viremo. E^li è certo che tutti gli Uomini amano la 

Propria felicità , e perciò defiderano di edere felici , e 
amano e la defiderano volontariamente : ma poiché 
con poflbno taa virieda e defiderarta , né V amano • 
né la defiderano liberamente . E quindi è , che quello 
amore , e quello defiderio e affoluto c generale della 
propria felicità, tutto che volontario fia , non è già 
libero , ma necefTario . Se poi la neceffità provenga 
da fola cagione i^ftrinfeca , allora fi chiama «M^/ane, 
la quale ha luogo nelle fole azioni efteriori , ma non 
mai negli atti interiori della volontà; eflèado che T 
atto vdontario non può ^fifete infieme contro la vd- 
Icmtà ; e la coazione é fem'pre contro la voIonA, 
Dali(^ quali cofe potrà ognuno di leggieri rilevare , 
quanta confufione abbiano introdotto i Materialifli 
neir ufo di tali voci . In fatti pretendono alcuni di ef- 
fi, che le azioni volontarie fieno Ibggette alle ilefiè 
Lc^i di neceflitày come le operazioni materiali in vi- 
gore di una catena continuati di canfe necefTarie , la 
quale dalla prima^ cagione di tutto ciò ch'tfifte , fi 
<ftenda fino slle individuali voBzioni di ciafi^hedona ' 

intd^ 
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intelligenza omans ( ^ ) , e da dò fegue , che non vi 
fia pili contingenza nell* univerfo , nè indifferenza, ne 
libertà. Altri poi pretendono, che ogni volizione fia 
un effetto necefllirio proveniente da caufe materiali , o 
dalle ragioni e motivi , o dal piacere > c dai dolore : 
alle quali caufe tutte fi nttribuifce la vera r^ion d| 
cau(a effettrice operante T effetto neceflànamente , ed 
in tal guifa il toglie all' Uomo in ogni . ^articcJare 
evento la potenza di volere e di agire altrimenti da 
ciò che vuole , ed opera y che vai lo fteffo , che to« 
gliere all' Uomo la libertà . In fntti il Sig. Humc nel 
momento medcTimo , in cui fi protefìa di ammettere 
la libertà nell'Uomo, in quello fieffo gli toglie quefto 
preziolb dono del Cielo. Riconolce egli per tanto quel* 
la libertà , per cui T Uomo può mandare ad effetto le 
determinazioni della volontà ; ma nepa poi , che la vo* 
lontà fia libera nelle fue determinazioni • Còd in &tti 
definifce egli la libertà nel fuo ottavo fàggio Filofo» 
fico Tom. r. par^. 23^7. Non fi può intendere dun- 
„ que per libertà , fc non che il potere di agire , o 
di non agire a norma delle determinazioni della vo- 
lontà,, (^). Se quefle determinazioni poi della vo- 
lontà fieno propriamente libere o neceflàrìe fecondo i 
principi di lai , giudichi ognuno dal contefto , di cui 
He porgerò qui un faggio . Alla pagina zog, dello flct 
lo citato Opufcolo cosi leggiamo : „ Ogni Uomo con- 
„ viene , che le operazioni della materia fono prodot- 
„ te da forze ncceffarie, e che gli effetti fono uctcr- 

mina- 

(a) Tra gli altri l'Autor del Sìjìema della Natura chiara- 
mente difende quefta Catena, la qual fecondo lui ^ preordi- 
nata, neceflaria ed immutabile nella Natura , onde tutte le 
noftrt azbni fono rof;getre alla fatalità; la occe/fìtà^che re« 
gola t moti del Mondo Filico , regola anche torti qnelU del 
Mondo Morale; e con cib viene egli a roftitoire la Utilità 
illa libertà . Quef^o ^ il precifo EQratto della p«lg« zoj» • te* 
guenti del Tom, /. del Stftema della Natura» 

( b ) 0« ne peut donc éntendn par libertè , que le pouvotr d* 
agir i ou di n* agir pas coaffrmémutf aux détnminaùom de U 
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„ minati con tanta precifione dalla natura , ed ener- 
II già delle loro caufc , che in ogni data circoQanz.a 
n non avrebbe potuto efiflere altro effetto , che quel- 
li lo , che è manifeftato » (a). £ poco dopo 1 
Il Tanto è vero , che quella uniformità univcrfìilmen- 
n te riconoichita nelle operazioni dei corpi fi cftende 
„ ancora ai motivi , e alle azioni de^lì Uomini n 
\b)* Alla pagina poi 114. così conclude. W duo- 
li que chiaro , che il legame dei motivi cogli atti 
Il della volontà non è meno regolare, nè meno uni- 
II forme di quello delle altre caafe naturali coi Io- 
li ro effetti „ {c)\ Ma gli altri effetti naturali fo- 
no ftati da lui (leffo ihbiliti propriamente neceffarj. 
Dunque di tal natura fono anche gli atti della volon* 
tà a norma de' fuoi principi . 

III. Dico per tanto, che T azione 1 o TeiTere di 
Agente fuppone efTenzialmente , e in buona Metafifi- 
ca la Potenza all' oppoflo , cioè la Potenza di non agi- 
re , o il poter fofpcndcre un'azione. II. Che per agire 
con libertà non fi richiede da noi come efìenziale 
quella indifferenza per cui non lì Tenta inclinata 1' 
anima da ragioni , nè da paffioni verfo una cofa piut- 
tofto , che verfo un' altra » come fuppon^ono gli Av- 
verfarj. III. Che' le cofe materiali, ed il piacere e 11 
dolore 1 ed i motivi e le ragioni non agifcono nell* 
Uomo come caufa ef?iciente delle determinazioni della 
volontà . IV. Che la libertà dell' Uomo, cioè il potere 
di fcegliere uno de' due oppo(li|0 di fofpendere ogni 

deter- 

( a) Tout U N^onde amvient que Us optrétims th U matiert 
font produrle! par eh jorcft neceffaires , que les effets y font 
deter minte s avec tant de preci /ìon far la nature ^ C?* /* energie de 
ieurs caufes t que dam chaquc circonjì.vic^ donnée ^tl Hif pU egim 
Jìer d^ autre ejfet que celui qui rìianijejìé . 

(b) Tant il ejl vrat que est te umjormitè , univerfellement te- 
eomuedMnt les operathits ìiet corpi ^ t^itend mane [mt Ut motìft^ 
tS^ fmr les sBiont Jet hommis , 

( c ) Il ejì donc clair que la Itatfon dei motifj avec ht éB»t 
de la volonté n* efl ni moirts fgulim , m jmnmM mif^m* , ^ 
(tUi dts éuitìes omfis naimnUes itufs tffm. 
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detennioazioiie viene autorizzato daU*ÌQtiiiio ienlb,* 
comprovato dai fiittt « e da o^ni genere di Le^isia* 
zioni di tutti i tempi e luoghi. 

IV. Ma prima di ogni altra cofa per procedere col- 
la dovuta chiarezza gioverà rilevare ciò, eh' è paffivo 
in noi da ciò , eh' è attivo , per togliere V equivoco 
di cui fì fervoQO i Materi alidi per diflbiultre tenet>re 
nel piii bel meriggio ; ciTendo che effi bene ipefio re* 
cano per prova della neceffità di tutle le noftre am^ 
ni quegli efemp], che noi fieffi accordiamo non ptù« 
venire da libera elezione. AlPefteme imprefltoni per 
tanto di oggetti efterni nei fenfi noi iiamo paflivi. 
L' immagini pure , che fi dipingono nella Fantafìa 
fenza comando della volontà, o che fi rifveglìano no- 
vellamente dair Analogia che corre tra gli ometti pre* 
(ènti e le immagini di altri cog^tti veduti in pafla« 
to ; quelle immagini, dico, mo eflranee ali* azione 
della men^ , la ^uale non è che pai&va in tali in- 
contri. ParlmendrTil^iacet^^ il dolore , qualornon 
fono ricercati c pf^(iwlti^tnlla- volontà , fono mefe 
percezioni paflive. L'intelletto altresì nel fuo attuale 
cfercizio è fpene fiate pa/ìlvo all' evidenza delle cofc, 
a una conofciuta verità, ad una intefa dimoflrazionc, 
ed a' certi p^cipj, i auali per la fiia intrinicca ve- 
rità e chìarem.tofb eoe fono all' intelletto propoAi-t 
non poflbno non effere da eflb approvati , e adottati 
per veri » come fantbbe : Jl tuit9 è maggiore di una 
fttà parte.* a c^fc eguali aggiunte farti uguali^ cih aèe 
rifinita è pure uguale i le cofe uguali ad una ter^a fono 
fure uguali tra di loro (a). Così in Morale : È cofa 
' ^ * lode- 

ta) 6. Toinnalb ia Samni. Tfaaolog. Prima Parte qntelL 
iSi. art. a. Ow^Bl enwdba i i^, ^uod Jkm htéUQm mturaìher 
t> ut neeeffuste inbartt primis pw§eipHi , ha vobmtoi mltinm 
fni^ ut fam diBum efl ( art. prafc. ) . Sunt autcm quedam in^ 

ad prima prtfl" 

€ipté , ficut contirifientes propofitìones , tfuarum ramotionem non 
Je^màur rtmotio primomm prìiteipiontm : Ó tMns non tx netef- 

fitate 
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lodevole fi far del bene a fuos Jsmili • Il fender male 
s eòi ci ba beneficati è ccfa vituperevole • A queftei. 
ed altre fimili verità non puè^ ntgue r aflènfo V in- 
telletto, torto che ne rilevi l' indole* loro ; mentre del- 
la cognizione di tali verità ò indivifibile compagna la 
perlualione. Quefta periuafione dell'intelletto è esorta 
dalla conofciuta evidenza di tali verità; e perciò V 
intelletto è paffivo in tali cafi ; altrimenti , fé potvflè 
l'intelletto conoTcere Tintrinfcca verità di tai princi^ 
pj , e non effitre infieme pcritiafo deUa loio verità , fo* 
guirebbe nna mani&fta contraddizione, che conofce* 
rebbe infieme , e non conoTcerebbe la fteffii verità ; 
poiché conolcere una verità per tale , e non effere 
perlualb che fia una verità , egli è lo ftefìb, che il 
conofcetc , e iion conofccre iniìeme la ftefla verità, 
r eiferc pcrluafo , e non effer perfuafo della ftefla vc^ 
jfità: ciò eh' è un manifefto afTurdo . , Da quelle pre- 
meflc mi fembra, che ref^ino dileguate le nebbie di 
quella infidioia cooiiifioiie di termini introdotta dal 
Sig. Collins nelle Tue Ricercbe Fdofoficbe fulls libertà 
dell' Uomo 4 Quello Scrittore confondendo ciò eh' è «t« 
tivo in noi, con ciò ch'c pafhvo , dice alla pag. ^14. 
Che Te T Uomo aveiTe la libertà di agire , non la- 
Tomo IL M „ rcb- 

fiate affemit ìntilleBus . Qutfdam autem propofitìones funi necff* 
farttt , ^u.t habtnt ionnexunem necejjanam cum primis principtis , 
ftcnt c:yicli*ftorìes àemonjìrabtles , ad quarum remotiontm [equi tur 
reoiotio primorum principiorum : (j/ bis intelle^us ex necejjuatf 
affeniit , cognita connexione necejf$ria conclufionum ad principia ptt 
demimfirattonis deduBitktm. Pkm aaum far oecejfitate affentn aom 
te^itam hujufmodi mceffitatem cemuaimii per demm/raitemm co» 
gnofest • Sìmi/iteryetiam n parte vtdumatis • Sma emm quidam 
particularta bona , qua non babsnt neceffariam tam^xionem ad bea- 
Mudinsm ^ quia firn bis potili aliqtùs effe beatus : bujufmodi 
bonis vJuntas non d: nectjfuate inb/erst . Sunt autem quadam ba* 
t>^nthi ncceffurianì connexionem ad bcMtiudin:m , quibus fcilicet bo* 
mo Dto inhteret , in quo fola vera bcatitudo cjnfijìit . Sed titmsn 
Sfìisquam per ccrtitudinem Divina vifi^nis nccejfuas bufufmodì 
connexionis demonflrciur , voluntas non ex neceffuute Deo inbaret , 
85» bis qu/eDei fuat »Sed voluntas videatis Deam fcr eJfenttamA 
oestffifate inbam Dco^ficut amie ex mceffuetevolumm effe beati m. 



^ rebhe determinato oecefl^riameiite a dare il fiio pf* 
I, fottfot Te^ non. die olla, vanirà; poa fai?ebbc* meil 
^, fariameiito deteroiimito mi fuoi giudiz} da ciò. che 
„ gli fembra ragionevole; tutti* i generi dr Propofi- 

^ iioni gli farebbero indifferenti , per Guanto foflTero 
^ .ragionevoli j potrebbe rigettare ciò , the gli fembra 
^, vero, e approvare ciò che gli lembra nfìurdo ; fa» 
^ is^bbe ÌDdiiiecente a ricevere la verità; potrebbe giù* 

4, idicarc cootio la fua ragione; e l' evidenza la pik 
ferte Don . potrebbe determinarlo necefTariametite a 

5, ricevere la verità (m). ^'Quefte Qonfcgjiieaze non 
poflono rifoltare dalla libertà- di agine* ^Mchè quella 
fuppone nella fua nozione un principio Se movente per 
fua propria virtù ed energia, il qual rimane intera- 
mente nell' Uomo verfo quegli ncffi oggetti , intorno 
a' quali il fuo intelletto viene neccilariamente attratto 
alI'afliaDfo , alla periuafione o dall' cvidem della ci|* 
iàt o dalla cogtrizioiie della verità. Tanto egli i ve* 
«D, che l'eflar coavioto > perfiiaib Jiecefiiiriaineote 1' 
iateUetto dalla cluamasi delle prove , o T approvare 

• addottarfi dall'intelletto l' evidenza della verità non 
Bucce alla libertà di agire dell' Uomo, la qual confi- 
flc nella Fifica Potenza d'incominciare un'azione, o 
di folpenderla ; confiftc in una intrinleca energia di 
foter coqiandare anche alle altre facoltà dell' animai 

# di applicare il loro efercizio, cioè l'attuai rifleffid- 
ne, li confronti t i raaiacinjp i giudizj a nornuÉ^el* 
le determipasìoni biella volontà • ^ Ma qualora V intel- 
lètto cferatando le fue operazioni colla rifleflione, o 

' . col 

(a) Recberches Phllofophiques Tur la Liberti de PHomnie 
P^g- c feg. Si rHommf av»t U lihm^ d agir , H ne /e" 
fOf> péu tktnmmè mcefféirmimf à m dmmn firn tonfmrèmnt ^ 
à Im Hmit^ i ii ne fitwt pas mctfiùrenum mttfnmè éMt fu 
lemens par ce ^ui lui paroh fmjvimhi» i toures firtu de Propfh. 
faiom lui fminu imiiferemu , tfuc/que Mtfiamtà/es f eUes fuf» 
finti ii pourroit re jet ter ce tjut hi paroìt vrai , ^ approuver ce 
fui iui pMToit abfurde , ii avroit de t indi Trrence à recevoir la ve- 
rità ; /■/ pourroit juger cmtre fa Rai fon ; ^ P evi de ree la plus for- 
tr^ne pmmit pas it defcrmiaer necejairtme/ìt àmevoir Uvsìitt^ 
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Col tsdocinio giugne a Vedere una dimoUfazione, m 
fcoprit^ l'evidem» « ut 



una verità , non può non efferc 
perfuafo , nè può non afferltirvi , poiché altrimenti fe 
formare fi potefle 1* Ipotefi , che V intelletto con^fcef- 
fe r evidenza di una verità , o di una dimofìraziono 
di Euclidé , e infieme potefle non rimanere perfuafo f 
ftgairebbci ch'egli farebbe infieme perfuafo dell' evU 
WSA di una verità, poiché come tale la riconofce^ 
è' non fiireUie* infieme perfuafo deirevtdema della ftt^ 
£i verità (èoofido la data Ipotefi /ciò che ripugna mai» 
nifeftamente i Nulla oftante per altro di quello clTere 
fallivo dcir intelletto rapporto all' evidenza ed alla ve-^ 
rità , la volontà può difientirvi , e vi diffente fpeflc 
Volte di fatto colle fue operazioni a Quelle verità pra* 
tiche fpecialmente ehe fi riftrifcoDo ai coftumi ; il 
che viene efpreflb leltcemente da qoél]?'tiitka'^<ietto : 
^Videù nuifùra prabùfae^ deteriora feq»&ri Si eoniàl^diir 
intelletto ciò eh* è migliore, e da éR&ù approva, wtA 
la volontà fpeflb fegueifdo le prave incÌina2Ìorti del 
cuore fi appiglia al peggio * Non è dunque vero , che 
la volontà fegua neceflariamente V ultima approvazio- 
ne dell' intelletto , come pretende Io fteffo Collins neli* 
Opera citata dalla pag. 275. fino alla pag* 1^4. In« 
torno alla qual coTa è da rifletterfi per ora , che fe 
d^rrilbondeife fcmpre k determinatone della voldn^ 
Attati deli' intelletto , farebbe dall' Uomo eTclub 
qti^n' interna pugna , per cui fi' fente in parte indina* 
to alle richiefte della ragione , e in parte alle contra- 
rie richiefle del cuore; krebbero bandite quelle grida 
intcriori , e quella ripugnanza , che fi fentc nel fegui- 
re i pravi affetti del cuore, e che manifeflano l'ab- 
bandono 9 che fa la volontà dei dettati , e della per- 
fiiafione del fuo .intalleifeo • Ma già di ciò in -aitio 
luogo y cioè verfo il fine delh Propofìaione tma • 

Rivolgendo nói 01^ il penfiero alle quattro* propo- 
fte, ci tacciamo torto a verfarc fuila priq;»» la. qual 
è concepita in tal guila^ . . . 

M % CA- 
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iSa P^RTE in. DELL^ LIBERTA 

C A P O , II. . . 

» ., I t * 4 • < 

Propofizioni dirette alla difcfa ddb Liberti ; 

1. Propbfixi^fte » V anione o il potc/e ^ella volontà àt 
ifgrre ft4ppM effendi al mente , e i« ^«orj/r Metafifi* 
' W /jf Patenra all' oppojlo ^ciòè la P^tM^a di-nm 
* agfft , ♦ rft fi/jptmtere l^'a^roue . 
B. Propofizjone. Per aprt Cùw iiètrtè ym fi thèkdé 
' ' da noi tmt effen^tale quella ìndtffèfttkti^a ^ per tm 

* ' non f$ Jenta inelinata P ^Anma détfmthn^ nè da 

* ' r/7^/ow/ > nè ria pajjiont njerfo ma parte pìuttofto 

che verfo f filtra , ma è necejfarìa quella fola itt" 
differenza ) p^>' ^' anima ritiene /' antecedente^ 
p&teiK^ di agire o di nm agire ^ di fcegliere una* 
cofa pìuttoflo eh la fua' lipptfia , e di frfpendere' 
' • tgH dtumm^zione . « ' ^ 

III. Pfopofizjont. Le iofè' ma^étiaU ^ ìf piacere IP da»* 
lore^ i motivi oh'fagkn^yf U Mme ptreb9^ot9t' 
dell' Intelletto non agifctm nelfV&mù come cauja- 
efficiente rielle detertnirMxioni della volontà . • ' • ' 

IV. Fropofi^ione . La Libertà dell' Uomo cioè il potere- 
di Jcegliere uno dei dite oppofti , o di fofpendere 
ogni detemmaxiene viene autori^ato dall' intimo^ 
ftnfo 5 e €ompreva$à dèi fatri ^ e 'da' ogiù' getiert^ 

di Legislaxi^^ 

. . . . . * 

PROPOSIZIONE PRIMAt ' ' 

m 

\ 

anione , e il potere della volontà di agire fuppone 
' ^enzialmente , e in buona Metafijìca la Potenza * - 
alVoppoJìo , cioè la Potenza di non dgtr^^ ^ ^ j 
. » fyfpendero Z'tf^e»* ... 

Noi fi fiamo determinati a flabiHre quèfffii Plt)'^* ' 
(tllone in relazione all' efprcffioni uffttc da mot: 
ti Materialifti fu tal propolito, i ^uali Jìon fi ar^of•»^ 

lìfcoDO * 



Digiti?ed by Google 



« 



ViElL VOMa. L i8i 

iifcono di chiamare V llaino un ,ufgm^ mcefarìo^ t 
éni^mi mceffarie Quelle della vdoatà ; come (ì efprU 
maiioa Signori Collin» f#) , Hiune ed altri . 
Ma quelli Signori , i quali accufano sì facilmente gli 
altri ncille medefime citate Opere di mancanza di pre« 
cifìone ^ c di proprietà di termini , vorrei ch'eglino 
Aeilì poneflero in pratica i precetti j dbe con tuono 
Piloiofico agli altn impongono , Ìp«cttliaeiftp;tt}wu)(> 
A tWta dello flato della queftione • Ma qi^ai^ poi 
;Òe9ai .efli fecteli neU'.efeguire che agli altri preferi* 
voaoy l<Sh rileverà faólmente al Lettore daUe lègiuenti 
rifle/Iioni fulle voci medefìme , con cui combattono 
la verità, che fofteniamo . A parlar dunque propria- 
mente e lecondo la comune precifione Filofofica da 
loro ftefli richieda , dico , che ^Agente neceffario , ed 
a%ki/M neceffarm^ tono termini che fi^^ch^ioi^Qiìcaia- 
bievolmente ; poiché quello , gImk agifce nece fy f ^mm * 
tcy Doa è un Agedie.di .jbtto , ma è il ibggétto Ìo 
di cui v^rfa<J*azÌQi)e» e perciò è., un puro paziente; 
egli noa & n?mve '.|iir propria energia , soa ^ gioflb 
da caufa efficiente , ed irrefillibile , e perciò foflfe fol- 
tanto in fc medcfimo T azione dell'Agente , il quale 
è la caufa totale di un tal moto . Ma T eli'cre KAgen^ 
te importa T avere in fé il potere d' incominciar V 
aziooc y e la poteozf^ d'incominciare, ua' azione rac« 

M ^ chiude 

(a) Nell'Opera eh l porta ii titolo Recherches TbiUfipkimm 
fUr la Libettè di Howwf , ricerca T Amore fi l* Homme ejtun 
Ap^ent libri ^ m Nicijfaìnì Egli foAiene^ch'^ na Agemc ne* 
ceOario . 

(b ) L'ottavo EJfai fttf la Liberti, la Neee^è del Sig- 
Home b directo a fofìenere V accennata dottrina . Tra le altre 
cofe così conclude alla pag. zjz. Statit éonc tmt fois bim cèiu \ 
vmnems tonta emmijfémaf mt ftit de Cémfdliièy 4r 
^miqne getnt f»* tlk foit , Jìr ndmjkitt i is cwijonSim €mflm»9 » 
<^ i /* IndMom fui f voyant cu deu% nmmfUmtts 

r$C9Bmes émt Jkt s^i volontahes , il m mmn m 
coàtera plus tant ^ admettre une méoie lì^ccfTìti commune à 
toures les caufes . Ce rarfonnei^ìnu tjui rsnd les dttermination$ 
de la volunrè mtfjfnim^ fMroifM Oj^fisi 4HX Jjtfitmti de phfitwt 
Hilofophti « 
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chiiid» ntUi fila ncnione efifenzialniciitie la polema aa* 
cor di non agirt; poiché ie non la inchKMè, Tauo* 
ne farebbe allora indedioabile , ed irrtriftibile « e per* 

ciò dal fuppofto Agente non potrebbe effcre impedita 
in alcun modo . Ma torto che ad un Agente manca 
la Potenza di refiftere ad un'azione, eh' è per efperi* 
meatare in fe ftfflb^ egli non ò certamento 1* Autore 
di queir azione , ma da altronde in lui deriva • Dun- 

Zie refièrt di Ag^ie^ include ntUa fiia siozieóe^ef* 
mialmaiite la Poteeza all'onpofto^ cioè la Botewa 
antecedente di non agire, » di Ibfpendere T azione « 

Ma allorché riprtiamo quefla nozione di Agente 
a cofe ncceffarle, le quali procedono come eflfètti da 
caufe antecedenti indeclinabilmente , come vogliono 
gii accennati Autori 4 allora o refta diflrutta 1 azìea 
aa y e la nozione di Agente ^ o & quede perfmnui 
no, non è più lecito di apphcere ad cfle il tiriliiill 
di MCefiitk« QfAa è vA OomUm * dir invritafcil^t 
mente difoende dalle dottrine pracedentf • Dunque- ad»* 
lorchè gli Avverfar; accop^iiano' i termini di ^t^tnte 
neceffario , 0 di anione neceffarra nel combattere la li» 
berta dell'Uomo, cflì unifcono termini, e nozioni in* 
compatibili di ior natura , e che fi diflruggono l'tiBi 
l'altro ; in una parola cadono in manifeftà contunkl 
dizioii$i> • ''-'r^ 

m 

% 

• .' 
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. . DIXV UOMO. C^PO IL iS^ 

* • • fi'. 
PROPOSIZIONE SEQONDA. 

Per agire con Itkertà non fi richiede da noi corn effen* 
^aU quella indifferenza^ per cui non fi fenta indi* 
naia inanima da motivi^ nè da rag^ni ^ nè da puf» 

< fiwH verfo umm parte ,pitat$JU ebc vÈrjé Hsltra^ nm 

fiegiien.tms tofa , piu$toJh eh £1 firn oppojia ^ 

♦ 

NOn viene già da noi riguardato l'Uomo, come 
una macchina infenObilc airefterne impreflio^ 
ni, e indolente ai motivi, e Tpoglio di Pa&ooi. La 
UlKrtà y che da noi fi difènde , è in Nfttiirt , fi 
ipoglia da -noi ia Natura de' Tuoi diritti per ìoiMizarr 
la libertà. Aazi rinttacdandofi da noi al feto fine»* 
fomttmy arren» «feoipr» ia rifleffo^ che om ' ritntiK 

!i violato diritto. alcuno dell' Uomo . Ma qual modo 
ncero di procedere è quello de'noftri Avverfar;, il 
quale ci obbliga a trattenerci luirelpofta Propofizio» 
ne? Dice il CoUios nella citata Opera. Ci (i rapprc* 
fenta la Libertà^» come una facoltà arbitraria^ che 
Icwlie feaza alcun riguardo alle qualità d^li oggetti • 
baUa pag. poi 314. fino alla pag. j^a n fuppone ìt 
Uomo in una perfetta Apazia , o vogliam dire iafi»* 
fibi li tà qualora fia libero; e precifamcnte alla pag- ^24« 
Se r Uomo non è un Agente nccefTario , il piacc- 
99 re e il dolore non lo toccano punto; egli è nell* 
^ indifferenza in riguardo a quefli , e in riguardo alla 
virtk ed al vizio. A pretende inoltre, che fa- 
rebbe inutile rapprefentare ragioni agli Uomini, fèfcfi 
lero liberi. Quafi che per difendere la libertà fuppo* 
aiamo gli Uomini fenza ragione, e fenza paffiom, e 
che non vi fia mezzo alcuno tra la neceiTità e T Apa- 
zia • Diciamo per tanto. > che l' Uomo eilendo ragione- 

M 4 vaie 



Digitized by Google 



vole per natura , h motivi e k ragioo^^ f^k^ perfua- 
doncr l' intellètto non^pòflbnd da lui ' non vederfi ed 
intenderfi , qualor fi prefentano ^lh Sua mente;. Que- 
jli motivi, e quefle ragióni ficcòme uniformi al più 
aiobile carattere , di cui c dotato 1' Uomo per natu- 
ra, qual è di effer ragionevole , non poflbno non in- 
clinare r anima verfo il vero , il buono , il giudo , e 
]: jDiieilo é Ma queila inclinauooe non è poi tale^ qPie 
to^ allt UDiomà deir Voam H diritto di agìÉe/ o 
me proveremo odiai iniiàitc pro]x>fiuoiie.»dnt'qMft- 
•te pià volte la votèctm At^detemiitta**- nòrduidi què« 
{le nobili inclinazioni, tanto piti diriioftra colle ope- 
•j-azioni il fuo eflerc ragionevole. Ma il fatto è, che 
•non icmpre la volontà legue gl'incorrotti eccitamenti 
jdell'iatelletto , o il dettame di una retta ragione; e 
i|iiefto. avviene ) quando i movimenti dei cuore non fi 
sodorduio colle propoOt dell'intelletto; e/quanlt 
te la vobntà f^ue i movinMittL dd iaiD»80ittM||n>^la 
«ett» ra|^eDe'additiatavddr4|itflki^ tsMtéveitt H una 
jprova, che la vdontb poò diflfemire alla retta rac^ 
jie; poiché fecondo il cornane aflioma adottato anche 
dai Bayle , aù aSu ad potentiam va Ut confequentia • 
.' Ma non folo nel nofìro fiflema fi fonte inclinata"!* 
«mma da ragioni , e da motivi , qttaa4o fi detemiiiia 
la 'Volontà verfo ciò, eh' è conforme alla retta ragie- 
a»; ma fi può dire in qualche fenib.j. cb'i^gflà opera 
«cr ngioBt » e per* motivi ambe allo» ^uAido cfla 
ft^-le prih^ ^liclìnBjdK^ cuòre y F6»thè 
la temporale utilità, o il diletto, ver fo If fcn lì bile, 
da CUI il cuore fi fente tratto ed inclinato , tiene 
' - luogo di motivi , di apprefe ragioni rapporto alla de- 
'tèrminazione della volontà. In quefto lenlb fi difea^ 
Ja jibertà jUomo. da tutu i ìfSSSL^Affiy^ì . 

PRO. 
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• • Smu! UOMO . C^O IL i8s 
PROPOSIZIONE TERZA. 

iét co/e materiali , // pfaceVc , 0 ti iìoìore , i motivi é 

* ' -ìe fagtonl^ e F ultime Perce^oni dell] intelletto nm 

a^lfconìi Helf Uo^ ime caufa fetente Mie 
''Jktemltmijoni della volontà. 

>Xy&R togliere: 'gli «joivod introdotti dagli Awet^ 
..vET iarj nelU Ittafitatione A una tal materia abbia» 
oflao.AmlitP le precidenti .FRqpafixioni , ìù.epaXi poT* 
.fiom liener kogo .di .premeft infiraenti alia* GUam» 

-«a^'cd alla preci fione dell' idee fu d' an argomento , il 
qual cfige di proprio diritto un' illuftrazione atta a 
igombrare le tenebre di una Filoibfica e fottile illu- 
iioae * Tale 10 la chiamo negli feri t ti del Sig» Ho- 
me y e forfè anche in quelli del Sig. Goiìin»^ ma non 
ncU' Aiit|)r:fidl' Operai iBi»^m, nd ^piak fi 
.l<xmigt una volufea. ccoitàk l 
lì Sig. Httm.daUa'pag. 209^ fino al fine dd fi|o 
.^ftvo Saggio fk. propone 4lt provare^ elle f idee 'ftef^ 
le di necclluà > e di vera ragion di caula , dalie qua- 
li fi ripetono le Opere della Natura, fi cftendono al- 
tresì agli atti della volontà , ed alle operazioni dell' 
iateiktto (^i). JUc ilcik anoauii^, egli dice., degli 

( a ) MMfig. Haifie £VSw pag. 2tt'. «Lsi ^ db M«f/^ 

iSr^ ♦ flj^ m^k derivtnf unitfummt^ mtte unìfQrmitè oh/ff* 
"jMc dans Its oeuvres dt la Nature ^ ff^fidffi ^ uniom, em» 
fidate des oljets fimilaìres { cioè quell'union neceffarla di càu- 
fe ed effetrl erporta già d.ilP Autor niedelimo a pap. 209. per 
la quale gli effetti fono determinati con tanta precifione dal- 
la natura, ed energia delle loro caufe, che in ciafchedtina af- 

* fegnabile circodanza non avrebbe potuto (filiere altro e^et* 
tO| che quello « che fi ^ mamfedato } C> t bahitudt, ok mu* 
fommt é tnfhéf r nifime dei §ms de -/iti/l^t^ dèt autm ;iTefl 
eUme fior eet dnat eheoaflémeej mu fe fonde tom lo NeeeffUè , fift 
emù émwihuws à lo moimei Ò* fom eUee mu ti 00 omdmt fm 
lo rmhdre notim • Si propose per tanto di provaia ( conti- 
nuando ti medefimo difcorfo ) che ptrfonne n a jamMÌs dout}^ 
^ue ces deux circonjìancet n* sient iieu dant Its oHet de lo veieie* 
1Ì4 <!y doru Ut e^CfOtions de l* etueodemtat . 
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atti deila volontà noti (ano mena uniformi , tA me» 
no conoeflè colle ìoro cauTe ( benché hrSt a noi foop 
nofàare 4 di quello fieno le- altre eanfe natmli cai 
loro etìfettt (a). Dalle prove, che ne adduce fi rile- 
va r abbirglio d* intcHetto , da cui fi è lafciato af^ 
fafcinare . l principi poi del Sig. Collins lono , che 
t Uomo è un ^(^ente neceffarlo eòe le a^jonì fono dc^, 
Urmtmsie Js caufe anteeedmth cbf: m cisfe6eduaa> fat^ 
ticotat anione f Uomo è mmmibilmente Jetemùmnù II0., 
$hetfiamz!f 9 im mi fi tMM ^ §^ dm tamfs^ €Ìm mmm. 
iia # fMft pmì fm u mte cìè^ fa ^ mi m mit fùier fm^ 
iipfment 't / $^9 ptìm» a^wtie'wmffgria è U perte*. 
X^one , la quale è il fimdamento § la caufa dì tutte ^ 
mitre aT^'oni intelligenti dell' Uomo J che il dolore ed il 
fiacfre fono le caufe , che d terminano la volontà deU^: 
Uomo {éf )^ Qucfte ultime caufe fono le medefime af«» 
Agliate dal Sig. Elve^.-L' Autor poi cbl BuothSeafm^ 
in confegoenea dell' errooeo eé ardito nodo di ppin»* 
re io riguardo alla- Kteià 'dell* Ummotf da Ina riguar^ 
data come iifia cUnieni , JbBtiiibe che U noflre ai^hht . 
m fono cMfeguen^e i9€^nrie d^lle noflre volontà , e de" 
no ìri deTidtfrf , i qu^ìt non fono mai in nojiro potere ^ . 
cife gli Ejferi tutti di quefia Macchina Mondiale haniw 
u» tal legame tra lotp , cÌj è imfolftbìle che agir prfm. 
fam m diverfa ff^fa t Jmtbè fcno moffi éaiU m^defitug 
Utmft^ U quali operane fimpn^ mKtffmMmfm^ 9 deter^ 
wtmam mififtfài hu t m is Ww i iA m twtti i ufi (c). 
Sicché 'fonTéi^odb tutti e trà nel riconofcer gli atti 
della volontà, come effetti neceflarj di vere caufe e£« 
fidenti . 

Ora io dico , che nè le cofe materiali , nè i moti- 
vi , o le ragioni , nè il piacere » o il dolore, nè 1* 
ultime perceuoni liom k cauia. immediata^ eficiante^ ' 

* •. . • o Jiie> .1 

• 

(a) Pa^. a2a e Ttgnenti nel citi^ 'Effaì VITI. 

(b) Rtcherclcf Phtlofopht^t4et fmt U léitttè de thmm éA* 
la p^^. 27^. lino alla pai^. 1^4. 

(c ) L'Autor du Moìt-Sem dalla pag. 94* fino alla pag. 



• 
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# aeceflaria dilh '«doai ddfe* voImuLm STainiiiiaiM 

sd uni iri Ofia fa ftecennite cagioni , pet rilevare Te fia 

<x>nforine alla ragione il ripeterfi da akuna di eflb 
come da caufa efficiente le azioni della volontà , 

Chiamando per tanto ad eiame le caufe materiali Iiv 
primo iuogo fDodottef ricercbianio , ie da eOe.iKkri» 
vtiio néceflariamoote le azióni dcUa vokioti «rConM; 
v ogM o H P nkuni da* nofiri AvvcrfiMrj • E' -^ni lìfifmtnr 
m li* ranmentarfi ciò che abUttn provato . nriJa pri^p* 
im Fropofisione-y cioè che 1* anione ^ o L*cfl«i« <fi 
Agente racchiude cflenzial mente nella fua nozione e 
la Potenza d* incominciare un' azione , e la Potenza 
inficme di non agire, o di fofpendcre un'azione. Ep» 

Gre fe le caufe materiali operano gli atti della vo» 
!ità è innegabile , che a tali caufe dee conveaiio ln 
nozione di Agenti « Ma ripugna , che atte oofir Mfi 
tenaH con^i^ k luciooe A Agenti . Oiin|iie ripiip 
gnerfc altral » che alle coTo naMnall^pofla convenne 
la- rem ragione di canfa eAciente degli • Atti delh 
lontà . La minor propoGzione è manifefla da tutto 
ciò , che abbiamo detto nel primo e fecondo Capo di 
quefto Libro per efcludere le cofe materiali dalla ra« 
gione di caufe efficienti delle operazioni tutte dcU! 
Anima * Forte la^ matoria , la qual é di^ fua natura inetv 
te, e chr viene eccitata al moto, 41 'da cieche impilF 
fiont» o dagli AgìonA dotati di vita e feMinienao ^ 
trìi tifenere «0 fe rkitrinfeca ehei^ia 6 d*' incomincia* 
re un' azione, o di fofpenderla a piacere? Quefla Po* ^ 
tenza ài due oppofli è ripugnante ali* indole , e alle ; 
proprietà univerfali della materia già efpoftc , per coi : 
viene determinata tda caufe impellenti al tiile determina- 
to moto in ogni particdar evento^ e IMM altrimenti, v 
In fimi ogni dTere quador.tiott cangi natura^ onon ttcn 
dalla propria sfera « non pub «ammai pffKhim nn ékt* 
to , il <)ual non fi contenga iii»^Mklie modo nrib fon 
caufa per quel noto principio : léilno dat , quod non ha^ 
iet : molto avrà luogo ^uelb principio » Te fi tratti 



d'im effetto di gr»n iuogii; fuperìore altar^K^ Wiia-.v 
ciMBe farebbe i' adone del ^sokre^pi^odotta da un Foiitii 
privo cSmìdmmt di 6xta Atóff^n\Qfitl^ ià làr^bh^ 
pili ftcpmieQle» .inintelligibile i <i lipugMUe di quejh 
lo fia che uri UoirKr ottfiurahnéRte vdgga ftn'afecHi » 
o parli fenza lingua. Io non mi eftendo fu tal Arti- 
colo , mentre la maggior parte delle prove prodotte 
fpecialmente nei Capo tei*zo della P^ìoia Bar(«..ita|UMfe 
pure qui luogo opportunanunte « ; ^ 

Paffiamo perciò ali* elàme della fecoiybi oaufa pnn 
dottà dagli Awer&r) % ^ioi dei sinotivi '« t dolle ra?^ 
gjoiét a cui fi 'poflfAio acco^piaN socie i:iniK|dyi.dd\* 

rseney o dd dblore * Nei abbiamo già prerpeffi^ riidìr 
feconda Propofizione , che farebbe ingiufto il por- 
re in non cale il più pregevole dono naturale , di cui 
vada dotato V Uomo , qiial è quello di ragionevole , 
per fodenere i diritti della Libertà. Noi abbiaim^^ 
2Ì oiiervato I €be ><}uaIora VUomfì fcegUe la ragion^; 
per fnt giuda , egli feguirì^ fempre ciò..€à''aUa}irng!<H9 
ne fte0à è piit ooufentaueotcMa ficcome . il fv^ro iih 
noUle dilcM» lAt'tiw r.Aittma 49l«tii9pì<iO' 
della ragione, non è «il iblo, che k ecdri^ad- ^ircrg- 
ma è fpeffo combattuta da un oppofto diletto d' infe-h 
rior tempra , proveniente cioè dalle lufinghiere attrat- 
tive dei lenti ; cosi V anima fi ritrova fpeflb fluttuan- 
te tra i dettami delU ragione 3 e le irragioa^^yoU idra; 
chiefte^ dai ièo6 « Dop» iluQgO contrailo iuppoiuAind ^f* 
che preva^a uno dei dii9 «partiti » e -fiip^iitiino aU 
trcAf che VMmmsk fempiia fi^uai ^1 partito» cfaiViiibr 
pb preponderante di vere, o sppmè ragioni, o moui* 
tivi . Io dico , che anche in quefta fentenza le ragio^ ; 
ai, o i motivi prevalenti non fono la caufa eflicien- 
te , e neceffaria dell' azion della volontà . Poiché pe^ , 
ciTer tale H dee dimodrare dagli Avverfarj una com;. 
neflìoDet un,lc|gsune Filìco 1 e nccefiario tm le mag-^ 
g^i ragioni , o il nu^por diletto e V azione delfai/ 
iMomà} «1 àie non gii^gcranno fùuiunai colle pm»^ 

ve. 
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ve* Io Aifti le r^gMNdv i notivii ^ «gottieiiti y die 
attpo fono iè IMUI che iAstf aftrattt ?• lilai^ oooe - wt 
taf kh» iAféttn^ tniò pradum tm- «mio Fifico, od ef« 

fere caufa ^ffidente e neccflaria di un* azione ? Ancoiv 
chè sì moltiplichino T idee afh^ttc allo infinito , non 
produrranno giammai una foftanza ; e non vi vuol 
meno di una IbiUnza «cr effere la caufa efficiente 
un moto Fifico 5'-' a'm» ìxst azione-xteir Uomo * Vit^ 
tanta didan^a tra ìe ragioni , ì*Kiv0ttvi't # àÀ^tx^ 
menti che fi jMfebtaw atl^ intelletto ì • tra k poten- 
ze di- xmmmv\ o- fia fraziono ^eflètti^ di volere» 
gaanta vi è dal vedere una ftrada , e dal potere di 
muoverfi , e di cannminare per elfa. L'intelletto non 
può non vedere le raoìoni , gli argomenti , e le pro- 
ve qtìalor fi prefentano all'intelletto; ma il potere di 
muoverfi, o di agire bob ^^i <è comprefo; 4^\è 
eofa dei tutto feparata; e vi corre tanto divano, quan». 
to paffa daU'^efiert palTMro'ail'efliese attivo. Paffivo 
iotellecto nel vedere' lo fsgténi ; ma U vdootk 
iiel^deferminefiiu'^ipera perion principio attivo , per 
cui effa incomincia T azione del volere; nò vi è pro- 
porzione alcuna tra queft' azione, e T ^Aère pamvo 
ile] r intelletto in tali circoftanze. ' 

Il piacere pure e il dolore in quanto fono fenfa* 
zioni paffive iti noi i oome mai poffono operare come 
caiifa eflbftrice un'azione'^ qifòle viene chiamata dagli 
llefll Awerfiir^ i*-atto -del**Mlere>' e quale per intimo * 
fentimeairo fiMo'confcj noi ifi" produm ? La grata 
fcnfazìotie , a cagSon di efenopto , che uno efperimen*- 
ti nel vedere altri a camminare , potrà mai produrre 
la potenza , o T azione di camminare in chi è privo 
di mani e di piedi ? Le fenfazioni paffive grate , o- 
moèefle che nafcono in noi, fono fprovvedute di azio* 
nev « di potenaa' di* votera. •Come dunque la poflbno 
produrre ^oflìe-^Mira effideiile* nflUa' vokwtfe^ fippMrv 
iècòtoAo i'^cip9 del Sig. Hame il piacere .» 
delsn » 'e le^ttmall circofbuse a^cono- nriltUomo' 
• * co- 
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€ili&' eficktits dellt determiiMHÓdm della vo* 
kMiài^tW gì<m già, «Vegli ufi i temiitt A MoM* 
te nmÌHMl «rappom agli Atti dells volonA • ^òiehk 

è da rifletterfi che odia foflama i e •nellar fpicgaziofte 
egli la fa convenire colla Neccffità Fifica ^ poictt 
tanto gli effetti naturali provenienti da ncccffità Fi* 
fica, quanto gli atti della volontà procedenti da rno* 
rale oeoeflità vcngotn» da lui confiderati come vcri«& 
fetti provenienti da Ciafe cflkktiti , o di temperamen-» 
tl> 9 ò di tiaMklùe ce. » « perciò qncfte ttioiit A 
votanti fono Mo- Ueffi» tnoéà kideciinabili ^ come 
o^ni altro efFetto naturale 'ilei di Ltri fiftema ; e per^ 
CIÒ la dillinziotie da Lui ufata ha luogo per diflin* 
guere foltanto la varietà delle caufe, da cui dipendo* 
no sì fatte volizioni, ma non connota nelle caufe af- 
fegnate il modo di agire divcrfo da i|uaiiìvogUa altra 
caufa efficiente • 

Che fe fi iiftno di akuni i terarim di Neetgitè 
hbmh per fignificare fettanfo k cenmM delT evento 
ini fondamento della maggior perfuafiotte dell* intef* 
letto verfb un oggetto piuttofto, che verfo l'altro, o 
fui fondamento della prevalente dilettazione, fu cui fi 
può contare , e dedurre delle giuftilfime confeguen^e, 
allora il termine di neceffità è prefo in un fenlb af- 
fai divedo» e dir pbtrebbefi tfféihto* Nè ciò pregiu* 
dica in alcun modo all' indole e natura della libertà 
umana , mentre a parlar propriamente e con precifio* 
ne Pilofofica qaeRa «hi è vera neceflità , f ia qual ef« 
elude dalle azioni volontarie dell' Uomo tutta la ra- 
gion di caufa efficiente , e tutta T energia di poter 
agire altrimenti ) ma è cosi detta impropriamente , 
poiché lafcia ali* Uomo la Potenza Fifica d' incomi 
dar r azione , e perciò anche di fofpenderla . Le (leflé 
Operazioni Divine ab extra cioè eoe fi riferifcono al 
mondo Fìfico « c Morale tanti fono argomenti , che 
provane a chi le contempla nella ftia origine , e la 




Divino Agente , e infieme la cer« 

tez- 
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tma« mai TiofiiUibilifà di tuti». ciò» eh' de- 
cretato di opiirire rapporta Mt crsaturt • f mperctoc» 
«hà tfmtttMÌdofi aiKOe filila loia Òpera deUb cmtio* 
Re , ficcoftic r Ente perfettifTimo è Tuffi ienti (Timo z 

fe (Icffo , nè abbiibgna delle Creature per Lì Tua com- 
pita felicità , ( poiché da fe folo non è ftato meno 
perfetto , nè meno felice da tutta V Eternità prima 
dalia Creazione ) così a' intende f eh* ^li non po^ 
tea efler monb da alcuna efìrinfeca cacone effìciefi* 
te ^ che la detamiinafle a dare efiftcm a cofe poC» 
fibali • Ma t^fto <h'<%lt ha determinata értemé 
di creare il mondo , fui fondamento dell' immuta* 
biiità dei Tuoi Decreti fi può dire, eh' era infallibile 
r efidenia del mondo . Ma forfè perciò mancava egli 
della Potenza Fifica di non crearlo , anche nel mo- 
mento i^efìo , in cui r lu creato ? Neffiio retto Filo* 
info potrà a lui negare l' intrinfeca , e inaUeRabile 
Faenza aU'o{>pofto. Di pifa: k Divina pretneoza co* 
spfx in ogni particokr e¥entO| a che T umana voiontl 
it deterroinecà. ; ' e ficcom^ la Divina prelèiema è io* 

Caliibile, così accaderà certamente ciò, ch'egli ha pre- 
vifto . Ma ficcome quegli atti volontarj di ordine na- 
turale , nei quali hi luogo la fola prefcienza , fono 
previdi fecondo l'indole, e natura delle caufe libere, 
le quali non vengono in alcun modo alterate dalla 
Divina Prefcienza , così può aliche eflér V etcala in* 
£4lihik]|C libera la potemai che ^ifce. 

Tutto ciò è diretto a provare foltamot che k car* 
tezza dell'evento quantunque anche infallibile rapporto 
a Dio , nè dee confonderfi colla caufa efficiente dell' 
evento medcfimo , nè colla Fifica Potenza di Agire . 
Così^ riportando ora la nozione traslata della neceU'ità 
morale -agli atti uj;nani , fi pofibno alcuni di queOi 
prevedere certamente , e fenza nefliin probabile dub- 
bio in contrario , fui fondamento dei motivi preva* 
knti, e della maggior ydilettazione, fenza tema aie le* 
(li fcenuta la Fifica Potenza di volere una cofa , o T 

al* 
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altra ^ di agire in un modo, piuttofto che in altro ^ E 
a dir vero ohi dubiterà , eh' effendo pcopofta una cari« 
ca oBorevoIe ad un Uomo di Corte con lucro convt* 
niente, non fia ^ per accettarla? IVevak ia lui la 
maffima di accrelcere onori alla fiimiglia , il progetto 
adula di troppo il Tuo amor proprio. Dunque propo* 
fio che gli fia un tal pofto onorevole e lucro fo , egli 
lo accetterà certamente . Dunque perciò ^li mancava 
la Fifica Potenza di rifiutare un tal onore i Niun Uo* 
mo di fenno avvanzerà giammai una tal propofizio* 
ne. Infiniti fono gli efempj, che produr fi potrebbe- 
ro in conferma della nodra propofizione • 

Dalle coTe dette ^ ora fi doduce al^red » quanto 
male a propofito inferifcano i ooftri AwerTar) , che 
tra l'ultima Percezione dell' intelletto , e l'ateo di vo- 
lere corre (juelia medcfiina conncdione , che pafla 
tra una caula Fifica, e il Tuo effetto. Ancorché fem* 
pre di concerto andafls V ultima Percezione in- 
telletto colla determinazione €|e)|a jfplpntà , non 'eguo 
da ciò, che correr vi debba uha neceflaria , e inde-. 
dinabile cpnaeffione f -^ale vi palTa tra una cauia Fi« 
fica 9 e il filo effetto . Troppe fboo le colè certe fih> 
ture , le quali non dipendono da quefla neceflaria con- 
neflione > come abbiamo teftè oflcrvato . L' ultima 
Percezione può eJcre bensì iin'occafione per cui 11 
determini la volontà, ma la Percezione non può mai 
operare come caufa efficiente 1' atto dei volere « Im« 
perciocché il volere o h un* anione » o è una oo& 
paffiva • Se è un azione , dee effer prodotta da un 
Agente infallibilmente i Ma la Percezione ultima per 
univerfal giudizio di ogni Uomo ragionevole non è 
un Agente. Dunque la Percezione non può produr 1* 
azione del volere . Che fe anche fi fiipponga d^gli. 
Avvcriarj il volere, come un effetto palìivo, dunque 
vi ha da efler un Agente, che la produca. Poiché la 
PafTione è un termine relativo » il ^ual iuppone un 
Edere, che abbia tutta Teneiigia di cttifa per produr- 
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re il Tuppblfo 'eflÉttò '. Kb ìa' Pa^cefioóB f cdtne abr* 

biamo notato non è un Agcntè . Dònque ancorché fi 
confiderino le volizioni , come paflive voxk poffono 

mai efferc prodotte dalla Percezione . * • * 

• •••^ i*»*. • 

' FROPOSIZIONE Q.UARTA- 

Jaflt^i^à'Mf Vùm 9^ vki il fotm dì fcegfkre$MÌ àAdue 

* joppojlt ^ ù di fofpmdere 'ogni denrmtndv^ìone* vitm ^ 

autori^ato dalt intimo fenfo , e comprovato, ' 

' ' ' • • dai fatti , e da ogni genere ' ' 
; di legislazione . 

UNA pih' vigoro(à' prova in 6vor della libertà 
' mio avvifo non credo rinveniriTi , ed atta in- 
' fieme a fgombrattf <blle menti d^li Uomini la jpeniicio& 
Méa'^'una iatale'comurie'jiecemtk, quanto le fi provi 
a dovere , che Y Uomo , quando vuole , può fare ufo di 
fua libertà nelle cofc per lui indifferenti , c in quegl* 
incontri particolarmente , nei quali per la mancanza 
di ragioni, di motivi, e di moti di Paflìoni, nel de-* 
terminarli non fi fente inclinato piU ad una cofa che' 
sii' altra , e in que' cali altresì , nei quali fi fente 
ffloflb da uguali motivi veifo i due oppoiU. 

Egli è vero, che quelli cafi di un perfetto equili* 
brio vengono giudicati impo(&bili dal Sig. Leibnizio 
( a)\ e fe fi fingcffero pombili , a norma del di Lui 
fidema 1* Uomo rimaner dovrebbe neil* inazione , a gui- 
U di queir afmo da lui riferito , il quale /entendo 
Tom* IL N • ugual 

(a) Leibnit. Theodic. Tom. II. P. I. §. pag. 649. cdir. 
Francf. & Lipfix : Ob eandem rationem fané verum trit ^ ttuim 
in homine ca/um perfeHi ^tjuilthrti inter duas partes ejjf impoj- 
/ièiUm^ Ó* Angelum , vtl fattem Deum^ fempsr poffe rationem 
r§ddm^ tw hoim potim hoe^ qtum itUd deg/mt mlfiffumdo CMm^ 
ftnm idi^tum firn tmionem Mòmmem y fum vtvnm mm ai boà 
smpUBendum permovif ; Ucct h.tc ntth ptpo f$ vdàe emapofta , 
^ wo^ii ipits memprebenfi^lis « «e pmd mgm emfinm , fiki 
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i^Mal propen(jon« vcrfo due pr^ti mqittbbe di (à¥ 
me , qualer gli mancafir uA motivi fmaleute , che 

lo determitìàffe (a). 

Ma c da rifletterfi in primo luooo , che quefla im- 
poflìbilità da Kii dìfefa è una conlcgucnza nccelfaria 
di quella conneffione di caufe da Lui foflenuta in 
tutti i Mondiali eventi , benché liberi , ed accennati 
da lui ileffo nel primo tedo da noi ptodott» ' mUì 
nota a piè di pagina « 
^ In fecondo bxogo è da aptarfi« die fucfia ìmpoffi« • 
bilitì^ dal Sig. Leibnizio fuppofta occupa uno (pazio 
di quella illimitata eflenfione , ch'egli dà al fivcMÌto 
principio della Ragion /ufficiente , rapporto al quale 
egli efclude ogni eccezione ( ^ ) . Veramente dell illi- 
mitata eftenfione di uo tal principio rintrac^iandp k 
pipve nella Teodicea ci è accaduto eiòr dhr aYven* 
ne al Sig. Clarke % cioè di ritmvar appoggiato tiMr 
dò » che dice^ fa tal mpoliter y al)» fappoMone ^ 
che fie veiD io tutta la fiig eOutScaief e in tutti 
X cali r addotto principio , ciò ch*appuato era in 
% queftione tra loro ; e benché il Sig. Clarke pcir 

perfuaderfi ne abbia chiefle le prove per lettera , 
son per queflo le ha ricevute $ come fi rileva da un^ 
KaccoUa dì lettere ( « ) 9 e da^' Autore delie Noto 

4* 

(a) Hne mÌ0m/t$% ^^étfin A ojfW Wmàm òmr étopra^ 

## étftmihv ad it$rum^ue pr9penJtmis fiRìo fu , «ime ìotfnm ha- 
(tn ntatàt m mùvtrfo in ordine naturx « licet Baliuf aliter fen- 
fiat , Vetttm quiàem eft^ fi cafin ^ fo^ibiiU fmt^ dkmtkm •{^ 
/é, afinum moriturum fame, 

(b) Lcbnìt. Theodr Tom. IT. pag. 642. Fìs principìi ratio* 
tilt determinantis ( feu Ju^ctentts ) efl nihil unquam evenire ^ 
€mÌms non exìfiat aliqua caufa ^ vel faliem ratto aiiqua deter- 
winam ^ £oc eft ali^d , qifié mfervire pojjit ad teddend^mi 49 
prhn fatkmm^ mr wt p9fmt exiflat, ^uam non fxifiat^ 
far Uc modo pmu y finm» fW/^ iM^fapp? iar ffmi* 
fùm kmm éa^er fV ommku iwtmdttf^' 9t€ unfuom ex^mpUm 
tn contrarìMm m^mmv • » » » «ijfMr ^ta ^i mm tiUm $Mm 

pttneipium ^ 

( c ) Rg^util d^ dhxflu ^Uffi pMr iAìinfm JUòaiz > QéarUt y 
Hevton . 
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•Ha Teodicea [a). Kon h perniò , che vogliamo con- 
tendergli il merito d' avere introdotto un utile prin- 
cipio , c infieme di una grande eftcnfione . Io ne ri« 
conofco la verità , e ne confeiTo i vantaggi > 
cflb ne poiTono ridontiare a nlaggior incremento delle 
fcienzc 1 ed io flcflb mi fono "itudlaTo di 6me un 
utile afo dttnoftrando 1* efiftenza di Dio . Intanto gli 
«fletti tutti di ordine naturale indipendenti da caufe 
libeite* rifnltano da quello principio , co^e da (uà ve* 
ra cagione . Nemmeno gli moviamo lite tjualora in- 
fegna , che la volontà umana eccitata da motivi fi 
determina per quella parte , verfo cui fi fente pili in- 
clinata da ragioni , o da motivi prevalenti , o da una 
ma^ior dilettazione ( purché a queHi non (1 applichi, 
mai la vera ragion di caufa ) confeiTando egli fteffo 
{ h) apertaBMnte , ctie per ftivar la libertà , bafb 
€lie la ragion prevalente inclini lòltanto , e non ne* 
ceffiti la votomi {e) . Io tanto pih vdentieri ade- 
rilco ad una tal fcntenza concepita in quefti termini » 
quanto che oltre di riconofccrla conforme alla ragio- 
ne, ed air efperienza , la rilevo chiaramente infegnata 
dai Dottori delle più rifpettabili Scuole « quali fono 
S. Agoftino» e S. Tommafo (d). Quello per tanto, 

N 2 in 

(a) Teodic. Tom. II. luogo citato pag, 6^t. 

(b) Lfibnir. Theod. Tosi. II. oag. 645. Ntqut etìflìmun» 
émn efl ftaum imttmgenué iiéers mù bac ^enerafi rtnm nmmt0 
nfftUiiùmpté effe. Prajhfim^ eft alìtjua ratio fravékns^ fv^e 
'uoiumatem ad eligendnm ptrmun , tmfus iìétrtait févmdm Jtf- 
ficit , ^uod ratio tjìa ine/inet , non tucejftttt • 

(c) Come poi fi componga qacfto tcflo del Leibnizio con 
<iuel primo prodotto nella nota, e tolto dall.i fteOa Teodicei 
di Leibni/io alla pag. 649. ciob come polTi reftar efclufa U 
tiece/ntà da quella perpetua connefTione di caufc, da. Lui ftcf- 
llà ikbSlitB, lafdo a'Leihnìaiani il penfiero. 

• (d)«. Agofttao per privar , che l'uomo l tratto dal di. 
letto U operare nel Tratfato ad« ta S« Gkmnni tiam. <• t 
in ahtl Inabili 6 a(b di qoel antico- detto. Tw*/V fua qtmi^ 
fue vohptss: e prodaet il tcfto dei Cantici ij, Traét me pofk 
i9 ; tmtmm im t é m tm 9i^jnm$nm iràer«m; e al nctn. 7. del- 
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ìli cui mi fcmbro non poter convenire col Sig* Lei* 
ì)nizio , è relativo alle eccezioni , le quali vengono 

da lui affolutamcnte efclufe ; c perciò afferma , che 
lèmprc , c in tutti i cafi la volontà fi determina per 
il motivo il più prevalente , e perciò vengono confi- 
derati impoffibili i cafi in contrario « Ma le quefii 
famnoo provati reali , a finttim iàranno provati pol« 
Abili. 

• Mi fieno fcorta gli fteffi accennati Dottori : oè 
(Segnino t nofiri Awerfat-j di rifguardarli come Filo- • 
fofi in tale ttticolo , fiecome ad cffi fenza un'aperta 
ingiuflizia non può ncgarfi il pregio d' ingegni di pri- 
mo ordine, e di veri Penfatori in Metafilica . S. Tom- 
malo per tanto con tutta equità diftingue il femplice 
dercizio deli' atto di volere da quelle particolari de- 
terminazioni , che includono V antecedente azione di 
un qualche oggetto , la quale inclina la volontà* vem. 
(b di'eflb. Per il femplice e&rcizio dell'atto di vo- 
lere non* abbifogna la volontà dell* azione di qualche 
oggetto, da cui venga eccitata , cerne abbifogna nel 

fc- 

lo fìcflb Trattato dice : Viàete quomodo trahtt Pater: docendo de» 
Ì£8ar ^ non neceffuatem imponendo-. E nel lib. de Spiritu //>- 
fera cap. 35. FUet autem tanta ( Jujìitia ) fi et nihil eorum ^ 
^ua fertinenr ad Jnflitiam , nos lateret , O" ea Jìc deleBaient ani- 
mum , ut ^uid^utd aitud voluptatts , dolor ifvt impedii , de/eóìatio 

ìHafnpemtt: £dai Capo zp. del medefimo Libro avea detto : 
lnfpìrst0 GrMtae fuavitMé pir XpiNium SémSttm fétit ( Dtm > 
pim dtU&srf fMN^ pt^ipit^ quarn deleBet ^ quod impHUi: E nel 
Sermone VI. de Vtthis Apofioli^ il qua! i ora il 155. al capo 
Jm ffmdqttia efl peccatùrum im di8is , tn faSii^ ìh cogitatt^nihus ^ 
non excriuntur nifi ex mala cupiditate , non cxotiunrur nifi ex il- 
iicita deleSatione : E nel Sermone 17. de Vcrbis Apofioli ora il 
Ama^da cjì /!</?:> tf, Cb* m fnjìiria amanda f^radus funt fro^ 
ficier.tium . Prius ejì n: amori jt4jìitia: non pneponanrur omnia , qu^e 
deUBant , ipfe efl primus gradui . Quid efl <fuod dixi ì Ut inter 
mmuM^ qnm dtiktmtt « pitu u dtieOn ipfa jaftitia , m «t eriim 
M« dtktim « fid pfius ìpfm dtiiSet. 

S. Tomnafo poi riconofce efpredineote per il motivo mo- 
vente la voiorà ora la rigioiie , ora la grazia , ed ora il 
lienfo » Si leggano gli articoli quarto , e fcguenti della Qoe-^ 
. t,. nella Somma Piynm /emad^* 
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fecondo cafo (a)»l caG apputito A coté indìfKren» 
ti , verfo le quali non fi Tenta 1* Uomo inclinato da 
alcun motivo prevalente per la lecita di una cofa 
piurtofto che dell* altra , e i cafi di un ugual equilì- 
brio di propcnfioni, o di motivi , fono quelli , nei 
quali r Uomo fi determina , o agifce per il femplice 
cfercizio dell'atto di volere; e quefti fono quei cafi» 
ilai quali benché non facciamo dipendere V ciienza del- 
la libertà y pure perchè da elfi fi rinrae un vdidiSmo 
argomento m favor di una tal verità, co^ meritano » 
che fi rintracci da noi diligentemente, fe fi diano di 
fatto, e le 1' Uomo porto in tali circoftanze di vera 
indifferenza, o di equilibrio operi realmente. 
• L' intimo ienfo in primo luogo , e le offervazioni 
fulla propria condotta ci avvertono ^ che Tuomo fpqfr 
fo fi trova in tale fituaiione di circola nze , nelle qua% 
li fi deteroBiina fina' altra ragione , che la firn volon* 
tà • Inoltre vi .fono parecch) cafi , nei quali benchi 
ila modo r Uomo da una prevalente ragione «d ope- 
rare, pure non ne fente alcuna, che lo inclini ad agi- 
re piuttoflo in un modo, che nell'altro, o a Iceglie- 
re una cofa piuttofto , che V altra . Mi fieno guida in 
tal propofìto tre riputati Filofofi, e da lor detti fpre* 
giudicati , cioè il Newton , il Clarice , ed il Voltai^ 
re , fii quali non può cader dubbio , eh' elfi ragionino alla 
sottra maniera per aderire alle dottrine deUa Cattoli- 
ca Chiefa. Io li produrrò tutti « tre colle parole del 
Sig. Voltaire , il quale nella breve Mftafifica di N«w 
ton^ 0 P arallelo de Sentimenti del Newton y e del Leìif 
mi^ie ai Gap. lY* co^ diicom - n Secondo il Newton , e 

N 3 nClar- 

.( a ) S. TomauTo prima fecuiuke QusA. X. art. i« Ko/mm* 
tm fmvttm dtiplimer s tm mod» ^m m § m immthm s$mi 
édio mod^ fB t j h im md fi^tdfiimiamm 4^X9 ^lut efi t» okjtQ^. 
Primo tfgo modo volimtmt » mallo obj:B% im wéujfimw nmfOt»: 
pm§^ m$im,édijm$ dt quocum^ue objtÓ^ m$ agitate , ptr Ctm- 
fiquent nequt aBu T^i/e illud , Sed fuamum ed fecundum iMffi^ 
nis modum voiuntsi édf éùifm «^/i^ $M m$tff%$éM mwttm ^ 
0Ìé^ éutfem fMìf» 
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,y Clarke , Y Ente infiDitaWWte libero ha comunicata 
, air Uomo fua crcattìni una pOfìUWi Umitata di quefba 
libertà ; e non s intende qui per libertà la fanpli^ 

" ce potenza di applicare il fuo penfiero ad un tale, 
** o tal akro oggetto , e di dar principio ai moto ; 

non intendefi lolamente la facoltà di volere , ma 
^ qudla di volei« libcrifliniamcBtc con una volontà 
r piena, ed efficace, e volere ancarsSalvoita fen^a 
' altra ragìtm *t U fua w/p»ti • Noo avvi Uomo 

alcuno, che qualche Volta noo feota ♦ cjj'eglj P?^- 

ficdc quefta libertà. In quanto a me f dice il.Sig. 

Voltaire) parmi , che fe fi può trovare un folcafo, 
* in cui r Uomo fia veramente libero d' una libertà 

d* indifferenza { qui vien prefì la libertà d' indiffe- 
rcnsa nel fenfo di vero equilibrio d'inclinazioni, per 
cui r Uomo non fi ^ente tratto da alcun motivo pre- 
▼alente , come nei cali de' quali fi tratta) » quefto fo» 
„ lo bafta per decidere la queRione 

Giacché a sì poco è ridotta la queftione , io ma 
potrei prefto liberar d' impaccio col produrre un cafi» 
propofto da S. Agoftino (ii) nei termini più precifi. 

fai S. A«ftinanel tib. XII. della Città di Dio cap. 5. Si 
^qui duo ^qualher étfeSii awmo O- cor por e videant umus 
rSspuìcf ritudinem ^ qua vi fa unus eorum ad illmte perffuertamm 
mo-jratur , alter in voluntate pudica fisbiiu ptr/eviret , quid tu- 

tumus effe cauf^ , Ut in ith fiat , ^{r**^* T'^^ 
Qué: illamm ficit, iaquoj^aa #JI? PU^m mim pMntiuh il. 
U mporis'y man i^mmm fidi in amMui : foaad^fmtim fm> 
émtmwm difpmiUter occurrit afptailms .^An caro tnruentii tm 
em»r» 'fir Cut non & ilimsì An vero .wmms} Cur mn ufnuf 
OMÌ Ambos enim C*)- ammo & torpore aqualtter affeBox futffe 
pZdIxinms. An duendutn efl attetum earum occulta mahgm fpty 
ritUJ luPceRione tematum , quafi non t,dem fuggefliom , ^ quali. 
,um/uefua/ioni propria volun:ate '^f^f»/J ^^^^^^ 
GonL. hanc malam, quam male fn^i fàhém WyW^> 
in eo fecerit, qummmi.fìém mi ^f*^ «Jf*~ 
iunt ak ijìa quafiiém toll^^ » fi i^em tentai iQncjmèo Hmm^ 

perhvnti; ahud apparet, mfi unum volutffc , alterum no^ 

kJl^^é*^ d4fn$ì'Umk mfi volunuui, uh^ epm 
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^ Si diano du» Uomini ugualtnènfb dil^i di amido i 
„ t di corpo, i quali veggaao uno fteflb oggerro di- 
lette volc , uno de' quali fi determini d' illecitamen- 
„ te poflcderlo, l'altro porfeveri nella cafta volontà: 
,9 qual è la cagione , che nel primo abbia prodotto 
9, la cattiva volontà , c non neir altro ì £ qoal cofa 
9, r ha naai prodotta nel primo ì Non certamente 1' 
5, nttratme bellczaa deU' oggetto , poiché quefta no» 
«I in caitmoibi ha prodotta la cattiva volontà « eppu» 
^ te r oggetto eia preftntc agli fguafdi di ambidtiè 
ugualmente . Forfè n' è la cagione la particolar dif- 
^, pofizione di corpo del rilguardante ? Ma e perchè 
5, la fteffa cagione non T ha prodotta ancor nell' al- 
^ tro ? ForTe le difpofizioni dell* animo ? Perchè la 
^ AeiTa cauik non ha opetato anco nell* altro? Poiché 
^ abbiamo anzidetto ^ che tniramU aveano tibiali af« 
^ fetioiu di animo , * e <fi corpo « Forfe fi dee dire^ 
9f ehe tttM> di lon» è finto tentato dè ami ooculta fug« 
geftione dello fpirìto maligno, quafi ixm) abbia egli 
acconfentito colla propria volontà alla medefima 
y% fuggeftione ? Cerchiamo dunque , qual cola abbia 
^ prodotta qucRa cattiva volontà di acconlentire alla^ 
5^ tentazione. E per togliere ogn' impedimento da tal 
^ queitione, fe entrambi vengano tentati dalla ni«de^ 
^ urna tentauoDtof ed uno di loro Cdda , e acconién^ 
M ta all^ tent«2bne , e l'altro pofevm il meddimo^ 
cV era ^ma , coTa sdtro apparìfct iii^uefta dHb«^ 
panza di affenfi, Te non che uno ha voluto , e 1^ 
altro non ha voluto abbandonar la caftità ? Per la 
^ qual cofa non refla altra cagione da potcrfi afìe- 
„ gnare , che la propria volontà , mentre in tutti due 
^ v'erailó uguali affezioni di animo» e di corpo* L\ *' 
M ilefla bellezxa è fiata veduta da entrambi ^ ad en^ 

N 4 99 tram* 

fuerat in mttoqui eoipotif animi affeSio } AmÒMtm ^tttUi 
/« ejì eadem p$dehriHido^ mnhobus pariter iìjftittt octuha ttnlMfiol 
pror)riam igittir in uno eormn vaiuntatem maiain^ qud Hs feenh^ 
fatt wUMfiàm fi btm imutémm mbil ^ccmtii* 
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,9 trambi iuforfc la flefìTa tentazione . Per k qual 
„ xa& non è alTegnabile alcun motivo da chiim^e, 
9, il <|uale voglia rintracciarlo , onde intendere qiial 

cagione abbia prodotta la propria .cattiva volontà 
„ in uno di loro „ ( ^ ). ' * 

Ma mi fi può opporre , che quefto non è un fat» 
to , ma un' Ipotefi poflibile . Ed io rifpondcrò loro , 
che con tal relazione , io non intendo dedurre altro 
appunto I che la loia poHlbiiità contro il Sig. Leìbni» 
zio« Ora poi vengo air intimo fenfo » ed alla efpe- 
rienza dei fatti . Egli à indubitato , che fi danno x 
^bbj piatici, e le uguali Probabilità; altrimenti fa- 
yebbm da o^Qàrfi dalle Scienze quelle regole , e pro» 
cetti , che vengono prelcritti agli Uomini , i quali 
fono in attuai dubitazione . Il dubbio poi propria- 
mente detto è quello, che ritrova uguali ragioni per 
ì due partiti oppofti, o fieno poi effe reali , o fieno 
apprefe , mentre rapporto all' iodinaaione della volon- 
tà ia il medeCmo, che 1* apprenfione delia nguagliaii- 
sa di ragioni, odi motivi fia corrifpondente alla rea* 
lità, o fia fi>ltanto apprefa dalla mente* Qnalgr per 
tanto rUomo o per ragion di miniflm, o p«- altro 
motivo dee dcterminarfi ad uno dei due partiti, ver- 
fo alcuno dei quali non trova maggior ragione , nè 
fente maggior inclinazione , o è tratto dalla naturai 
impazienza di operare per non rimaner nel!' inazione ^ 
ba bensà una mgioo prevalente per agire, ma non iia 
maggior n^ione per determinarfi ad uno che all'altro 
dei due partiti , e l'inquietudine, e il rammarico in» 

ter* 

(a) È' c^a notirii, cfie Ja Agonino in quel Capo 
tro i Manichei fi cérca foltanro il principio della cartiya vo- 
lontà eh' è in noi , p«r efcludere il principio cattiva imma* 
pinato dagli ftcfTì Manichei . Per la qual cofa nel Capo fe- 
guente egli efclude la caufa efficiente della mala volontà^ if 
qual Capo oltre efTtfre contro i Manichei > altresì contro i 
Materialifli . Ma S. AgoHino in quefti Caoi non .cerca la 
cagione della buona volontà , deli» qoa^a egli tratta di prò* 
pofite in alni libri # 
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tfinOf che fente nel la^aare r.ahio parlilo prava ab^ 
baftanóa.» che non vi en un antecedente ttodvo die 
ift itti pronieA ; aUrimcnd} fi darebbe detemiiiato 
niroppoSo; e qnefti cafi iiaono hK^a* tanta nei dtib» 

bj negativi, quanto nei dubbj pofitivi. Dei dubbj ne- 
gativi, farebbe un efcnpio quegli, eh' effendo infegui- 
To a morte da un nemico , e nella fuga vedendo da lungi 
due (Irade , nelle quali non ravvifa differenza alcuna 
per una. pUi fpedita fuga , nè alcuna maggior ragiono 
determinanir per la fcelta , . fenza altro confultare ne 
Sceglie ima, poiché l' amor di iahrar la vita, è quel- 
lo , che lo muove aa agire • Un efempio poi o utf 
dubbio pofitivo làrebbe la propofta ad un Negoziante 
di due vantaggiofi contratti fotto T afpctto di ugua- 
glianza da Lui apprcla , e che dopo un breve efame 
non fapeffe a quale dare la preferenza . Finalmente 
clovendo ad uno appigliarfi per non perdere entrambi 
colla dilazione nel decidere , ficcome da altri ricerca*- 
ti| ne fedite uno per la fola ragion d*sntereflè, ntf 
non per alonna maggior nqipone, cbc prevalga per la 
fcelta* 

Se poi ricerchiamo le -occafioni , nelle quali rap* 

porto alia fcelta di cofe indifferenti fi ritrova V Uo- 
mo nella privazione di qualunque ragione ed inclina- 
zione, troppo feconda è ì?. materia di fatti . Io ne 
iceglierò alcuni foltanto per non effere fovvcrchia- 
Sdente proliflb in un afiare, che può og^'uno efperi« 
mentare in fe mcdefimo . Io voglio far prova della 
mìa libertàrie per il iblo eferdzio dell* atto 4i*vok» 
re fenK* alcuna altra particolar ragione dctermmante 
io voglio ora chiuder gli occhj alia luce , ed ora aprir- 
li ; \ ogiio ora federe , ora alzarmi ; voglio rivoglier- 
mi ora a deRra , ora a fniftra . Quando io abbia fpc- 
diti gli organi de fenfi , e non venga impedito da eftra- 
jìce cagioni , chi mi può negare , eh' io far non polla 
iìmili prove ? Così per folo ufo della facoltà ricevu- 
ta in dono dal Cieb voglio prendete dieci vova dal 
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sumero di mille fcnz' alcuna parti colar ragicme , che 
ni determini piuttoflo a quefti , che a dieci altre . £ 
^1 che dico di dieci vova o pili , fi eftcnde attrai 
per la fiefla nm^aanza di ragione agli dbnpj di 
molte monete & ugual calore 9 di molte £titia della 
llefla fpecie , di molte bottiglie dello iltflb liquore 9 
delle quali ne prendo dicci piuttodo che dicci altre 
per la fola ragione , che io fono già nella determi- 
nazione di prenderne dieci * ma non già per alcuna 
ragion prevalente, che mi determini a quelle piutto* 
ilo che a dieci altre • Io fatti non fi lalcia fpeffo ia 
arbitrio al Banchiere , e al Mercadante di fceglìere o 
le monete^ e la tal qnamità di merci , fiando fi è 
sella perTuafione, che Tuna oofa, o Taltra ferita fia 
dello fteflb valore sella Dima degli Uomini , o nella 
propria apprenfione ? La propria efperienia adunque , e 
la condotta fteffa degli Uomini in molti cafi provano 
abbadanza , che T Uomo nella fcelta d' una cofa , piut^ 
tofto che dell' altra non è condotto da akun motivo 

valente. Quanto avea perciò di ragione il celebro 

ffuet di awanzarcy che per effere noi . convinti del* 
la aoAm libertà bafta , che coofidtìamo noe maddi» 
mi f e rìtioveremo , che tm è minore V intimo ftn* 
fo, che ti detta di eflcr ragionevoli , di quello che 
ci rende confcj di effere noi liberi {a)ì 

Obj. Pretendono tuttavia i Signori Collins , ed il 
Leibnizio , che in tutti i cafì che produr fi poteifero , 
vi ^bbia ad eifere ouakhe ragion prevalente Impempm 
tsMe y ed occulta , eoe muova la volontà alla fcelta an« 
che nel cafi>« in cut nfcemb alcuno dalla propria 
za metta avanti piutloAoufr ^ede, che r altro; t ha 
grandiffihna ragione fi è, eh* è impoffibile, die l'Uò* 
mo podo in un perfetto equilibrio poiEl agire» o dc- 
Icrminarfi per veruna parte. 

K. Ma qui invece di ioluzione non lavviib altro ^ 

che 

(a) 'MMk aall'Openi hititohua Dd lAm mèkm^ § 
U Ctmtipifitmut^ TiattMO I* Cip* a. 
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die una mera fépettzioiia ài ciò ufftaato , eh' è ia 
^uedione tra aoì > e loro « e che da noi è ftato ti» 



battuto colla tTpofiaione.finccfa' dei fiitti^ Egli. è un 
bel fuppane contro L* iotinia iendmcato , e conrn» 

^uell' elperienza , che può ognuno fare in fe mcdefi^ 
mo? impercettibile ^ e r occulto è a noi fconolciuto. 
Dunque non può cffere il motivo che muova la vo- 
lontà, poiché la tendenza, e la determinazione della 
volontà fuppone eifenzialmente qualche cogniàooe delT 
oggetto venb cui tende; poiché fecondo l'antico detw 
to: Volm^i mm fettwtìn twognthm. Se per tanto a 
motivi immaginati dai nofiri AwerTarj peir togUem 
1* equilibrio fono oetniti , €Ì ìmpmthiMt , non poflb* 
no dunque mai cffere la ragione adeguata , o fufficien* 
te delle determinazioni della volontà . Io ben inten* 
do, che in molti cafi vi è la ragione , per cui mi 
determino a camminare piuttodo che a flarmeoe in 
quiete, ma detcrminato ch'io li^ da Qualche ragione ^ 

0 anche dal folo motivo di volere nr u(b delia £iv 
coltà delf ttrbitno , non- intendo poi» perché io noQ 
poffa avvanzarè |>rtffla un piede piuttow che T-altroy 
iolo perchè veglio cosr • Io lo efpcrimento di fiitto 
quando mi forge in pcnfiero di fare ufo d' una tal 
facoltà , e mi determino ad cfercitarla , come negli 
efempi prodotti. Dunque la cofa è poffibile. 

lounge di nuovo il Collins con altri Avverfarj a 
produne tra i motivi occulti , e moventi la volontàf 
li clima 9 il temperamento, l'abitudine di corpo* 

R. Ma ^ucfti motivi hanno hensì luogo in met 
tiifimi cafi, i filali non ^hiaaòo, ma non* provami 
eh' è impoffibile il contrario, cioè che manchi ogmN 
na delle adègnate ragioni alla volontà , né abbattono 

1 particolari cfemp) da noi prodotti . Chi amaffe di 
vedere una particolar rifpfta le^a il celebre Moni- 
glia nella Diiièrtaauone ooatro i FataliiU parta s« 
ieff. 4» 

S' appoggiano altresì jgi' Aweriàr) $d principio dqil* 
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indifcerniMi , cioè che non fi danno in natura due co-^ 
fe perfettamente fimili; e perciò la intrìnfeca difpari-' 
tà, che corre tra due oggetd, uno de^quali vieo fcel* 
to dalla volooti^» è per effi la lagioa fufficieiite , d» 
cui vien mofla* 

R. Non ci è neceffario il rilevare , fe fia vero o 
no il principio òcgV indi Jcernì bili per decidere la que- 
(lione , di cui fi tratta . In molti cafi da noi prodot- 
ti vi ò anzi una negazione di motivi per V una , e 
l'altra parte, nè fi confiderano ì caratteri di fomi- 
gliaoza, o della, difparità, poiché T'amma h indiffo* 
rente verfo T uno, o 1' altro oggetto , eppure la w 
lontà opera per^ il lob efercizio dcll^ atto di volere « 
In altri cafi poi come nei dubbj , o in uguali pfoba<« 
bilità , diciamo , che da noi fi apprendono uguali gli 
oggetti , o uguali le ragioni , ma non diciamo , che- 
tali fieno nella realtà. Dalli realtà dell' inuguaglian* 
za degli oggetti noi prefcindiamo; e tofto che queflai 
non è oonoiciuta , nè rilevata da foi» flon^può eflèw 
BUI per le noftre azioni un motivo determinante. 
• Rintracciando noi finalmente X indble dell' nitim» 
prova da noi propolla in fiivore delk Libertà , fi 
Aprano i Còdici delle Legislazioni di ogni Nazione, 
e di ogni età, fe ne fcorrano con occhio anche fuga- 
ce i dettati , fe ne indaghi di efìe lo Spirito , e fi- 
rileverà che tutte convengono nel genere di comandare 
e di proibire , di punire e di premiare. E* vero, che i va» 
ti de bue MU concorrono in defiderare , che i premi ^^^HH 
jnh frequenti nelle Legislazioni , fulla qual parte affai 
interefiànte fembra che non fi. fieno impiegate le mi- 
gliori aìre, c che perciò la Legishizione fia fufcetti- 
bile di un nobile e fruttifero incremento . Ma non 
e {Tendo noftro fcopo di vcrfare ora fopra tale argo-.! 
mento, nè volendo difcoftarci dagli articoli dcir efpo* 
fta Propofizione , ci facciamo tofto a riflettere fu ì 
vantaggi , che traggonfi a difefa dell'umana libertà 
dalla confideraauone dell', jde^ ^eneràli di 90fflalldare^ 

proi» 
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pnoibirt , punire, o p^miare , comum ad og^ Le 
gislaztUne. 

Sarebbe fruftranea , e ridicola ogni Legge , cAk im« 
poncflTe precetti da ofTervarfi a quelle perfone , le qua- 
li fo ffero nece (State in ogni p^rticolar evento a fof- 
frire in fe medefime le azioni di cauTe inevitabili, o 
che foiTero prive della potenza di agire in dppofìo a 
ciò, a che'lbno effe determinate da quella comeffio» 
ne, o .catenft di caufe, dalla cut mrgxz fanno dipen* 
dere i Matmaiifti , come da caufa efficiente gli d&t* 
ti di ogni individuale volizione. Sarebbero parimenti 
atte a muovere il rifo , nè mai comparirebbero quai 
- felici parti di Uomini, che ragionano, quelle Leggi y 
le quali proibiiTero quegli atti umani, che non dipen- 
dono dalla fcelta dell' Uomo, ma che rifultano o da 
caufe cQeriori indeclinabtlt , o da una Fifica organiz« 
zazioDe, che da noi non dipende . Ma è egli proba^ 
bile , che fitno concorfi i L^tslatori di ogni Naziof* 
se e barbara e colta , ed ingegni i più fagaci a (oc* 
mar Codici di Leggi tutte fuperflue e vane , fjccome 
fette per Uomini , da' quali non avrebbero diritto i 
Legislatori di efigere T offcrvanza , tofto che fieno pri- 
vi delia facoltà di fcegliere o V offervanza , o la tra& 
grcffione delle piomuigate Leggi . Se per tanto vi (b« 
no L^gi precettive e proibitive nelle Legislazioni di 
ogni -Nazione , concorrono duni^ue i Legiahtori d* 
ogni Nazione a fupporre gli Uommi dotati della facoI« 
tà di poter ubbidire alle Leggi , e di poter violare i 
precetti, eh' è lo ftenb, che riconofcerc negli Uomini, 
ai quali s' impongono le Leggi , il libero arbitrio . 

Inoltre le Leggi penali eÒèndo confeguenze delle 
precettive e proibitive, e concorrendo tutte le Nazio- 
ni a confiderarle ginfte nel Tuo genere, debbono per* 
ciò efler proporzionate ai delitti • Ma direbbero tolto 
fuori della Ime delle proporzioni, e farebbero mani* 
fedamente ingiufte, qualor avellerò per ifcopo azioni 
Aon colpevoli. Se couvcngono per tanto le Nazioni 
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fid égauiu le Leggi poaitiv» » come un gentre di 
Leggi giufle, convengono dunque altresì nel giudicar 
colpevoli quelli , che fi fimo meritate le pene prefcritw 

te dalle Leggi . Ma niuno fi merita a buon diritto 
una pena per una colpa inevitabile , ed a cui non vi 
£a ftato libero 1' affenfo . Convengono dunque le Na« 
ttooi nel ncooofcere libero V Uomo nelle traigreffio* 
ad alle Lmp • Lo fieflb dir fi dovrà delle azioni 
dette virtuoie» o che ridondano in notabile vantaggio 
deUn Sòcictk, le quali fe fofftro iole cotllcgueize da 
UB Àcccanifroo meglio organtzxafOf o eflèndo per qua- 
lunque caufa neceflarie, non vi avefTe parte alcuna la 
libera elezione dell' Uomo , fi renderebbe allora chi- 
merico ogni merito, e perciò anche il diritto di efi^ 
gcre il premio decretato dalle Leggi alle azioni vir« 
tuofe. Ma già delle coof^uenze» che fi traggono dai 
fiftemi dei Material idi , tratteremo piti diftiiamente 
Mgli ultimi Capi verfo il fine deli' Opera • Se per 
tanto r iniiaio uaTa ci datti ^ c V «Ipccicnza Io <K« 
flioRra , e ogni genere <C Legislazione fnppone , che 
gli Uomini fieno dotati della facoltà del libero arbi« 
trio , vano adunque è il trionfo de' noftri Awerfar; , 
il che meglio s' intenderà dalla foluzione delle difi<« 
coUà» che pel Capo iì^uente iacanno propo(lc. 
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CAPO III. . 

Obbiezioni dell' Autor del Buon-Senfo contro la Li« 
bfirtà dell' Uomo difaminatt, e dildolte» 

h Smmm ihitrma appofia ai T^oltgi^ Si fm9f99 U 
eahnaUa ed fifmtm h varie fimtnxf Mh SmoU 
Can§Ucb9 y dailt qiudi mt9 ftflaié^ tfclujk Ir m»^ 

gturtofs fuppofi^tom delC ^werfario* 
II. Si fa vedere , come /' Uomo non è neceffitaPo ad 

agire nel cor fa di fua vita a aorma dilU tfitiiad 

ih* fuoi Parenti e Maefipi, 
Uh si rifponde ad un altra Teohgké do n m ut ifavi^ 

foia daie^futof dd Bum^Senfo , 
IV« Xe if^/lbv id99^ # le ntfive ef hdoài mm firn fimpn 

fim$»i mcejfarj ddf idaca^^UHim 
V* DaUa di/Unzione mcoffatia é pmmmj l tHt him 

ilinaT^ioni naturali , e gli atti della volontà * e 

tra i motivi di agire e la caufa efficiente degli 

atti volontar) fegue y che le cagioni dall* %/^vverfa'^ 

rie prodotÈe niente pregindieifine alla lièert0 dell* 

Uomo, 

VL Infelici rifpefte dell* ofutor del BuothSenfo ad olen» 
ne doiffine degli •^polegijèi delht Beligiene. 

VIL e$umta è mefeJUna la rifpofla , clf egli dà édh 
preva dedotta dalF heeimo fenjo . 

Vili. Si prova , cb^ è inetta la rifpofla y cV egli dà ad 
altra ragione degli ^polog'tfli. 

IX* J rimed) propofli dall* %Atitor del Buon^Senfa Jone 
fuperfiui per togliere le funefte confegnenxOy eie di^ 
fcendono dal Fatalifmo infegnato da Lui* 

X» Inadeguata idea dà mtrite e del denmii^f off^ 
dalF njktuee, 

XL Si ritorna dalP Untore al Fatalifmo , if quale fi 

aterihuifce facrilegawente allo fleffo Dio , Si ven* 
diea laeffcn^iale veracità di Dio da tal calunnia w 

XII. 
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XII. e*» lnM96 tagiam fi rileva^ è immagUuma là 

éh di rihvan nelh Dmrim di Ttskgt. 

L lacchè le infidic tcfe dai nemici della libertà 
VJ fi fooo fcopcrte nei loro princip; , e mercè 
i bau delle iole oatucali cognizioni , i quali hanno 
fomminiflrato um luce novella « fi fono f^ombrate an- 
che nei loro progM^ intponanti dottrine da ^iiel* 
U lufinghiera oomparik, che tenea defta ed oconpata 
la. faatafia dei Semidotti , e dei mal difpofti di cuore; 
col richiamarle alla loro natia miferia fembrerebbc, 
che non folfe d' uopo di rintracciare i particolari fo- 
fifmi. Pure per non comparire di sfuf^oirc le difficol- 
tà» e per non abbandonare il metodo nn ora ieguito , 
penfiamo di tener dietro ai aoftro principal Avverik* 
rio fino nei fìk fegreti fiioi nafrfindiglj f tnMiido ftio« 
ci CIÒ che noa fi potea prevenire ccdle prove • CoA 
cgU incomincia il ^ 80* tv I Teobgi ci dicono, e 
d ripetono che 1 Uomo è libeto , quando tutti i 
loro principi cofpirano a diUruggerc la libertà delP 
Uomo. Volendo efii giuflificare la Divinità, Tac- 
^ cuiano realmente della più nera in^ìuftizia. Eglino 
^1 fuppongono , che fenza la Grazia 1 Uomo è neceC* 
,1 fitato ad operar male , ed eglino fieni afficurano^ 
y che Iddio lo caligherà per non avergb data la gra« 
^ zia di fiut il bene » (#)• 
.. R. La cacone, reipeiiem» , le oflervaùoili fitir 
azioni umane non ibno autorità di Teobgi, nè fon« 
ti propr] di Teologia . Eppure fono tante forgenti y 

dal- 

■ 

( a ) U Aotor Bmt^tenf. «/ §. go. Les Tèki^jkm nota- * 
«iifim^ ^ mmt thttm qt«e P homme ejì libre ^ tan^tii fm font 

httrs jfrincipes confpirtnt à detruire la iibmè di P^hmntne , fip. 

uouUnt fujìifier la Dìvinité ih C accufent téeltement de la pUtx 
naire des injufìices , ih fuppoffent que fans l.j grace t komme ejì 
otcejjiiè ù mal fairf , Ò* /// affutem qus Dieu le ^tmiTM pmr n* 
ini ésvQtr po:ns donne U grace de fatte le bieitm 
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dalle quali derivano inalterabili prove in favore ilclla! 
libertà. Perchè dunque il noUro Avverlàrio aoa Ìj è 
rivoli» piuttofta ad ^ozsve e <briggtrc i fuot dar» 
di contn> le intrtnfeche prove » e eoattx> i fonti mi» 
talak^ (ki fialft diCceode^ «m ul . verità. i £ percbè 
paftt ^ueUi in non ctfe «iene, egli a docbmare con- 
tro i principi Teologici > de^ quaii non abbtfogna > ne 
fa. ufo r Apologifta delle verità naturali r Eh 1 fi fa- 
rà avveduto eli' è cola aliai malagevole > e d' un.i in- 
felice riuicita il proporli d'intorbidare le limpide prò» 
.V|r^ tratte da quegli fteflì fonti y che .&ccotida4io line* 
mici della .Rivelazione;' to che e^Tenda poi da quo* 
Ai; accolta o^pi &tira voam h Teologi ^ :& ÙLtk Jxi« 
fi%a^. fiOB im tal iBti^> e col travilàre . le .loto 
dottrine ^ di poter ui^iiociunre abàfQO il Pirronifino 
fu di tate vcmà prt flcW di e(B« > - -r»^ rf " 

Efciminiamo per tanto, fe T Autore del Buon-Senfb 
abbia almeno fatto ufo di mezzi proporzionati per 
riulcire nel fine . Suppmgoaa i Teologi , ( die' egli ; cfftr 
fm^ ia gratta è necejjitatù f l/oiw» .àd i$f à r m '' mah » 
tè o/kmnnQ che: Iddi^ la cafltgbttà fer mm ^avergli da^ 
tM U gravita di {aite il hene. Quandi le calunnie fmU 
fano. tener luc^o di yen * mezzi pcritaocian nna 4oN 
trìmrv egli ha fcdta la vera ftraoa dà battere • Anzi 
cffa ò la fola, che rima'ner gli potca . Qual è mai 
quella Scuola di Teologi Cattolici ^ la quale fupponn 
ga elTere T Uomo necelfitato a peccare lenza la gra* 
zia ? Vi è anzi la Scuola dei Teologi Molinifti ^ i 
anali gli neghemono il iuppofto^ cioi. che* fi di^ e»* 
io» in coi aasdit all' Uomo la grazia attuale» ficco*' 
me accordano a tuffi una ilcfià natura di grazia % bk 
qual fi rende efficace'» o tnefiicàfic^ dbl talòr.arbititei 
édl' Uomo. In queftò .fiiletna è impoffibile ripotéfi 
dell' Avverfario» ficeome non fii dà caro> ir> cui martt. 
chi mai la grazia ad alcuno . La Scuola poi dei Tom^ 
milli ammettendo due fpecìe di grazia attuale d* in- 
tritireca difparicà ( una d^Ie ^uaU è d^tta iuSkienta^^ 
Tomo U. . O r alf^ 



%10 P^TE ILI. DELIBI UBERTO 

r altra intrinfircamcMe eflkioe ) flifiaDdoao noki A 
loro , che la fttfBciente fi accordi' a tutti feitta eccezio- 
ne. Meritano una Ipcciai menzione tra quelli idottifli- 
mi, Cardinal Gotti ( de Reproò. part. i. duò. 5. ) il 
Maeftro Avila ( de ^AuxUtis cap. 8. ) c 1* Alvarez ( Ltè, 
XL difpm 112. ) con molti altri. Anche nella iÌBnteiiza 
di quetU rcffai efciufa 1* Ipoiefi deli' Avver&rio^«.:%T? ^ 
Noo a^hiamo per altro eficrvi parecchj altri Tcon 
logi Tomrmfli coth Scuola Agoflaniana» i cpudi iw 
chè ricono&aiio cflèr di ftde, che noa manca-mai Jl 
Giufti r interior grazia attuale , vogliono tuttavia , 
che non a tutti gì' Infedeli e peccatori fi conceda 1' 
attuai grazia benché inefficace* ed avvegnaché il be- 
nefizio fia a tutti pr^par^to « difendono tuttavia , che 
^mtBÈ a tiUti £ «ppÙcai a ipeziahneote ai più indurati 
ed acdecati peccatori; e ciò in pena della loro odi- 
ilata prevaricauooe • Di ^^efi^ fenteoBa fono di&nfo- 
* oltre raccemmta Scuoia* addbttl^liernuiùer Tom. 
wt. pig.'4né. , L' Abulenie «Icr^^IV. deU'Eibdov 
ed i Teologi Lovaniefi nella Cenfura all' Alferzione 
7., e nella Giuftificazione c.,12. con parecchj altri, 
i quali rilevano una tal dottrina in parecchj Libri di 
iS. Agaftàno, e in S. Profpero ( Carm, de In gratis cap. 
ja.) e in Sah Fulgentio {dé Verh. Prddeft. IL 
Cap. aow ) Ma in quella fdlteUxa^medefimat e in 0^ 
modificazioni' di q0a dipendewtti ddla tfivcdk ipie^ 
uone della gmia detta fuffidenfe t nafliiif Teologo in 
fenfo Cattolico può mai dire, che V Uomo è necef- 
fitato a far male , quando non fi voglia manifeRarc 
per feguace di Calvino; e molto meno dirà un Teo- 
logo Cattolico ) che Iddio punirà un adulto per la 
fSgiOite di non averali data grazfa di £ir il bene; ma 
io puOirà per T «buio fatto del libero arbitrio peccati» 
èa^y e per la colpevole canfa^'^ cui fi è demerita- 
? fa la praeia. E a vero direv còiho mai cwi giuflizia 
fob dirfi , che nella fentenza de' Teologi 1* Uomo fen» 
za r attuai grazia c necei&iato a fare il male , quan- 
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do 'Effi dMt <K propofito provano 9 eh' anche feoza 1* 
attuai grazia T Uomo per V indole del libero arbitrio , 
di cui è dotato , ritiene la potenza di ritenerfi dalla 
tal determinata azione peccaminofa per foli naturali 
motivi o di ragione 9 o di falute , o di proprio oao* 
xe, come vaiamo tutto dk accadcct^ ^ndo può 
intenompere 1 azione , o cefTare di eflil a talento , le 
quali eoDdtxioiu incompatibili fono ocdla neceffità^ la 
qual confifte in una indeclinabile determinazione ad 
una. cofa nel tal modo , ^ non altrimenti (a)ì k' dun« • 

Q % ^ue 

(a) Giacchi con una falfa fnppoflzSane H Amor del Baon« 
Senfo provoca ì Teologi, dee egli foffrire che gli prefiintlai* 
ino le dottrine dei principiti Dottori dette Scuole per gaian*^ 
tire la fani dottrina di si falfa imputazione . Colla fcorta dei 
principali Maeftri, cio^ dì S. Agoftino, e S. Tomnìafo, di- 
fendono i Teologi , che V Uomo benché privo di grazia at- 
tuale pure e libero nel peccare ; poiché non \ neceflitato ad 
alcuna determinata aaione . S. Agoftino per tanto nel Uh, f. 
Oper. Imoerf, ». 5^8. prova , che Iddio quantanqqe fottragga 
«d aicvm kiikirui peccatori la Griata attaale , pare non \i 
ncceffita a peccare , perchè Homo & peccaf ^ nmi f9ecéV9 
pottft ; f^^ aherum hofum non facit nifi adfutus a Deo . Si veg- 
ga anche il libro De conept. ^ Graf. cap, 6, e la QueQion« 
50. in Deuteron. o la Pidola ad Sixtum dello ftefTo Santo Pa- 
dre . Altri Teologi dalla dottrina di S. Tommafo ( p. 
iS, art. ^. ad 3. ) deducono, che ficcome Gesti CrlQo non pa- 
reva peccare , e nondimeno non ceflano di efTere iUte libere 
le fne azioni, perchè la fu volontà benché oon poteflè ten- 
dere al male 9 pare non era neceflariamente determinata a 
qaefta, oqoella asione buona t cosi l'Uomo opinato nel pec- 
cato e pervicace « eflèndo privo della Grazia , benclLb non 
pofla operare il bene , pure non ^ determinato neccfTàriamen- 
te a quefìo o a quel male, e perciò opera liberamente . il 
tefto di S. Tommafo ^ il feguente . Quod votuntas Chrijìi It^ 
get /ti determinata ad bonum , non taruen ejì determinata ad hoc 
vei illud bonum i ideo pertinet ad CJbriflum eligert per libe- 
rum arbiiriwn • Si Veda pure S. Profpero in C^rmiu* de Ingra- 
tis Cap, Dalle dottnne di quelli Santi Dottori il Petavio. 
'cail ragiona nel lib. IV, Dt (Mf, Sex diimm cap. num. ^. 
Miéi ^mde»} profeSù hfiU/um ahfurduin viétner tis lanini' 
hus , qtà atieni fimi # Cérifli gratia , lìbsrum ineffe viunteaii 
mbitrmm id a^f«f# « fnei^ vtl bmù nihil (ufcif^i ^funi^ 

Vii 
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ijue un imporre al Pubblico V addoffarc a' Teologi dot« 
trine che vengono da loro fteflì anzi confutate . 

II. Seguiamo ora a pafTo a paflb il noftro Awer« 
fario nelle difficoltà, che ci propone. Cosi i^li pro- 
segue il medefimo Paragrafo 8a „ Per poco die ri» 
,1 flettiamo faremo forzati a riconofcere , che T Uo* 
,1 mo è neceffitato in tutte le fue azioni , e che' il 
„ filo arbitrio è una chimera eziandio nel fiftema dei 
j, Teologi „ {a) . Sia Giudice ogni difcreto Letto- 
re , le abbiamo (cxklisfatto abbaftanza a quefla gene- 
rica obbiezione nei due precedenti Capitoli. Per non 
iftancare perciò la pazienza de' Lettori , paffiamo to« 
fio ad efporre le grandifiìme prove dd ooftro Av* 
verfario. 

„ Dipende forCt izW Udmo ( die e^li ) il nafceiv 
e il non nafcere da tali, o tali Genitori „ ( ^ j ? E 

lacciamo noi forfe dipendere la libertà dell' Uomo dal- 
la fcelta di nafcere da tali , o tali parenti ? Sarebbe 
ella cola ben graziola , e da muovere le rifa il tro- 
var perfone che difendeffero la libertà dell' Uomo an- 
che prima eh* egli ufciife alla luce • Una verità con- 
teiìata da tanti fonti delle umane cognizioni non ab» 
bifogna di fimili inopie per feftenerfi . Ella è troppo 
robuRa da fe per ributtare con ifdegno le impofture. 
Continua egli : 9» Dipende foriè dalT U0010 di riceve- 

lel ejus faltem boni quod natura fuperat captum : tx coque coU 
iigtfé determintnam , mm tdim fU éUt^timn votumMm , ut 
hidiffmfntUm nm Mtm* jQmd mimi Ntm fikmeo ipfo éitètf 
sncfftttm <^ inài^tienttm motioitem , ^uod vtl in matti tamm 
muaem optmt potefì e pluribus ; vii €um ijiii iuauraha bon» Ò* 
lon Jia comparare ? Quod ad eìeSìoms arottriique fufpen/toiitm\^ 
hoc tfi libertatem , [u^it . Si legga pure 1* Eftlo nel lib- 2. 
Sem, dijì, 7. ^. 5. e dift. ultima lib, 4. , ed il Bellarmino Ltb. 
V. rie Gratta C> lib. arh. cap. 14. ad tertium^ ed i Teologi Lo- 
vaniefi Jufìificar, cap. iz. ed altri. 

(a) Pour peu qu* on réfiéchtjfe on fera farei dt iwtm\mtn ^ 
t èoumtf efi watgitè dmts t9Kt»t fu Moni ^ ^ tftie fa» iSht 
arèìtrt efl unt eéimere^ méme dmts U fjfiémf det ThMogitm. 

(b) Dépend'U dt P bmmi di néiitn% de nt pas mùnt d^ 
CH de teli pdrents l 
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fe » 0 di mm ricevere le opinioni dei fuoi P^rcn« 
9, ti) ede' fuoi Maeftnn(')^ Non neghiamo , che in 
queir età , in cui non è del tutto fviluppata la ragio* 

ne dell' Uomo , c in cui s' aggirano quali tutte le 
azioni fovra oggetti fenfibili , non neghiamo, dicot 
che r Uomo in quella età non fia a porfnta di efa- 
jnin^re le opinioni , che gii vengojio pcopofie , e per- 
ciò le adotti, feni efame. ^ per la privazione delle .co* 
gnizìoni in oppcAo , ficcome anche per unn certa de* 
KTcnza^ e fiivorevole prevenzione 9 eh' egli ha pei^ i 
li^ Parenti e Precettori. Ma quefle opinioni rìman» 
gono poi in tutto il corfo della vita neccffariamente 
indelebili , ciò che farebbe meRieri acciò avcHe vigo- 
re r oppofizione dell' AvveiTario ? Accordo bensì, che 
qucfte opinioni fanno in noi una grande impresone , 
e eh' è malagevole cola il rinunziarvi . Ma molti per 
altro rinunziarono , e fcoffero il giogo dei veri pn« 
^udizj contratti oclf infanzia e ncU' adolefoenza ; e 
tra «lefii naeritano eifere annoverati, tutti 4|uelli 
che nu^ fijmtP i dettati del celebre Bacon di Ve* 
rulamio nel trattato de' pregiudizi , o che hanno fiit* 
to un retto ufo della naturai rifleflione . Ma fcnza 
rintracciare la ferie di quelle anime generofc , che con 
cognizione di caufa, e per libera fcelta hanno abbrac- 
ciate le opinioni contrarie a <juelle ricevute dall' edu- 
cazione'» bada trattenerli a riflettere fu la condotta 
tenuta dagli (lefTì Spiriti forti , i quali ci fommini- 
ftrano il piu.robulb argomento • Educati e crefciuti 
nella irem Religione, inftmiti nelle fané e vere dot- 
trine, pure abbandonandofi alle ingiufte richiede del 
cuore corrotto , o all' inquieto orgoglio dell' intellet- 
to , vi hanno poi rinunziato , e fi fono dichiarati 
Teifti , o Atei . Dunque fi può rinunziare alle maf- 
fime tramandateci neli educazione da' Parenti e da' 
Maeftri. 

( a ) Depend'il cìs P lomme de prendre , oh de ne ptu ptfndrt 
its opinions dt fes purents , C> de Jes inftiiuteins i 
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„ Se foffi io nato ( còntimit i' Avverfafio ) étf 
Genitori Idolatri , o Maometani farebbe fiyrfe da 

me dipenrdotd il divenire CrilKat]o„(tf )? Dunque T 
Uomo non è libero ? Qucfta confeguenza , che V Au* 
tore vuol trarre da quelT antecedente , non fegue in 
modo alcuno . Le opere libere di ordine naturale > 
tfuài fono il camminare > Io fcrivere , e infinite al- 
tre , non fono già della KelTa clafTe delle opere libere 
di ordine fovran naturale > quali fimo il convertirà a 
Dio > il fare azioni meritorie , ed accette a Lui • Quelle 
di ordine naturale dipendono dalla noRirti faccdtk cott^ 
ajuto delle fole caufe naturali , le quali per altro fe 
fieno neccffaVte e manchino , V Uomo in quel cafo non 
potrà far ufo del fuo libero arbitrio, benché non ne 
tedi perciò privò . Cosi V occhio fano ha la facoltà 
«idi vedere; ma fe non vi fia la lucc^ che illufiri gli - 



"éetk giammai . Ma le opere di ordine 
tra le duali fi confiécim quella di diviliiiv Crifttano^ 
^on pomno volerfi /Viè tièguirfi ^ ficcòme ^ un or« 

dine fuperiore , co' foli ajtiti delle caufe naturali ; ma 
fi richiede neceffariamente 1* interior Grazia , che il- 
igftri r Intelletto , e muova ia volontà a convertirfi a 
Dio; alla qual grazia per altro può diflentire il libero 
arbitrio ddl' Uomo % Quedo è il dogala Cattolico ^ 
il quale niente rìpiigna alla libertà ; poiché le manca 
la <>razia Dòti può , i Vero ^ dtveni^ Crìfiiano ; ma 
tion è perdò yieceffitato à 6r la tal , o tal altra ide^ 
terminata -azione peccamiriofa ^ il che farebbe d' uopo 
fupporre ptr poter dire con giufìizia ^ che manca ali* 
'Uomo il libero arbitrio. Che le la Grazia interiore 
agifce «elf Uomo ; ficcome quefti può ad cfTa diffen* 
tire , cosi non fi fcema ^ ma fi perfeziona anzi colla 
ijrazia il liberò arbitrio deU' Uomo • £ per infiftere 
fiiirefempio fteffi> accennato , k luce naturde, fetiza 



(a) Si f'eti'is nr de parente fJohtm 9 01$ Mobomettmty ttit-H 




la 
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U qutl non può vedere rocchio fimo , toglie forfè 
all' Uomo la facoltà di chiudere gli occhj alla luce 
mederima ? No certamente . Neppure la luce fovran- 
naturale della Grazia , lenza la quale non può V Uo« 
mo aedere» aè operare virtuoiameote* toglie ali' Uod 
mo h potetti ali oppofto • Dunque henchò ftnta la 
grazia non pofla V Uomo divenir Cciftiaiio » non 0 
toglie perciò il libero arbitrio àtW fjono. 

IIL „ Tuttavia (dice l'Autor del Buon-Senfo) gm« 

vi Dottori ci afficurano , che un Dio giudo con- 
„ dannerà fenza pietà tutti coloro , ai quali egli non 

avrà fatta la grazia di conofcere U R^igione dei 
„ CriiUani „ ( ^ ) • 

R. Non folo gravi e graviffimi Dottori 9 ma tutti 
anzi i Teologi Cattolici fi accordano in queflo , che 
Iddio giiifto non cafli^herà alcuno per la ngìdoe di 
non avarali fatta la graaia di conofcere in verno nMH 
do la Rdigione de'Criftiani; poiché allora l'iiAxIeltà 
è negativa , e non colpevole , perchè procede da un* 
ignoranza invincibile . Quella ignoranza intanto lo fcu^ 
fa dal peccato, perchè gli toglie la libertà intorno al 
«n tale articolo . Imperciocché come mai può diri! li- 
bero ad abbcacciare la yeca Religione chi iion folo non 
la conofce, ma non ha mai potuto .conoToerla in ve- 
nm nodo ? Dunque Iddio appunto perchè giufto non 
lo punirà perttn'Infiideltà che non è peccata; e perciò 
è falfo , che Iddio caftigbi a condanni alcuno per la ra« 
gione che non gli ha fatta la grazia di conofcere la 
Religione dei Criftiani . Li condannerà bensì per pec-* 
cati attuali , e di origine > .e per l'infedeltà quando 
fo0e colpevole. 

Ma ff La nafcita dell' Uomo ( die' egli ) non di- 
jy pende già dail?. lìaa ffielta; non gli fi. è dimandato 

le voleva venire o no al Mondo.» La Natura non 

O 4 „Io 

( a ) CtfeitAmt de gfmm D^Bmm nous tfawt qt^ un Dteu 
Hifìe iUmnera fgns pitti tous ceux à 91» il r^éHir» fm fmi U jnl- 



^ lo ha confultato intocm al 'Paefei ^4 Faffetiti ci? 

„ cfla gli ha Ati (#)* 

R. Chi è mai che difimih k IHKTtkMr Uomo in 

un tempo, iti <\ì\ non 'è poffibUe Tufo del libero ar- 
bitrio Era meglio, che l'Autore con&jltafle con fin- 
ceritJi H fjjo ìntimo fenfo in un* -età , in cui potca 
farlo con frutto, piìi toflo che penetrare coi penficro 
il) quei carcere , in cui efifleva prima di uicsre alia 
luce, f^oichè da ^ilo (lato non può trame, te- 
fiei>re e ornrrìtà >* c neffun vamaggio in fiivor Mi 
infelice calda da Lui difefa . 

IV. ^(^^ aeifiiflate ( cosi egli feguita ) 
le fue oniijiani, le fue nozioni vere, o falfè, fono 
y, frutti necciTuij dcir educazione , che ha ricevuto, c 
„ ci cui non è flato padrone „ ( ^ ) • 

* K. Vuoi f >rfe il noflro Avverfarìo contro la co» 
inune innegj^bile cfpcricnza rendere inerte TUomo, e 
^ffivo foltanto ali ilnpreflìoni , che in Lui fitcoad^ 
no „ ^uali frutti neceffarj ddl'ediicasioiieti ? Noi taon 
fiamo co!^ inerti di Ibffiife dalia fna oppofizioae ma 
fimile impreffione con indólenxa , fenza fargli vedere 
iilfieme colla riipofta , che la mente è attiva di fat- 
to , e che può , quando vuole , allontanare da fe fi- 
mili ilr a voi te fjntafie. Forfè che le attive operazioni 
de!!* Anima non ibno (late diibpra da noi fvaiuppate 
abb^iflanza , e non lì è forfè e colla n^one , e coi 
iàtci provata a dovere b loto realità? iSm fi è fiirie 
•iniiu fin ora, « provata per una verità cofiante, dke 
pih che fi va penezionando lo fviluppo della ragione , 
e che fi va fornendo f anima di vere cognizioni ap- 
prefe o dalla lettura de' buoni Libri • o dal conver- 

lare 

(a) Idi ìimjtan» ée P homme we depend é$ttatnemtnt dé firn 
èèiit \ m ne lui 4 pas "dtlmmdé t* U 'votulon venir m m par ve- 
nir érti monde . La nature ne Ps péu wt/tUtè fwt k pmjfs ^ O" ies 

parentes tfu* eUe luì a tionnés , 

( b ) Sfs idèes ne^utjes , fes ^p'mions , /?/ notiom , vfmes cu 
f*^t , font des fruits nècejfaircs dt Pedueation U a r/pf, 



Digitized by Google 



DElVWm. CAPO in. 117 

Ikre ODQ perPooc dotte e iàggìe , cfik fi trova pih a 
portata di fare un maggior « migfiiore ufo delia ri*. 
mSùttC ; e pmiò può anche fototere da & il giogo 
<li molte &Uo idee contratte da una cattiva «ducasio*. 
ne? E non veggiamo forfè altri mat augurati Citta* 
dini, i quali benché fieno flati arricchiti del preziolb 
dono di una buona e faggia edacazione ; e benché non 
j^li fieno fiate introdotte nell' animo che rette c giu- 
ite mailìcne , pare refi adulti da quelle fi fcoflano , 
poi vi rinunziano dei tutto? Ci racconta dunque del- 
ie fole il Boftro Awerfario col dirci , che tutte le 
opiniom , t le idee fimo frutti necdOhrj dell' educaxìone. 
• V. Ma non fi fgotneota ^percijii il no&ro "Awerfa- 
rio ; mentre anzi profiegue in tal guifa.,, JLe fue paf- 

lioni y i fuoi dclwcrj fono confcguenze nece(rarie dei 
^ temperamento, che la Natura gli Ha datole deiridee 
,1 che gli fono fiate ifpirate- Durante il corfo iiitiero di 
^ jìia vita, le fiie volontà , e le fue azioni fono determi* 
^ nate dalle fite relazioni , <!aUe fue abitudini * da' fuol 
^ affari < (Maceri, <lalle fue converfieionit c dai pen-: 
^ fieri cke (è . gU prefentanc^ invQlpip^Uwi9^^ 1 
^ in una parola da una fiiUa di ^y«mttiM 
a cklentt , che^lbno fton del fiio potere* Incapace & 
^ prevedere T avvenire non fii <3ofa vorrà , nè ciò che 
-j, farà nel momento , che dee feguire immedlatamentp 
^ il momento, in cui fi tfx>va. L'Uomo dal princi- 

pia del fuo nascere gi>ugne -al fine della vit^, fcj^ 
J9 eflise Aatoiibeio per un^ «fianten (>r.). ; , 

(a) A» pajjiont t^ pt^iifin firn ^ks fmnt nkeffmi ilft ifm» 

phéitfum qm la mtitre lui m donne , C> da idées qui lui ont été 
infpirhs Durant tout U €Ours de fa vie , fes vilontés fei 
a&ions font diterminht par fes liaifons , fei hahitudcs , fet afai' 
Tes ^ fes ptaiftrs , fes tonverfatiovs , fes penfées qui fe preffntent 
involontairement à lui ^ en un mot , par une foule ^ éveoemenrt ^ 
^ mccidens qui font hors de fon pouvoir , htcapable de prévoif 
l* avenÌ9 il nè f^ait ni ce qt^ il voadra , ni ce qu^ il fera dans C 
in^am fifi éèk fwim knmtàuommm ?mjimt «è ti ft tntm, 
IL kmmm sniw9 s fa fin fans qut dtpuit U mommi da fa naif' 
fmfi pfyf^ dr fa man li éùt hè Oh» tm it^tam. 



21 3 PJfRTÈ Ilt DELL.4 ZISERT^ 

' R. Kibgna diftii^uere le paffioni » e i defiderj dzU 
le azioni , e dagli atti della volontà . Le inclinazioni 
delle paffioni e ci' inavvertiti defiderj nafoono dal tem* 
peramentD e dall* idee adottate neceflariamente • Min 

gli atti della volontà difTerifcono in tal modo dalle 
palfioni , e dagli accennati defiderj ^ che l' Uomo fpef- 
io vuole ed agifce contra le richiede delle paflioni 
e contro il naturale defiderio . Combattere il diibidi* 
ne delle paffioni c i proprj defiderj è la miglior pro«. 
va della libertà « Confonde poi perpetuamente V Aii* 
torc i motivi $ e le occafioni del volere e dtU* ope- 
rare colla canfa eflkiente e tofak * Tutte le cagioni* 
cfpofle fono occafiom, o motivi per i quali TUomo 
fi determina ad agire ; e ciò proverebbe , eh' egli ope- 
ra con ragion fufficiente • ma è poi 1' Uomo , che 
col fuo principio attivo è la proffima ed efficiente 
cagione del volere e dell' azione : e le paffioni , gli 
abiti, g^*intereffi particolari lo eccitano y lo inclinano 
più o meno ,al tal atto di volontà , o alk til'asio» 
ae^; ma non lo neceffitano , nè gli tolgono la poten» 
«a di agire in diverfa guifa , fico^nte abbiamo per lo 
innanzi diflfufamente provato. , 
VI. Pafla ora il noftro Avverfario a proporfi delle 
difficoltà , alle quali crede -di rifponderc . Sarà poi a 
ricercarli , fe rifponda iufficientcmente , ancorerò non 



giunga ad un'adeguata rifpoda. 
I, L' Uomo> &ete yoi, vuo 



vuole , delibera , fceglie^ 
fi 4etennina , n voi ne concluderete « che le fue 
azioni fono Kbere ? E* vero j che l' Uomo vuole , 

ma non c padrone della fua volontà , o de' Tuoi de- 
„ fiderj , non può defidcrare , ne volere fc non che 
^ ciò , eh' egli giudica vantaggiofo per fc medefimo j 
^ egli non può amare il dolore » nè deteiiare il pia« 
„ cere„ (4).. 

R. Non 

(a) VHommej direz-vous , vc»t ^ dtlihtre ^ choìftt ^ fe àetep' 
tfiffit , C> vous ili conciurez fue fes mHìws font itbm ì V-ffl 
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R. Non biibgm confendere it giudico dell* intel« 

letto , e le inclinazioni dell' animo colla potenza fifi* 
ca di agire . Qucfte fono cofe del tutto diftinte ; c 
r Autore fa di effe una fola cofa . Non fi ricerca per 
la difefa della libertà nè la fofpenfione del giudizio 
deir intelletto, nè una perfetta indiffèrenza d'inclina» 
Bafta 9 che nulla oftahte il gtudirio dtU* intd» 
letto , e te inclÌDazbm ntfturaH , per k ^fudi egli 
«na il piacere , e fugge il dolore , egli ritenga la ^ 
tenza d'incominciar l'azione del volere, e della fcel* 
ta , e dell' azione in ogni cafo particolare , come ab« 
biamo provato nella terza delle quattro propofizioni • 
Quefta potenza d* incominciare un' azione include ef« 
fenziahneBte anco it potenza all'oppofto* Le inclina- 
eioni, le quali fono m noi paffive^ non poffono elTcr 
la caufa cttdente di una azione , q[iul è il voliere • 
Eccederebbero f indole della loro natura. 

Mi fi dirà (coRtimia egli ) che FUomo qualdbe 
^ volta preferifce il dolore al piacere ; ma allora egS 
preferifce un dolor pafTaggiero colla vifta di procu- 
rarfi un piacer maggiore , o più durevole . In que» 
fto cafo r idea d' un maggior bene Io determina 
^ neceflariamente a privarfi di un bene meno confi* 
ii, derabile {a) . In feguito delto fteffo Paragraftì 
Kon i'efempio d'un amante pretende, che la refiden^ 
za ch'egli & alle volte alla fìia indinazione verlb T 
omtto amato e a! fto defiderio viene nrodo^ ne» 
ccffaria mente da un impulfo più potente del difonorc, 
o della pena alia quale fi aubggetterebbe fecondando 

la 

vra't que P òommt veat , mais il ri* eji pas maitre tie /a volante^ 
m 49 fis iUfift i il n» pm dtfim Ò* vmlùr qtn $t qW il fuge 
mnmtageux pam im mimt ; it m pm pat rnmn Ir dmtw , ni 
detefUr U platfir» 

( a ) X^Homm» , dìra-Mn , pinete quelqw fms le doidtm ^ 
flaifir; nuus alors il préfm tm dmUnr paffagere Hans U nm ét 
fe procurer un plaifir plus grand , ou plus àurable , Dans ce eat 
t iàée <r un plus grand bicn le detcminc niCtffmmmi a Jt fé' 
ver d'un àìta mìni tmfidtrabU% 



t%0 P^TE III DELU4 LIBERTA 

H fila paffiode . In oltre k deliberaziom fleffc , e la 
&Au di uno ira tanti oggetti fi ripetono dall' Autore 
àaì maggiori siotivi prevalenti , .dlalla maggior dilet- 
tazione y o dal maggiore intereiTe » le quali caofe ope- 
rano neccffariamente nell' Uomo a di lui fentimento • 
R. Prima di ogni altra cofa abbiamo provato nel- 
la quarta propofizione , che molti fono i cafi nei qua- 
li 1 Uomo fi determina ad un partito fenza la pre- 
valente ragione antecedente , come nelle €0& indifie» 
renti ^ per le quali fi fente ugual affezione d' animo ' 
Jn iècondo luogo da tutti ipici cafi , nei qnnli V Uo- 
ino fegue àò ch'egli apprende il piii tuitei o il pih 
dilettevole , fi demirrebbe , eh* egli opera a nmia 
del principio della ragion fufRciente nel fenfo di (6^ 
pra efpofto . Ma opera egli perciò neceffaria mente ? 
Quefta è la fola queftione tra lui e noi . So bene , 
che la volontà dell' Uomo per una.icreiì^ile incli- 
nazione brama t vuole il bene in generale , oooie I* 
Intelletto i poetato neceflàriamenle alla cognizione 
^1 vero • '( Già per bene in generale qui s' intende 
la felicità o vera o apprefa , o dò. che conviene o 
può convenire al ^buon cflcre , al vantaggio , ed al 
piacere dell'Uomo ). Ma è da rifletterfi , :che verfo 
al bene particolare la volontà non è moffa nccefTaiìa- 
mente , com' è mofTo V Intelletto a neceffariamente af- 
^Nuire al vero particolare • £ la ragione lì è , che 
tra. il vero generale e il vero particolare, ex.grat. tra 
una .Gonfeguenza particolare oimofirativa. dilcendentb 
da un j^rincipio evidente vi è una conoeffione necel^ 
fiuria , in niodo che fe per Ipotefi eflèr làlfà potefle 
la confeguenza particolare , ceffercbbe di cfTcr vero il 
principio generale, al quale quella è unita con indil- 
folubile nodo; c perciò T Intelletto non può non af- 
fentirvi . Non cosi è moffa la volontà nell' elezione 
del -bene particolare, poicbè le particolari volizioni non 
hanno quella neceffaria e indiipenfabile dipendenza da 
quella general inclinazione di volere il bene e la felicità 

rea* 
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reale, o apparente. In fatti fi poò^fdndcrc da quefle 
particolari volizioni , e refta ancor vera quella gene- 
rale inclinaiione ; quando dai Corollarj particolari di- 
moerà ti vi intellettuali non fi può in verun modo pt^^ 
Icindere fenia togliere il gtneral principio-; pereliè vjL 
paffa tra quefH e quello , in dai fi 'GOMoifldbo , 
neorfGnrift «d^ifitriiitrinfeca conneffione^^^ltoHiiiiaue &n« 
za ie parlÌ€okri volteioi& rsfta immatabife ife^iìiìBral 
iflclkiazione-al 4me , 'diiiK|u« non vi è una necdTaria 
conhéffione tra quelle e quefìo ; e perciò per quanto 
fìa prevalente quello general principio o nella vera 
felicità , o neir apparente , come ncll' intereflè o nei 
piacere , da qiiedo non difcendono ncceffariamente le 

rrticolari dettrminazioni di A^olontà . E a vero diie^ 
neCìeiSuria in noi T inclinaKfOiie ad efTer felici : q»» 
pare fono Varie ie ibade per out *alla felicità fi .te»» 
de. Éiloki la rintfacciano con lun^ ftudin tf>riflcffio« 
ne ; altri sr* appog^ano fuir altnii efempin fehmito ; 
altri abbandonano ipcflb quella via , che aveano pri- 
ma fcelta. Dunque non fono neceflitati al tale deter- 
minato mezzo; nè è tolta agli Uomini la potenza dt 
tentar altre vie . Di più . Ogni Uomo o dalla propria 
Fificà coQituuotte, o dai dima , o dai Paieott porta 
feco qualche indinazioiie) o qualchei paflione. Eppunì 
dai frequenti combattimenti tra. f attuai paffione e la 
n^pone tra i yar] meaai che va ponendor in. pnitka ) 
per riportar vittoria contro la paffione, fi rileva che 
ritiene 1' Uomo la potenza di refifterc alla paffione , 
e che perciò non ò neceflìtato . Dunque benché T Uo- 
mo fia folito a feguire ciò, che più lo diletta, ogli 
è utile, non ne viene perciò eh' egli vi lìa condotto 
da una neccfTità. 

VII. Pafla poi r Autore nello ftefTo Fangrafo alla 
difamina della prova . dedotttit dall' intimò feofo ; e 
per rihaicerla non £i altro, che ripetere cifr, eh* è in 
^eftione premefla una fimilitodine in lai modo. „ Ma 
„ vui direte , io mi fcnto libero . Quella è unMllu- 
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^ Bone y ^ ù ftìò paragonaif j| epifilla della Mofca 
dalla Àvola f la yiale iìtuata (apra il timone di 
^ una gran barca £ yanla di diriggere il viaggio del* 
^ la barca die la trafporta. L'Uomo che fi mde U« 
^ bere è una mofca che crede efler Padrotne di muo- 
vere la macchina dell' uni vcrfo nel tempo , in cui 
egli medefimo è moffo fcnza fua faputa . „ (a) , 
. R. Ma di grazia un po' di prova che quello iati- 
SDQ £enfe, che ci detta efferi^ .nqi interi , fìa poi lua^ 
«llnCone . Ci vuol altro che rarfi0tn^d»rfi ad imo de* 
Inietti i pik vili p« abbattere un ndbik cdifizio 
d^ prove fbnnatò dagli Apolc^ifU! Vianuneoteio non 
Irovo argomento più proporzionato all'indole dei pen- 
Xamcnti del noftro A vverfario , quanto gli efempj trat- 
ti dallfe favole , ficcome favolofo e chimerico c pure 
•il fuo fitlcma . Ma che poi una Mofca gli abbia da 
ièrvire di feudo Ì9 una caufa così feria ^ e ch'è lì 
fòndanketo di gcaviffime confeguenze relative alla Re- 
ligione, al Governo i e jalk jgMri|^i«nani ftmbm co& 
4egaa di rifo o di compaflione • Ma lacchè c|jli c* 
invita a rifpoiidere con tal obbligante mezaov fi trap* 
ga la Morale dalla Favola . Acciò rcc^na 1' efempio , 
<pniamo al timone di queAa gran barca e la mofca 
c r Uomo . Nella Mofca vi larebbe una vera illufìo- 
ne» fe far fi poteflb V Ipotefi ^ ch'ella il credeffe di* 
irettrice della Barca, «..Ma TUomo al timone diri^ 
fldn prìncipi , con fciena « e con ragione la Barca ; 
fuò {filiere la Viaf, i:Ìie pik gli ièmbra fnedita , o 
q[udla d&e più gli piace. Quefta è una verità di fàt* 
to . Di più. Per il folo motivo di fiare ufo del l'uo 
lijderQ arbitrio può diriggerla come .vuolte • Qualunque 

de- 

(a) Mais , direz'vous.j fi me feni Hhn^^ €^0fi m$t iUufim 
fue f on pmf €iiMlpme9 i 9dh ài moneènt dé U fàbte , é^m 
p Ut h fm h t 'mm dtimt mrde voisurt\ i app/audiffoit de dnu 
fir /a mmche ttm tetéi-fm ^emputmt ei ù m lm §^ • V hvmm 

gm fi Cfùi Jihe, tfl une njouthi qni croit rite fe maitre de mcu- 
voir la machine dt rUkivitf 9émd$t ^t^U en efi Ikì'mim éntrm» 
0 fan inf^n • 
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determinazione egli prenda in quefta direzione , egli 
non può fìngere a Te niedefìmo ; e perciò debb'effer 
coolbo I eh egli antecedentemente potea dirigerk al- 
trtìneBti • Dunque non è moSó V Uomo fenza fiia 
pitB, quait fùBs un Ente poffivo. ^ 

VIIL Si propone oia altra difflcollà àa fcioglieit 
ttd ^ 8i« Se le* tzioni degir Uomini fimo necff- 

farie, fe gli Uomini non fono liberi, con qua! di^ 
„ ritto la Società punifce i malfattori che la inquie- 
^, tano? Non ò forfè ingiuftiffimo caligare Enti, che 

non hanno potuto (are altrimemi ? Se i malfattori 
j^^ifcano neceiiàriamente dietro alle impulfioni del 
^ lqpO|^iMt%D tMmJe, la Società punendoli » agifce 
4Ì per -^^iflr per il defiderio di 

^^J^lvIpyftV^dMr oggetti producòno neceflariamen- 
,^ te^ im !1 ièntittifnto dd dolore, per il qoak h 

noftra natura ci sforza di odiaili , e c' invita a to- 
^ glicrli da noi . Una Tigre affamata fi lancia full' 
^ Uomo , che vuol divorare ; ma V Uomo non h Pa- 

drone di non temere le Tigre, e cerca nece&uria* 
^ mente i mezzi di terminarla „ (a)* 

R. Ma colla fua rifpofta V Autore non rimette già 
ÌSL Giuflixia ne' fiioi diritti » anzi in altri ttrmini vie» . 
ne a confèflàfv « - che qualunque violazione di Legge 
Naturale, come il latrocinio, i' omicìdio, *e qualun- 
que sfogo di pafTione difordinata in danno del terzo , 
non viene ad elTere un ingiuilizia la quale meriti ca- 

ftigo, 

(a) Si *Ut aBisfts des hommes font nteeffatw , fi ies hommit 
Wi font pM iiòres de qtéil droit la Società punit-elle ies mécbm$g 
firi P infejìent } N' efì-it pas tres ìnfufìe de chatier desétres ijur n* 
ont pu agir autrement qu ih n orjt fati ? 5^/ /es mcchants agiffent 
neceffairement apre: Ies imf ul/tons de Ithr mubant natàrelf la So- 
cietè en Ies punijfant agit de fon coté necejfairement par It deflr 
dt ft confnvtr* Ce9téim ^bjitt produifent meeffairement en nous 
i» fimimm ^ ^ à mìw t ; 4it km wme nmmn mm fnctd^ ks 
kési'f ^ mm inviti à ies écmttr d» nous • Un Tige§ preftè p^tr 
ia faim felanc» Jur P éomn» ,fu* il veut devottr ; mais (èomm^ 
n' Wl pas éi mata* de ne fas tusndn U Tigre ^ <^ tbnctf ni» 
teffédffmfHt ies mojfens de P ixtnmintf» 
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fligo , ma folo Jalla nx)Iefta fen (azione che produce 
iiQ^ azione clannofa alla Società viene neceffitato ognu» 
no ad odiai*e T Autore dell' azione , ed a toglierla di 
\iu. Dunque fc un Uomo avveduto faprà cogliere t 
vantaggi del filenzio , e della Iblitudiae per togliere 
da fe i teRimw) c T odio della Società , non farà 
mai colpevole nel commettere qualunque più atroce 
delitto, ficcome in ogni particolar azione viene nc« 
ceflitatc^ a norma dei principi del noftro Autore. Con 
tale dottrina verranno meglio aflicurate le vite, e i bc» 
ni di ogai privato? La Fedeltà dei Sudditi alla fegra 
perfbna dei Sovrani verrà inviolabilmente mantenuta? 
La pudicizia delle Figlie farà meglio cuftodita » nh 
violati si fpe^To i diritti del Talamo ? La felicità c 
tranquillità pubblica > cke confide nel mantener T oc« 
dine e la fubordi nazione > fi otterrà più facilmente con 
tali principi? O non piuttofta fi tolgono in un mo* 
mento quefti ed altri infiniti beni dall' umana Socie* 
tà, ( per il miglior ciTcr della quale per altro egli 
affètta di effer tanto appaf^ìonato ) qualor fi adottine 
le torte maffime del noftro Avverlàrio? Eppure i do» 
.veri di GiuAizia, che ha T Uomo vepfo i fuoi fimi- 
li non fono meno appoggiati che nella inalterabile 
legge di NatLM*a> la quale grida all'orecchie di tutti • 

iX. Continua T Avverfario a proporfi altra difficol» 
tà da fciogliere nel ^. 82, in tal modo . „ Se tutto è 
^ necelTario > gli ercori y le opinioni > c T idee degli 

Uomini fono fatali; e in quefto cafo comc> e per 
„ qual nx>do pr« tendere di riformarli ? Gli errori de- 

pli Uomini fona confegueaze neceifarie della lora 
^ Ignoranza , la loro oftinazione , e la loro credulità 

fono confeguenzc neccflarie della loro inefperienza 3^ 
^ della loro negligenza > della loro poca rifleffione al- 

la mcdefima maniera come il delirio , o la letar^ 
», già, fono effetti neceffarj di alcune malattie . La 
yy verità y r efperienza , la rifleffione e la ragione fono 

rimcdj proprj a guaiire 1* ignoranza » il facatifmo 
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il • le fiillie , «Do (leflb modo ctmie la (anguigna . 
propria a calmare la pazzia „ ( ^ ) . . - - 

R. Adagio un poco . Non fi è fìabilito replicata- 
fnente dalT Autore che il tuttoproce de in Natura , c 
nella macchina dell' Uomo da Iole caufe fìfiche nccef-' 
iànamente ? Perchè dunque ora per torfi d' impaccio 
ricorre alle fole caiife morali , ^uali fono la verità-, 
la rifleflione , la ragione ? Atneiti pììi coerenza M i 
^ficipf dal nollm Awer&rio 9 e «le «Mfcguenise c(ié 
ne in^fce. Orsb. Ridociamo V argomento in un di- 
lemma. O quelle riferire cagioni chiamate rimed; agi- 
fcono neir Uomo moralmente , cioè fecondo la loro 
-propria natura; o agifcono neccflariamente , cioè fe- 
condo r ordine , e la catena delle altre caufe fifìche 
ilabilitc dagli ftefli Materialifti . Se agifcono morale 
menta oail' Uoaao, egli allora con noi conviene ime» 
tie una. caufa morale influifce bensì nell* azione , dok- 
ecdta , a inclina T anima ad abbracciare 41 rimedio prò- 
pofto, ma non la neceffità. Che fe poi queOt rimedf 
propofti enttano come anelli nella* ca t an a delle caufii 
fìfiche, come vogliono i noftri Avvcrfarf, e non ve?» 
de egli , che il ccnfurare T ignoranza e gli errori , e 
il penfar di riformarli e una ftcfì.i cofa , che il pre- 
tendere di fciorre quefta indiffolubile catena , o il vo^ 
ler farcar^iar T ordine delia Naturai il eh* èP impo& 
fihik nel loro fteifo ftftema ? Dunque egli ci propoile 
riMedjv che ibno in contraddizione coi ]^rindpf'4labi«i 
M dai ifnoi ficft paetigiaiii. Che fe esu ancne pre^ 
fimufer v<^lia da quefta catena, 0 cooCdm'Ogiii elet* 

Tomo IL P 'fò 

( a ) Si tout ejì néceffaire , Us erreuu y ies opinioni , Cb* /ex idéet 
dbt bimmtt font jatales , dam €9 €*i emmm oh poitt 
freundr§4es 9tfo9mnì Lu mtms Jes i^mmes fint éts fmitù 
€fiStàfts <ìt leur ifinottna ; itur entétffUnt , /mmt credulitè font (kt 
fitktp'xnéceffaires df Uur ìmwpoHètti^ di lew mmckaèmm»^ df levf 
pnt de ^fiexiom , de méme <j«ff le nanfport au cerveau ou la le* 
thargie. font da i^ets néceffaires di cjuetqiies ma/adies . L.t veri» 
f^, C etperifnce ^ la rcflexion ^ la r ai fon jout des rsmedes j^ropres 
rf gurrir i gnor ance ^ U fanatifme Cb* les folies ; de mémt que /4 
jMgnce rjl ptopu à calmn le tranfvort mé cervtjm. 
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to comt ptpv^niente da caufa fifìca e materiolft 4^11' 
altre tutte (bonoeffii » dirò che le ide0 aftmtte i wali 
ìm^h .¥enA I k tifleOblie ^ la ragione tM fino, 
nè (onó ftate mai Cofttkkt^tf in buetià Metafilica per 

caufe matcr iaii i é })6rciÒ nei fuo fteflb Sitleriia , nel 
quale fi ripete ogni effetto da caufe fidche , fono i 
rimfd) pfopoQì per fe infufficienti a produrre i fop. 
pofii effetti t Dunque quando egli rinunziar non va- 
glia ni fuoi fteiii póncipj , reOa la difficoltà digli 
i^pologif^i nel Tuo pieno vigore. 
.,cX^>4S«^^f9Ì ia€09iiocia il ^. 83. ^ Tddiere ali* 
i^vUòniò : il ^ filo Ubero arbitrio egli è lo flefib , a 
5, ^etto degli Apologifti, che il fare Ofla pura niac* 
china, un automa : fenza libertà noti vi farà più 
nell' Uomo il merito , nè il demerito . Ma in che 
^ confiftc il merito dell' Uomo ? Confile in un mo- 
^ do di operare , chef Io rende (limabile agi' occhi 
M degli efleri dellaì Tua fpecle. Cofà è poi li .vìrtii? 

QueRa; è unat dii^kifiauone che ci porta a ^ bene 
9 agli altri é Co&L/mìi di fpregievole poffiono flvot 
ft ifuiccbine i 0 aoMni capaci di pvodumf efttti fi 
J9 delidenibili m {a)! 

. La definizione che T Autore forma della virtii , 
t del merito y è almeno incompleta e infu Sciente , 
poiché comprende al piii una folst fpecie di virtù e 
di merito^ io luogo» di definire T Ona e V altra cola 
coif ud genere coitiune a tuttf k fpecie . Poiché una 
difrofizionr^ cbtf porta T UonwF a far bene a'fooi fil- 
mili, e Tefler effi» ftunatò è iwa^virtù^ ed è.nn 
. merito vero, quando nelTatto di agire fi propone T 

Uo^ 

^a) Kit» à i^ imm firn Ìiir9 miiw c'affi i nm difon^ en 
ftm tate purt machine^ tm émtmitme : firn iihmé il n^ixijìera 
firn in luì ni mérin^ mi verta ^ Qtì* efl ee ^ue le mérite déiiu P 
hommeì C efi une fa^oa agir qui le terd ejiimabU aux yeux 
des étres rie fon efptce , Qu efì-cé que la vertù? C efl une difpO' 
fition qui nous porte à fatte le b 'ten dei autrfs * Que peuvent avoir 
de' tnépùfable der machines oir dei autonjMfes capables de predui^ 
re det effcts fi defidfraùlej ì 
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Uomo uo motivo buono e vtrtoolby e un retto fine 
iènsa la mefcolanza di circoftanze che guadino l' a^o» 

ne j perchò bonum ex integra caufa , malum (x quo» 
cumque defeca * Ma quanti non fono portati a far 
bene notoriamente a fuoi fimili , per motivo di va- 
nagloria, e fuperbia? Quefta condotta non può eifere 
CQliGderata cerraotente per virtìi da nefliin Filofofo di 
buon fen(b« C nemmeno può ad eflfa «ccocdarfi m^- 
lo veto* Dunque le defimzioni addotte non tono per 
(t fufficienti a dare idea della virth t e del mento * 
Oltre di che quanti vi fona, i quali operano di fat- 
to virtuofamente proponendofi un oggetto , e fine vir- 
tuofo, e ufando mezzi che non fono in verun modo 
reprenfibili ? Le quali cofc tutte , e fpecialmente la 
fcelta de' mezzi Suppongono elTeazialmente la facoltà 
4ià libero arbilna « Eppure fir parliamo della efccn^ 
sione dri doveri verfo Dio, e verfo fe fteifo y e di 
una parte dei doveri verfo la Società, o di atti pu« 
MNnte interni , quelli ficcome non (om tante volte 
noti agli Uomini , nè ridondano in loro vantaggio, 
così nò fona filmati da efli , nè rifcuotona la loro 
lode . Nulladimeno non cefTano di cflere azioni vir- 
tuofe , nè poflTono eflore tradotte per virtù chimeriche, 
fe non che dall' Autore del Sijìema della Natura , c 
dei Siftema Sodale ^ e dai noftro Avveriario y e da 
quei pochi altri , i quali non riconofcono che. (enfi e 
corpo i e che fono come fepolti nella materia « Ma 
quedi prelcindendo da quella feduzione , che e(^ di 
eflere fcoperta e rintuzzata j meriterebbero piuttofta 
un materiale difprezzo. 

XI. Il Mondo ( cosi ripiglia il noflro Avvertii 
,9 rio al 84. ) è un agente ncceflario : tutti gli 
M Enti che lo compongpno fono legati jgli uni e gli 
4, altri f e non poÀona agire altrimenti da ciò che 
)9 operano , finché fono moflt dalle medefìme cauiè e 
ff torniti delle medefime proprietà # Perdono effi alcn- 
I, ne proprietà ì Effi agiranno neceffiviamenie in cUf* 
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ferente' maniera. Iddio medefimo, ammettendo per 

„ un momento la fi» efiftenza , non può cffere rif- 
„ guardato come un Agente libero ; fe efiftelTe un 
j, "dìo, la Tua maniera di agire farebbe neceffariamen- 
„ te determinata dalle proprietà inerenti alla fua na- 
„ tura: neffuna cola farebbe capace di fofpendcre, o 
„ di alterare le iue volontà • Ciò porto , nè le noftrc 

azioni y nè le noflrt pr^hiere , nè i noftri fagrìfiE} 
„ potrebbero fofpendere, o cangiare k ftia marm in« 
„ variabile; 'e i fooi diftgni immutabili : dal che fi 
„ è sforzato di contludere, che ogni Religione fareb- 
^ ibe perfettamente inutile ( a) . 

R. Quefta concatenazione di caufe e dì effetti è 
fiata poco fa da noi difciolta , e in altro luogo pari» 
menti ; e perciò è inutile ora rilpondere . Paffando 
noi t>er tanto ali* Eifere Divino ho diritto di efigere 
una qualche prova di ciucila fut pnopofizione , eoo 
cui ardifce di togliergli* una proprietà , fenza la ^uale 
noli firrebbe pib k ibmma perfiszione, quale abbiamo 
dimoftrato nelle Verità di Teologia Naturale dover 
clfer r Ente da fc cfiftente . Se T Autore foffe inizia- 
to nelle verità Teologiche fi arroflìrebbe di avere ag- 
giunta quella fua mifcrabile rifleflìone , la quale iìc- 
come è un abufo della Teologia j cosi ci obbliga di 
ricorrere appunto alla Teologia' medefima per frilttp^ 
purde rinfidia c la fsoàc^ Chi non i novizio afttto 

nel- 

( a ) Lf Mon4e ejl un agewt ttéceffalre ; tqus les éiffS ^iti U 
COntpofent font lu's lei uns aux autres , 0/ ne peuvtnt agir autrt' 
mtnt qu^ ih ne jont tandis qu* ih jont mus par les rr.cmcs con» 
•*fes ^ poHTvus des ménies piopriétés . Perdsnt-iU des proPrihcs ? 
ils agrront ncceffairement a un^ f^fpp differeate • Dieu lui-me- 
nu », m 4idimttM9t p$ftr tm mommi Jw» fttifena m pmt f$int 
Stri rfgarÀè commt un agem libre i s ti exijloit un Dieit , fa* 
fflo itagir jferÉh nk9fiurment detfrminh par Its prtpriéth ir.^ 
èhmm è fa nature : rien ne ftroif eupahle mrtttf ^ 9u tt aU 
ttret fis voUntéi • Cela posé^ ni not aBions^ ni nos prìeres ^ ni 
nos J'acrifices ne pourroient fufpcndre ou chtmger fa marche inva- 
riable ^ <^ f:s drffeins immuablts ^ a\t( l* on eft force 4$ cancln^ 
fe fue tonte Aeli^ion feroif 'pMrfaitmmt t/iutfhm 
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titUt izicxÀJà, Tfiola^che là, che & uopo diftingtie* 
ro in Dio le operazioni dette uè imra , quella che 
fi manifirflano al di fiioii dette exfra . Quelle aà 
intra , quali farebbero a cagion d' efcmpio T eterna 
generazione del Figlio , e il vicendevole amore tra le 
Divine Perfone , non fono libere , e perciò la manie- 
ra di agire rapporto ad effe è in Dio neceiìaria. Ma. 
r efiftenza di tutti gU Enti creati , e il iofo aiodo. 
di efifieie , ficcome fono di lor natura conrìn&enti 
oosì non portano (èco un antecedente necefittà ai e(i- 
flere».nè di efiftere. nel tal modo; e perciò intende 
come Iddio con un' antecedente voIobA potea non 
crearli, o crearli in altra guifa ; e peritò s'intende 
altresì , come egli fia libero ncU' opera della cn.'azio- 
ne , e in tutte quelle altre, che connotano un termi- 
ne , il quale non c Iddio . Ma poflo il Decreto Di- 
vino di creare^ il Mondo, e di fare quanto egli ope- 
ra nel tempo , e di online naturale , e fovrannaturale è 
ilijaeceffità confeguente, che fi efeguìica, quanto negli 
aiti configli dilla. Divina ^piciBSi è .fiato (lahilitOt 
poiché liàio h coftaote ed immutabile nei fudi De- 
creti . Ma quefta neceffità confeguente nè toglie il no- 
ftro libero arbitrio , nè rende vane e fupctflue le no- 
ihe preghiere, i'noftri inccnfi , i noftri fagrifizj ; poi- 
ché quelli ftcfTì voti e fagrifizj fono flati contempla- 
ti nei Divini Decreti , non fono ftati efclufi negli 
Eterni Configlj . Ma ficcome ignoriamo quali rappor* 
lo a noi eifi fieno , benché connefti colle no&tie auo- 
m medefime , coà fi dobbiamo diportane in modo 9 
quafi abbia Al dipendere il noftro buon eAere prefen* 
te e futuro dal noftro retto vivere, e da quegli atti 
di Religione , i quali a rigorofo titolo di Gmftizia 
fono dovuti dalla Creatura al Creatore, e dall' oifer- 
vanza in fine di quei doveri , eh* egli ftcffo ci ha Im- 
poni verfo di Luif e vcrib la Società , e verfo noi 
ftefiì. Quelli doveri tutti , per i ^ali fuflìfte ^ai 
ben ordinata Società ) diveìtbbero un' illufione.| un iih 

P 3 gan- 
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ganno contitiuaiiiente IbReimto àtl fonte ddit verit 1 
( il eh* è impoffitnie in un Dio faggio , conf(^ente , 
é verace per natura ) fc T Uomo privo foffc del li* 
bero arbitrio. 

XII. Con una fognata contraddizione compie final» 
mente T Autor del Buon-Senfo la Tua declamazione 
omtro la libertà dell' Uonio « Se i Teologi ( die* 
„ egli ) non foffero Tempre in contraddizione eoli le 

medeiGim rioDPofe ei tb bei D, che dietro alle loto Ipo-^ 
I» tefi f Uomo non pii6 ef&r riputato libero tin no* 
„ mento . Non fuppongono forfè , che 1* Uomo è in 

una continua dipendenza dal fuo Dio? E' egli for- 
„ fe libero , quando non ha potuto efiftere e confer- 
^ varfi lenza Dio , e quando egli ceffa di eflTcre a 
^ norma della di Lui volontà fuprema? Se Iddio ha 

creato 1' Uomo dal niente , fe la confervazione dell' 
^ Uomo è una creaziene continuata'» ft Iddio non 
„ può peitiere di vifta per un Ibi m oment o h'fna 
„ creatura; tutto ciò, che gli liiccede, è Una coii^ 
5, feguenza della Divina volontà ; fe 1' Uomo non può 

cola alcuna per fe mcdefimo ; fe tutti gli avvcni- 
„ menti , eh' egli prova , fono effetti dei Divini De- 
0 creti ; fe non fa bene alcuno fenza la grazia Divi- 

na , come fi può pretendere , che T Uomo goda del* 
^ la libertà in m ìol momepto di-fiia vita {a}ì 

(») §• Ss* Si la TbMmuu idment pst fans ceffe en scm 
tradiéìion avecaux mémes^ wretonnoUroient tP aptès ieurs hy,. 
fotkejes i* homwe ne peutérre teputS tibre un tnflam , L' hùmmg 
n*elì il pas fupposè dans une ^(penàance continuelle de fon Dieuì 
£fl on libiti quanàon m puexiflert /e conferver /ans Dieu\ 
* 0 qtutad. m cejfe 4* txifltr a» ^ré df fa voionté fttfféme ì Ss 
DUm 4 9ifè Pimmm dm hamt , fi U ewfavmkm 4$ Pèmmm 
i/l etUttm (wtinuée , fi Dieu ng pntt tot mfiémt ptrift dSr 
vue fa Creature , fi tmt fi il» Imì ìtmvé efl um fmt0 dr U «•» 
èmiè dfvMr, fi homme ne peut rìen par iut- ménte , fi tout let 
tvenemens il éprouve font des effets des détrets divins , s* il ne 
{aie aucun bien fans une grace , d* en èaut , coryiment peut-on 
^(tendre qu$ p botimi fo§ùfft df ta iibtttè ptiidam un tnjians de 
fa dmhì 
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R. Se tutte le conmAKtfoni Mero di tal indole, 

3iiaii vengono dall' Awerfario noftro efpofte in que* 
a obbiezione , io fono di avvilo , che o fareffimo 
privi dell' idea di contraddizione , o almeno non fa* 
l'ebbe adattabile l' idea ad alcun cafo. £ per toglierò 
•dalle menti d^ Uomini ogni ib(pizione| che vi tn^' 
tri alcuna contraddizione ndk dottrine de' Teolo^ 
«porMte alla Libeità deli' Uomo, h d' uopo fepanu:^ 
fkdl* obbiezione tutto ciò cVè eRfOiep alla •libeftl!> 
da ciò che a prima vifla può &re quakhe imprelfio^ 
ne ai femplici , comecché non iìeno a portata di fvi«^ 
luppare 1' equivoco • ' t 
Qual conneffione per tanto > qual legame, qual re* 
laziooe iri'può cfTere tra l'idea di libmà» che ^en« 
ttfaMMo, e la caufa della noftra efideii^a e ìddla confeN 
vóiofle) NmjMmO'liòtn, dice V Autoit ; |%f«M^Mi# . 
4ilMéà90 ftmè ^flm fà tmfmìOitfi f9m(é è p^' 
eU t^s h n§ftra tpjlèhzà s-^mna éMa lll' Lm twf 
tmà fupfma. QuarCaotÉrtdi «Metafifiet tià mai in» 
fegnato , che per cffcr noi liberi fia meftieri che la 
noftra cfiftenza fia nccelfaria ^ e da fe , com^ è ^ella 
di Dio? Quando la libertà dell* Uomo, e la efiftettìSé 
neceflaria foiìèro tra loro <u>nne(re in modo , «the la 
fkok^ fuppofleAr r altra , varrebbe allora -^r^ai^amm^ 
Ma^'mom« 'la libertà dell' Uonu>*oÀti •%pdiia' 
ltfi<fiw efiftama- nétefiaria , coà lìience' ripugna ^ 
l^Uomo fia libefOy e & iafieme crealo ^r wkt i/i m 
anzi' è fecondo hi ragione , die fice«fmé^'Td- 
dio nella creazione ha dotato T Uomo d' una porìiò-^ 
ne della fua Intelligenza, cosi Io abbia refo fartecijie 
altresì della fua Libertà: 

Se Iddìo ( continua 1' Autore ) ha cavato f Umo 
M nhnu ^faU coufemifknÈ Ml^ Pomo è mà eM^ 
^;mé^ 4ontmim$a , fe Iddk nÈ» fuò-'pinhm di vì/hf 

fion ir lihtto? Qui non vi k «n nelfi i ine, - ^ - 

ffanùniamo per tanto in che confida il Sofinia« 

P 4 Se 
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Se r Uomo è in una continua dipendenza dal fuo Dio 
f^ Uomo non può nulla da fe fola , fe tutto ciò che 
gli fuccede è una confeguen^a della volontà Dfyina , 
fe tutti gli awenimenti clj egli prcua , fono effetti dti 
Divini Decreti y fe non fa alcun ùene fen^a la Divina 
Grafia , dunque T Uomo non è libero un momento^ 
Rilpondo , che fa d' uopo diflinguere primieramente 
il general concorfo di Dio , lenza il quale nefluna 
Creatura agir potrebbe » dalla cagion effettrice e tota- 
le d' un' azione . La dipendenza continua della Crea- 
tura dal Creatore è una conl'eguenza necelfaria della 
virtù Divina Creatrice, e della creazione continuata, 
ed è un vincolo indiflblubile , dal qual ne deriva nell* 
Uomo la potenza di agire . Ma tra il dono d' una 
potenza , e X elTer caufa totale ed effcttrice di un azio- 
Jt>e vi è una bella differenza . Ora dicono i Teologi , 
che per la dipendenza, che ha la Creatura dal Crea^ 
tore r Uomo non può nulla da fc folo, e che ha hi- 
fogno deir azione continuata di Dio per poter agire • 
jpia dicono altresì , che quefl' azione di Dio full' Uch 
mo non impedifce l'applicazione, o fia V efcrciz^io li- 
bero della ricevuta potenza nei cafi particolari ; come 
per un vivo fentimento intimo, ed inalienabile fiamo 
confcj non effer noi puramente pazienti , e come lo 
dimoftrano le addotte prove dei Capi precedenti . Dun- 
que la dipendenza della Creatura dal Creatore fecon- 
do i Teologi non toglie il libero arbitrio* 

Nè gli avvenimenti tutti dell' Uomo fono già ef- 
fetti dei Divini Decreti antecedenti , o di un' affolu- 
ta volontà, della qual fola intende parlare l'Autore, 
mentre la volontà confeguente fempre fuppone il li- 
bero arbitrio . In fatti il male morale non procede 
certamente dalla Divina volontà affoluta , nè da De- 
creto alToluto antecedente a norma della Dottrina Cat- 
tolica ; ma fìccome niente può sfuggire alla Divina 
prefcienza , così fui fondamento , che V Uomo farà 
per abufarfi del fuo libero arbitrio nelle tali e tali 
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drcoiaiMi fcnza periccdo di errQcp Iddio ha .prevife 
qualangHe asuone pcccamliiolà ^ JNè qiicfta pcefcieiiM 
ipiiiUce gik nella fiH>n^ |i^<Kie , .menM k foSàtOf 
aa non ecsufa d^li* nzipne in modo alcuno; ma piut- 

toilo 1' azione fìeifa peccaminofa ò caula della pre- 
fcienza : l^on ideo hac futura funt quia pr/i-fcita , dice 
S. Agoftino , fed ide» prafcita , quia futura . Dunque 
intanto le azioni moralmente cattive non fono effet- 
ti <U un' afioiiKa volontà Divina ^ coma intende V 
Autore . 

Gli altri eventi pòi di ordine natiualc conneffi oeJ« 
la libertà dell* Uomo già provata difopn , ibno da 
Dio previdi inlìeme e decretati ; e non fono afToluti 
antecedentemente , cioè fenza riguardare la volontà 
dcir Uomo, perchè Iddio nelle fue eterne idee fem- 
pre concorde a maraviglia , non vuol diiìrugger la 
Natura umana creata libera , nò toglierle quello pre- 
zioiì» dono una volta concefTo ^ e perciò riguardando 
la creata volontà dell' Uomo , e prevedendo co(a ia- 
rebbc per agire ad cali particolari ha decnetato cofa 
avea da accadere • Rapporto poi ali* f pc»^ buone di 
ordine Ibvrannaturale , quantunque fla inéllibile) ehe 
l*Uomo fcnza gli ajuti dellr^razia attuale far non 
pofTa alcun bene vero , pure in neffun fiflema di Teo- 
logi Cattolici quefta grazia ci toglie il libero arbi- 
trio , o ci rende foitanto paflìvi ; né in ^uedo arti- 
colo vi può effer controverfia tra Cattolia • Felice* 
mente elpone qucfio articolo S. Agoftino in piU IttD- 
gjEà^ € fnedalmente nel Liò. de Sf.& Lku Cap. 17. 
con fietle auree parole: IntMgémt^ fi filH Pei funt^ 
Spifttm Dei fe agi , uf quod agendum eft , agoni • «/^hji- 
tur enim ut agant , n$n ut ipji nibil agant • L' azio* 
ne adunque della Grazia , fcnza la quale non può fa- 
re r Uomo alcun' Opera buona , non toglie ad cflb 
la potenza di agire , nè lo rende foitanto paflivo, 
come pretende l' Autor del Buon-Senfo . Gli altri 
cvend poi d' ordine naturale e fovxannaturale indipen* 
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denti da caufe liim Uno bensì effetti dei IXvini 
Deotti «flolitta; oh fton dimimiifcoiio in modo al* 
cono la fiicoltk del libéto arbitrio fin or» diMa * « 

perciò mi fembra , die aSm tutta ragione fi fjoflano 

riguardare come chimeriche le contraddizioni fognate 
dai noftro Avverfario nelle Dottrine de' Teologi* 




FAR« 
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PAJR.TE QU A UTA 

Del confronto tra le maffime dei Materìaltfti y o U Pifa 
ffità fin ora dimoftrate in rela:^lone ai beni , 
gte $10 fidonàMé alf Utnama Sactgtàé 

• • • 

G A r O I. / 

Si & védèie , qnMó fit coatràm il SiflèMi ddf 

Autor del Buon-Scnfo e degli altri IfeierialiAi al 
ben'-effere della Civile Società ; e quanto all' op- 
pofto la perfuafione delle verità dimoftrate fin ora 
contribuita alia traufuillità c Scurezza dell' Uma^ 
na 5ocieA« ^ * " \ / 

AMtw M BmhSenfo affetta un afpa^knaflf 
tfafporto per H barn Mia Soeieià nel fmf$ meit^ 
è^hnoy m ani le ftecéta i maggiori dami m [J)^ 
wfiohe degli aróeeU é$ Amorfi * 

IL Scoperta contraddtTjone deU\^utor del Suen^enfi^ 
e rie fuoi Partigiani, inevitabili confeguen^e y che 
ridondano in vero danno dell Umana Società ^ ^ 
che dffcendonù dai principj dei Materiali/li. 

III. Ne» %i ha Società ftì$ difordinata^ nè pik infelice di 
quella , che fi dirige a tiórma dei fjfmtìpj dei Mé^ 
urUlifi. Si eifiène fai pmàmemi^ e fui fatti ^ 

IV. Qudli eonfeguenze fegwm 4^léi perfu^fienee di m 
Dio noflro Creatore é Oìkdicei • * 

V. Dei doveri del GiuS'naturale , dei quali f ojfervan» 
f^a puh attenderfi per via di principj da chi è 
perfuafo delle verità dimoftrate fin ora , ma non 
già dai Materialifli. Le Legislazioni di ogni Na* 
rione fono fondate falle verità da noi prenate fia ora * 

VL I Materialifti veagono confiderati i contuni nemici 

geaere dagli fteffi begli Spiriti 4 a dé 
migliori ingegni tra gli Éiredefi. 

I« 



L f^On quantii buona fede 5 e eoa ^u«ii trionfi 
V«4 ^ Autore D0/ Suon-Senfo agogni alla gloria 
éH kema^t^ ddV waasm'S^ fciò, che oca ri» 
€eithc^itnio diligoitmeiitìe, per tiMliere quella larva, 
fotto cui mmparirce peifctrato dall amore de* liioi fi- 
mili, per il cui miglior cfferc va fpacciando di aver 
diretto ogni fuo ftudio . Quando egli per altro , ficco- 
me nodrito d' idee gigantcfche , e di voli di Fanta- 

-non fì contenti d'una gloria fìmile a c[uella 
IcofOi IKUl altra a Lui certaoieote ae^può^ derivare. 
Jfig xt^àm^ d^i aaguiU dogmi di. un Dio provvi- 
<kt vcgltui fu tutte, le azioni. jmiaoef fd inùme 
JGiudicÈ Sovrano 9. che farà per retribuirne dopo una 
breve vita eterni premj , o caftighi a norma di una 
vita buona , o rea qui condotta , è la fola , che ri- 
porterà la verace palma di avere introdotto , e prò- 
curav^o uno flato felice nella Società , per quanto 
&.'.pUÒ. Avpi^ nei brevi giorni di quefla vita . For« 
fe quefla felicità li potrà, attendere da chi fu le 
^ccie deli' Ateifmo,. e Materialifmo fi finge di far^ 
pm, fiQpaa d' lireligione ? Si potrà glaounai a que« 
^i, accodare !j1 timo & benemerito della Socie* 
cietà? Io ho fcmpre udito, che benemerito della So- 
tà èf quello Scrittore , il quale coi iuoi ftudj con* 
tribuifce alla maggiore fìcurezza , e tranquillità della 
Società civile , e de' fuoi individui . Benemerito è pu« 
Cf^ 4M4IÌ9 il quale ià.far rimarcare o con nuove ra* 
gioni ) o con una maniera più efficace , o con una piii 
cfiitta' Amdiii gl' indifpenfahili dovtfi deli' Uomo So« 
devole, ed a cui non mancano arte, ed ingegno per 
fare conofccre il pregio delì^ ordine rifultante dell* 
efatta oflervanza dei comuni, c privati doveri . Be» 
ncmerito finalmente è quegli , il quale fa dipingere 
la virtù in aria maeftola , e dilettevole per ifcuotcre 
i ^neghittofi a farne ac^uiflo , e fa tog^re il velo al 
Vizio per farlo, companre nella fua propria deformità 
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coir oggetto di eccitarne oiTore , e rkrarne quelli , che 
re fono contaminati , o per rattenere in difciplina co- 
loro, i quali agitati da una forte paffione fi fentono 
flimolatf a violare i diritti piii facri delle Leggi y c 
della Natura . Ad opn' uno di quedi T umanità fi chia- 
merebbe a tutta ragione debitrice . Ma qual bene pof- 
fa venire alla umana Società dAllo ftudiarfi di far paf- 
fare qual Ente di ragione il Nume Sovrano , e col 
Ibftituirc quai fondamentali principi di un capricciofo 
fiflema la materia , e il moto , co' quali fi pretenda 
di fpiegare V ordine morale della Società , e degl' In- 
dividui , e fi prefuma infieme d' introdurvi una mi- 
glior forma, ben predo potrà ogn' uno cfferne il Giu- 
dice . Un fiflema , in cui ogni atto umano ripeter fi 
dee da una antecedente ncceflìtà di temperamento , di 
organizzazione , di difpofizioni , in una parola dalla 
fola varietà, e combinazione di moti meccanici e ne- 
ccfiTarj , come potrà mai efferc adattato a procurare 
la miglior felicità dell' Uomo focievole? L'Ateifmo, 
ed i Materialifmo non fono mai fiati i fonti delle 
virtìi, nè da quelli ha mai dipenduto il migliore fta- 
bilimento delle Nazioni . Io me ne appello agli fieflì 
Filofofi del Gentilefimo, e a quello altresì, eh' è il 
pili fcreditato , com' è Epicuro , fe mai alcuno di lo- 
ro fia giunto ad un ecceflb si moftruofo di dottrina , 
al quale pur giung&no certi Eilofofi de' nofiri tempi • 
Clamat Epicumf non poffe juctmde vivi , nifi fiipiett' 
trr , honefte , jufteque vlvatur ( a ) . Ma qual Sa- 
pienza , Onefià , e Giuftizia infinuar fi poflano agli 
Uomini con ifpcranza di frutto , c attender da cffi 
fui principi del noftro Autore, è ciò appunto, fu cui 
verferemo di propofito. Oh! farebbe ben cofa grazio- 
fa , che il moderno Filofofifmo , eh' erge Tribunale , 
e decide fu gli oggetti più importanti , aveffe poi a 
ricevere lezioni di temperanza di ragionare anche da 
un Epicuro. Eppure non andrà altrimenti la faccen- 
da. 

(») eie. lib. I. De fimbm boni^ maii d. 18. - 
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iu^.a ùnoM -fhmque « conGderare I. che V Autot^ 
flgp i fsooQordi « (r Aeflb nella (hidi^ col t&M 

Che aon. fi itt S(xi^ c IfoUiiai piit iii{élic»*4{ qua^ 

la, la quale fi govemaffe (ècondcy'l principj, e i det- 
tati del nuova Filofofo del Buon-Senfo • IIL Che la 
credenza delle veri:à dimoflrate fin ora è il miglior 
mezzo 9 da cui attender fi poflano la tranq^jiillità , e 
la ficurozu in una focietà di Uonùm « S^ium fmifÌ0 
fit $mmm «»^er iffi^s focieta^ Dea immortali m mtt' 
fin um imlk9 um Hfie ( s )\ Stfà poi mii»mH 
U Adb Aittfsi» èd &tti« ftoaiiib mideoermi dftnri 
IhlB Nuaone alcunz barbara^ a colta « la quale non 
abbia efecrato, e feveramente punito T Ateo , coaie 
il maggior nemico della focietà # 

II. Ma prima di ogni altra cofa io vorrei donar- 
come una fcheizo ad un Filofofo , che ragiona ^ 
q^ualor egli ci dice di (ludiarfi di fgombrar dalle meo^ 
U degli Uomifii i pnegìiulizi deli' véuxM f dell' edu- 
taBione, t i vani ttmoriy ut ognuna non fi ayvedeft 
dalla Ifldaplke fedone ddl*Oima di Loi , eh' egli 
parla con troppa ferietà , proponendofi qual fuo prin- 
cipale fcopo di voler dileguare dalle menti degli Uo- 
mini quelle ombre nocive al bene della Società . Io 
^vrei amato piuttoflo di poter ciTergli cortefe per 
lifparmiarfili la coniulìonet piuliA» <£e prendendo il 
fila diiìoifo.in tuono .pofitivo e moMi .dbvei|[li' Ico* 
fàxe oaa mani£sfit contwddjriopCf n cui vi I)g^etti 
taxZ' k iim fhtnfit dalle osoiflbrìe ooMbinauom, 
e diifofiaioniv'Oella materia , e da diverfi fuoi moti 
dipende tutto il fifteoia Civile , e Morale della So- 
cietà , cioè fe tutte le operazioni dell* Uomo dipen- 
dono inevitabilmente da caufe antecedenti meccaniche 
c materiali , pofie le quali non ritiene T Uomo la 
|»taosa all' <^]po(b di ciò , a cui quelli moti lo di- 
Qgooo; a che dunque Hodiatf di dir lezioni m: n* 




(a) Cic. Di /tiiéms. 
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femicff V umanità ? Ss i vantati preghidiv} , contko 
i fualt ^ tooihatte t lom» inefvicab£. imI fiib fifie- 
laa, a cor dar pneoatti a quelli, i quali da fe (gctn** 
brar non pofTono qu^H errori , che occupano la loro 
Fantafia , e che a detta di Lui prefentano oggetti 
chimerici di Religione? A che tcffere afpre invettive 
xontro di quelli f che profeflano le verità fin ora di* 
modra^f i« nel fiftema di Lui non debbono y nè pof- 
fono pen&re altrìnmiti ? Sebbene £i di medieri, che 
i moa di qiaeUa material f ddfa qual fola vuol egli 
cflnr S»m»t»i &Axo molto Ibonceitati per doverne 
poi lilcira una coatiudcfiaione ù mamfeffa Tntta la 
lua opera deporrà Tempre contro i fuoi ftcffi principi 
di materia , e di moto , dai quali foli ripete ogni 
umana azione. Poiché fe egli inveifce contro gli Apo- 
logidi della Religione , e li carica d' ingiurìe , e^ 
QOOtm ogni ragione , e giuftizia T odiofii parte ibftie- 
•ne , perchè nel fuo fiftniia nè poteaocÉ penfare , uè 
Icfivere diverfamente» Im vano altresì p ittende di ban- 
• dire i timofi di m .0» Gmike , r vetfdktfore» e 
Ài una vita avvenire, fir quelH che ibov penMvti ria 
tali verità, non pofTono non eflème appieno convin- 
ti . Le fue lezioni pure d' Irreligione , ficcome nate 
da llrana fermentazione^ la quale ha prodotto un mo- 
to difordinato nella fua Fantafia , doveano neceffaria' 
mente produrre un ù Urano effetto di vaneggiamenti j 
i quali perciò don meritano d' effer uditi * Ed ancor- 
ché foffino tolerabili i farebbono fempre^ fitiifaaflei ael 
Ilio fiftema # Poiché fi dcUxMio dar fctioiii a ^rUì^ 
che fono in potere di riceverle , e ftme ufi» , fioo a 
quelli , che* Ibno condotti in <^ni loro pcnficro ed 
azione da un' antecedente neceflità , come abbiamo of- 
fervato ftabilire egli in piii luoghi della fua Opera . 
Potea egli perciò rifparmiarc a fe fteifo e il travaglia 
dall' Opora^ e l' obbrobrio iafieme , che a Jui or vie- 
ne per una. sì sfrenata licenza di penfare in materia 
di Religione la quale oltraggia altcesk la Civile So** 
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«tetà col togliere da cfTa le virth , e i vincoli più fa* 
<ri, diii fono di qodla la maggior ficuraza e difiefii* 
E a vaco dira ella farebbe oofa affai cidicola ed 

incoerente nel fiftema dei Materialifti il proporre re- 
gole di Morale, e di condotta di vita, la <jual fofTe 
plaufibile, e ordinata al bene della Società . Sarebbe 
vano altresì il porre in vaga moflra quelle virtù fo- 
ciali) alle quali fole oggidì fi prolbiidono tanti inop« 
portuoi elogi dai Materialifti con una sì iìrwsa dift 
nanaa dai loro fteffi principe • Sarebbe- fioalmeatt co» 
là da far ridere il propoire motivi per ficuatt l'oiv 
goglio di quelle paffioni almeno e di quei défiderj 
impctuofi, i quali non poflbno effere fbdcfisfatti fenza 
turbare la quiete delia Società . Poiché coerentemente 
ai loro principi , fe la Natura ha fatto a taluno il do- 
lio funeflo di un (angue impetuofo , il di cui moto 
irregolare lo porti aUa crudeltà 9 come fu in un Ne- 
nne> la iùa legge e c on do tt a di vivere farà necefla- 
riamente di fasrificare ^nte vittime aviè in fuo po- 
tere, e le quali crederà proporzionate a difletare k 
(uà barbara (ete dt umano fangue • Se alcim altro ahi 
bia fortito un' organizzazione , che lo porti alla glo* 
ria, e a grandeggiare fu tutti i fuoi linnili , la fua* 
virtù fociale farà allora in raqion di fiftema V aoire , 

• quando. ia forza non manchi, in quella guifa che ten- 
ne Aleflàndro nel iàcch^iar. Città , nel diftrogger 
Imperj', e liei guardar con occhio di compiacenza f 
oppceflSotle» e la ftrage de' fuoi fimili , le quali perb 
odiar fi debbono , e fui^irli da chi ama le virtb lo» 
ciali. Un Uomo organizzato per la crapula, e per le 
diflblutezze , quando non manchi di potenza , e di 

• modi non potrà fare a meno di non tenere una vita 
di un Sardanapalo, 0 di un Epicureo (a), Okquaa- 

•i^^jà*. • ... ti 

(t) Io pirln òei fcÀi Epicurei , (?e' quali non vi ha dub- 
bio, che non folTero viziofi, e che non fenriflero rofTore deU 
le m-iggiori dìfTolurezze ; e non già intendo parlar d' Epicu- 
ro, deiu cui vita trugale , e ordinata (0 eHervi qualche di- 
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ti Sardanapali , ed Epicurei vivono iidUa modenui'fiaA 
gione fegiiaci de' prindpj d* un Elvesio , un Mi« 
fabaud! tJn*iininaguittioiie troppo MOtTa, ed infumi- 

mata hvk ufcire neccflariamentc i ftravaganti fiftemi 
di un Anaffagora , di un Lucrezio , e di tanti moder- 
ni Pcnfatori , o piuttoflo Sognatori . L' educazione ^ 
i efempio , 1* efperienza a norma del loro fiftema ià-' 
ranno iempre inlufficìcnti notivi contro un' immagi- 
nazione finrvida, contro un veemente moto di fpinti 
soimaK , contro il folletico di una tenera Paffione; 
mentre 'fecondo toro 1* Uomo in ogni oocalione ^vrà 
agire fecondo il moto de' fuoi organi , e la modifica* 
zionc del fuo temperamento ; eflendo che la Natura 
forma ciafcuno qual è ; nè ha altro vero intereffe , 
che di feguire i differenti moti di fua Fifìca coftitu* 
zione , eh' è quanto dire il far comune la noftra na- 
tura a quella de^ Bruti « Oh 1 quanto ù, verifica dei 
moderni Libertini , pih che in ogni altro tempo , 
qaei detto del Profeta : Homo cum in botun effef^- 

fimUit faStts rft éiiis (a). 

HI. Ma prima , che il noftro Autore difcenda ad 
accomunarfi coi Bruti ( ciò , che nel fuo fidema è 
inevitabile ) io lo configlierei a riflettervi feriamcn- 
te , e prima di dcterminarfi , mi avanzo a pregarlo 
(ficcome gentile egli è, e cortefc) ch'egli fteffo et* 
ga Tribunale , e fecondo i fani principj della retta hk 

rne decida , fe chimeriche fieno pure da tenerfi quel- 
oflèrvazioniy che prelenterenM» or' ora al di lui «&« 
Tarn. U. Q. me 

tefore, come un Pietro Gaffendo, un Brukero, ed altri; ma 
I>ìogene Laerzio nel fuo decimo Libro, e il dottiiluno Car- 
dinal di Polignac nel fuo Ami-Lucrezio dipìngono la vita, 
e le maflìme di Epicuro coerentemente alla vita, e alle dot- 
trine feguite da' Tuoi difcepoli ; tra le quali quella era la fon- 
{lamentale : Voluptatem principium , ac finem dicìmus beane vi* 
t£ . Così fcrtvea in una fua EpiAola lo fteffo Lpicuio a Me* 
neceo, come abbiamo dil Libro X« di Laerzio • 
(a) PffUm. 48. «• alt» 



me 9 e poi ci additi, ma di buona Fede, quale fcli- 
citi mJi abbia procacciata all'uiraoità, togliendo di 
meno Una Divmità , ima Provvidenza, un Dìo Gin* 
4ice , e Vìndice delle wù$ac azioni, ed un' albina im- 
flMmle» Io pcovtrò Mni,*chc immaginar non £ pii6 
yna focicf à pid di&rdinani , e piit infelice di queUt , 
da CUI c bandita la credenza di si utili verità. In 
fatti è da confiderarfi felice quella focietà , in cui è 
in vigore quella maffima,ch*è mcrticri frenare Vira* 
.peto delle ribelli Paflioni , acciò non fi ergano a io* 
^chiare la ragione, ed a violare i diritti del giuRo 
dell' oiefto» Felice pure quella focie^ m (e fldf- 
fm onnfiderau f i di cui membri lì rendono nsciproca- 
mente quegli uftzj , i quali ognuno amerebbe t cbe 
verfo k medefimo foflmr praticati « Felice iinalmente 
è quella Città , in cui vegliano i Cittadini alla di lei 
ficurezza , ed a mantenere la pace , e la tranquillità , 
ed il bene dell'ordine. Ma il fiftema del Autore, c 
dei Materialiftt tende a rovefciare da imo u Ibmmo 
^Qi grandi oggetti ; ed ali* oppoOo la credenna di 
un Db f che faprà ragguagliare un giorno* lo burnii t 
0 le fravo azioni di ciaichedunOf piS procaodace ali* 
Umamtà quefti gran vantaggj . Dinlque non già il fi« 
flema del noAro Avverfario , ma bensì le verità di« 
moftratc finora tendono a procurare il miglior bene 
della Civile focietà . E a vero dire , per poter rileva- 
re qual fia il fiftcma più acconcio , fc quello dei Ma- 
ter ialifti , o il nodro f per procurare quefli gran beni 
alla focietà, io d'uopo confidernr l'ef&rc deli' Uoino 
noB igà aftrattamente, o qual effere dovrebbe» ma in 
concreto , cioè agitato dalle Fbifioni , tratto da un 
amor difoidinato verfo le medtfirao, e da oggetti lu- 
finghieri fpeflb (Hmolato a frangere quei legami, che 
Io flringono colla focietà . Ora fi confidcri un tal 
Uomo , e nel fifiema del Materiali fmo , e poi nel fi- 
flema noftro. In quello dei Materialifti io non veggo 
altro f che materia e motp 9 Fiiica ox^ganizzazione^ 

necef* 
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jaecsflàm modificazione di fempenoiRllOj; le quaU tio* 
ic tant» lungi , che oettan» freno a «^inel Jifbrdii^ 
di BsijOIoni y che qual deftrìera indomSto fi avventa 
centra la ragione , che anzi non fi può a nieno nel 
loro fiflema di non fecondarlo' mentre quedi moti o 
tendono verfo il dilettevole, o verfo l'utilità pro- 
|)ria, e quefte fono per loro quelle gran moli diret- 
/trici delie uoiane azio«ù 9 le quali ajuiate dalla {paa 
vengono a formare la nufura del lecito. Allora 4» 
£he la paffione dominante farà la rcgok delle projprìe 
azictfù» 'od avrk Ino^o il detto di Pplifemo di Euri- 
|Hde » che il mio Dto ^ U mm vmtre ^ Cd altri Po)i* 
lemi forgeranno con voce ardita ad efclamare: // mìo 
Dio è la mia ambizione ^ a cui fi dee fagrificare tutto 
£Ìò, a cui può giugncre la mia foi*za. I difcepoli di 
Epicuro non faranno mai fatolli di foddisfare la piìi 
•sfrenata ed infaziabile tra le PafTioiù iul principio » 
4che i/ Dia è la v^litftà^ e inCdieranno l'innocen- 
za ,ed i talami fenza riciiardo all'onedà, o alla Gin* 
jlìzia» <2iidte yer loro. wno vofii 9 jlle quali non cor^ 
rifpondono idav « Ss non in forza de* pr^iudizj • Da 
tutti quelti dettati convertiti in fiico, e ungue di nn 
Cittadino, fi avrà poi un Uomo temperante, modera- * 
to , r^ionevole , e qual effer dee un regolato Citta- 
dino? Ma è qual ufo in tal fiflema farà egli di fua 
xagione , eh' è la miglior porzione di noi? Sarà ella 
la direttrice delle umane azioni ; non iuk iiQ« 
|Nrigitu|ata piuttoflx> nel!' Uomo, e rela inutile, quai- 
•on; 9iefti Gondur fi kfci qual vile ^giumentn dal di» 
ibcdine dflle FaAMn» ìiòfienuto tdtanto dalk fi)m» 
jt dal piaoere? Quedo è il gran bene, che ha procu- 
rato air Uomo il benemerito deli' umanità . E quefU 
.poi c qu^el medefimo , che tonto efalta i diritti delU 
.ragione . Quanto è fempre concorde a fe fteffo T Au- 
rore de\ Buon-fcnfo? Da lui per altro non fono dif- 
cordi tanti Libertini Filofofi • I doveri poi fociali , 
quali fono il mantener le promeffe» il fi^uire In 

Q. 2 Giù* 
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Giuftizia , r offcrvare la Fede ne' contratti , ed altri fì- 
mili j i c|uaH hramarehbe dafdifldiiiio , che verfo & 
medcfimo bttuo praticati » in ragion A fiflenui,cone 
potranno mai attenderfi da chi profcflà un puro Ma* 
terialifmo ? Io fcorgo intanto , che le Nazioni tutte 
per afiTicurarfi delle altrui promeffe aveano in coftume 
di confermarle coi giuramenti , cioè chiamavano le Ick 

10 adottate Divinità in tedimonio , e per aver diritto 
di ef^ere credenza , e per altrui preftarla : Nullmm 
^ìmulum ad adftrigetìdam Fidem Ma/om tt^firi jti90m 
juranào arSfus effe voiummt ( ) Dunque tutte le 
Nazioni giudicavano, che federo meno Scuri gli Uò» 
snini deir altrui promefle icnza il giuramento. Ora io 
chieggo y quale fia il fondamento , fu cui fi appoggia* 
va quella maggior fidanza de' noftri Maggiori , allor"» 
chè vi era interpolo il giuramento ? Non altra fon* 
damental ragione fi può affegnare certamente , che dir 
-fi pofla adeguata» fuori delia perfuafione dell*enfiente 
Divinità * per cui giuravano; • della diretta offeià ^ 
che giudicavano a quella ridondare allorché avtfleni 
violata la promeffii. Ma tolta la perTuafiene della Di* 
vinità, una vana parola e ftnaa (cnfe diviene allora 

11 giuramento, nè merita, che alcuno fi prenda la bri- 
ga di efigerlo . In fatti qual ficurezza potrà concepire 
giammai un Sovrano dal giuramento di fedeltà , che 
'pieAano i Sudditi » iè quello fi riguardi qual compii*^ 
ìncnto folito a Draticarfi?£ pufc tale addivitoe» qual* 
ora fi neghi l c^coaa di quel Nume , per cui fi 

Siura. Come potrà atteoderfi dann Giudice in vigor 
el giuramento predato alle L^gi^ che 1 fiioi giudi>^ 
i] conformi fieno alle giurate Leggi, {è il fuo giu- 
* ramento fia di un valor ideale c chimerico ? Qual fe- 
de potrà fperarfi allora ne* contratti , benché per alTi- 
curarfene accetti ognuno anche da un Pagano il giura- 
mento per quelle falfe Divinità , che aoora , iuppcH^ 
' IKndofene in lui V intima perfitafione ì La ficurezaa , 
*. , ' . 'o ola; 

(a) QUtraiu Uh. de Ofic. C«p* 
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^ e la pubblica tranquillità farà forfè ben corredata dal 
giuramento de' Soldati,! quali avendo la forza in lo- 
ro baila , nè credendo un Dio vendicatore , fi lafcia* 
Bo guidare dal proprio intereflc^ o dalla maggior A» 
iettaziont? 

La mutua fidanza poi » cli'i il vincolo ddla ^ 
detà 9 come farebbe ella oflcrvala in ragion di fide* 
ma? NefTuno avrebbe diritto allora di lagnarfi dell^ 
altrui Fede violata , nè della frode nei contratti , al- 
lorché tratto alcuno dal folletico del piacere j o del-» 
la propria utilità , gli tornaffe in grado di così agire f 
nè poteffe operare altrimenti $ ficcomc in fatti nel fi- 
ftema dei Materialifti neceffana riéòntfisefi ogm ozio* 
M dell'Uomo» Per via di prindpj pottemo noi n,* 
gionevcdmentt perfuaderfi dd^'oflervanza delle htftòt 
del Óiufto) e ddl'Qnefto« in una pairola delle Virtii 
Sociali ( a fior di labbra efaltate benA da loro, mà 
contraddette poi dalla intima loro perfuafione , o alme- 
no dai loro fondamentali principi) da coloro, i qua* 
li non ammettono altro oncfto fuori di quello ) che 
piace 9 nè altro giufto fuori di quello eh' è utile a lo» 
ro medefimi ? Si avrà finalmente da fperare , ed atten- 
dere dal loro affettato amor fociale , che fieno effi per 
contribuire alla pubblica tranquillità, e che fieno per 
nttenerfi alla via dell' ordine A tìetìéSùM al|a conltr« 
vaziene, e buona direzione di una Sodetà, per elfi 
h in ordine aAche la sfrenata foddisfazione delle Pai* 
fioni ? Ma già la ftelTa efptìrienza mi porge Un novel- 
lò argomento. Quefta viene efpofta con finceri carat- 
teri da Edmondo Gibfon Vefcovo di Londra alia vifta 
di fuet medefimi , che ne poteano effere tefìimonj^ 
^uali defcrive gli Urani effetti pretti dalla perfua* 
fione di d torti princim coli' cretto di rattetterts al- 
ideno alcuni dentro i iimitt dd J^f^ doveri « £gU 
dunque cosà fi efpdme (/i ) - „L'elpencnza j^ii valevole 

( a) Lettfé PàRùttì de lyf» L^^c^ de IjnJin % r« 
cÉnfe monte én ttamUtnieatl dtla Tcttvpag^ ^j. Vixpmmt^ 
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„ a perfuadere degli fteffi r?iziocinj , ci ammaeftra ab- 
„ bafta'nza che quelli , i quali vivono fenza il timore 
,V di una vira avvenire , fi abbandonano fcnza rimorfi 

alle paifioai {mu abbcmiinevoli , c che non fi ha 
„ piti alcun riguardo per la Società , dacché fi ha una 
,i vcìtk appreib a non averne per Iddio • Giudichi 
„ ognuno da ciò,* che vede e intende, è da ciòr, che 

ésc vedere ed imeiidere , Ce «gli vhre tra noi v fe 
„ lo- ftato che dipintd , fia quello appunto , in cui 

trovafi quelV Ifola sfortunata Non vi ma- 

j, ravigliaa'te già più, che perfone cosi abbaodonate 

fieno ucUa difpofizione di commettere tutte ìc vio- 
„ lenze » che pofforto turbare la pubblica tranquillì- 

tà: una Città fenza Religione fu ella ìMÌ ì afilo* 
^ detta Società? Ma la noftra malizia non era giun- 

ta ancora al fuò colmo : fembra , che la Natura foT* 
„ fe divenufa trappo debole per fupptire a tutta Ila 

depravazione de noftri cuori . Si è giunto fino alla 
„ brutalità , ce. „ E qui egli accenna quegli eccefìi^ 
che infpirano orrore , e che erano pure introdotti 
in queir Ifola . Le fìefìTe funefle confeguenze , che fi 
hanno r^ionevolmente da temere dal Mema d* Irrè- 
ligtoHejfeno ftàte rimarcare da altri Proteftantl. Neil* 
AtiM 1* Camera de' Cocnanl di Londra ha cf* 

poM' 1- var} difòidim » che li hàtmo dà attende^ daH* 

« 

]PÀif fotte qui Ut 90ijoiutmm IV wms élp^nd ^ tfep,. qtm et>* 
pa fiff vìvtnt fans crainte it un av^nir , ahandennent fans re» 
muas auìt pajjions ics plus ctiminèlUs , Ó' eju^ on w' a aucun égani' 
pouf les hommis ffès t^tAon a une fois afpris ^ ri*etf po'-nT avoir 
pOttT Dim . Que tout /jomf^je juge par ce qt^ il voit , Cb* pat* ce 
qt4 il entcad ^K!)" pur ce qu il doit voir^ ^ entendrs s* il vtt psr^ 
mi nous ^ fi U fituation que /> viens de dspeindre , ijì célie eie 
nòne IsU «>/orrifllfSf,... ni vólti étonneréz plus , fue des 

^rf<mt» étinfi éJk é l nàm t if s fokm fitmi k difpofithn d^rnithatm 
mut kr vklmm.fit pununt mubltf Ar tstamquiUiii' puhliqy$: 

VUii fimi nlifftmi'tU'^ jamais Emilie de la Godete} Mai t 
Mpaiier r^etoit point encore à fon compie :^ il fcmbloit qui im 
nature (toìt dcvenue trop foihle pour fournir à tonte im diffétthH 
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introduzione , e lettura dei Libri di empietà , tra' 
ouali vengono accennati gli fcritti di un Rouffeau , 
di un Voltaire, di un Bolingbroke , e di altri.,, Le 

fregolatezze ( dice il Sig. Graves ) che feguono dal<^ 

la lettura <U limili opere ^ dovrebbero renderei ri* 
^ tenuti fopra tutto ciò , che potrebbe fementare que* 
^. fio fpirito di Itbertimiggio, e di cui non fi poflb* 
„ no abbafianza. temere gli efttti. Gli fcritti de*lMo- \ 

derni Evangelici, e de' loro feguaci, di un Rouf. \ 
jy feau , di un Voltaire, di un Bolingbroke cfigono 
5, dalla Camera uno sforzo di premura , e di atten* 
„ zione per prevenire la confufione , che ne potrebbe 

rifultare. Meritarebbe fu tal propofito , che &>f« 
le riportata tutta per cftefo la celebre Memoria pre- 
icntata dall' AfTcmblea Generale del Clero di Francia 
alla Maeftà Criftianiflìina -di liuigt XV* neir'Aimo 
1770^ relativamente al Siflma Naiurs • Ma 
avendo riguardo alla brevità ci contenteremo di rife* 
rire quefto folo Paragrafo . „ Soffrirete , o Sire , che 
5, la maffa intera del voftro Popolo fi corrompa e 
99 prevarichi ? Che il voftro retaggio diventi preda 
^ dello Spirito delle tenebre ? Che quel Dio , per cui 
91 regnate , non fia più conofciuto nel voflro Impe^ 
,,'ro? Che la Fede de'voftri Predeceflbri fi cfllnoua. 

sei cuore de' voftri Sudditi 5 e con éfla tutti i fett'' 
^ ttmenti di amore , di fomniffione , ^e di kdsltk^ 

che k medefima Fede vi avea imprrfli: per la vò* 
„ ftra fagra Perfona ? L'empietà non reftringe il fuo 
„ livore , ed i fuoi progetti fterminatori contro la fo- 

la Chiefa ; ma gli fpinge nel tempo fteffo con- 
„ tro Dio e gli Uomini , contro V Impero e il San^ 
„ tuario ; ie non farà foddis&tta , fe non quando avrà 
„ dtihutta ogni podefìà Divina ed Umana. „ Nè dea 
già rnr maraviglia ad Uomo che ragiona» che per 
via di nrincip) iegoir st. dtbbono lah oonfeguen^e^ 
le ijnan accennate fino fi fktwano pttlfo 'm Gentik 
Filofofo , qual era Cicerone . Egli apertamente c' ia- 

<ì 4 , . fegna, 

/ 
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fegna , che tolte It perfutfione di imt ire^Usnte Fcov* 
videnea , e il culto ftncero verTo la Divuii^ , da noi 

s* invola pure la mutua fidanza , la Giuftizia ; s' intro^ 
duce il difordine e la confufione , e fi fcioglic fino 
la ftefla Società . Così ci riflette : Sunt enim Philo^ 
fopèif fmemttff qui omnìno nullam habere cenjeren$ 
mmamarum rerum frocurat'tonem Deos : quorum fi vera 
fententuf eji , qme poteft tffe fieias ì Quéi fanBhms? 
Qus nltgto ? Hite enim omnia pure , oc trièum» 
da Ihorum numìni ha fim$^fi mihuadvevtuuiur ai kh^ 
tà" fi efl aìiquid a Diis immpr t a lUus iominum geueri 
tr 'ibutum . Sin autem Dii nec poffunt nos juvare , nec 
'uolunt , nec curant omnino , nec quid agamus animad' 
certuni , nec ejì quod ab bis ad /jominum vitam per-» 
mattare pofitc quid efl, q9$od ullos Diis ìmmortalihus 
euhusy bonores , preas adUbeamus? Im ffecie autem fi: 
Sm fimuiationisf ficut f^iput virtutes^ ita pmias inef" 
fi »€» poiefi , eum aua fimtd <^ fauékatm^ ^ fi//« 
gmm $Mi m^fi efi / fuiém fuUatis permròatia vhm 
fequttur^ <^ magna confufio* %Àtfm baud feio^ an pìe^ 
tate adverfus Deos fublata , fides etìam , focietas 
iumanì generis ^ una excellenttjfima virtus jt^flùia 
tollatur (a). 

IV« Palliamo ora a fvolgere le confeguenzc relati* 
v« ai buon ordine , e teodoiti al vero bette della So» 
cietà nel noftro fiftema , le quali faranno iòftenute 
dalla rmone « e dal ooi^enfo delle Nazioni « Allorcliè 
itt una Società di Uomuii è fparià e radicata la per- 
iuafione di una Divtnià , che veglia fopra tutte le 
umane azioni per dimandare ftretta mgionc un giorno 
delle azioni buone o ree , per corti penfàrle generofa- 
mente, fé buone, con un* eterna rimunerazione di be- 
ni , e con un* eternità di fuppUzj 9 fe ree , allora sì , 
che dee eflere eccitato ognuno per ragion di principi 
a vegliare fu i movimenti delle Paffioni 5 per tenerle 
alb ragione fogg^ e non al iènfo » oidc fu^^e ìi 

(a) CvV. De natura Deomin» Lib. u 
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viaio, ed SiXo$xt e fq|uire la virth; nel che il ratto e 
tnmquUJo vìver» coofifte , e i veri beii alla umana 
Società ne derivano. Conofce eflère ben giufto , e in^* 
dirpefifainlt tributo di gratitudine , e di riconofcenza 
rdeguire quanto T Autore di noi fteffi, ed il benefi- 
co donatore di tutti i beni ci ha impoflo di oHcrva- 
re, nullaoftante gli aflalti delle ribelli fuggeftioni, le 
quali eiTer debbono ioi&cate nel loro Aeilo nafcere , 
onde mantenerfi nella via deli* ordine da Dio (Icfìb fta« 
bilito , per non commettere la m^iore delle ìngiu- 
ftizie vttfo il noftro Sovrano Autore. E non venta*, 
mo forfè a noRfa confiifione negli fteffi Bruti queRa 
' fubordinazione 9 quella dipendenza ai cenni di quello, 
da cui ricevono il giornaliero foftentamento ? Un de- 
ftriero gencrofo^ il quale per un certo irritamento di 
umori Idegna , che alcuno a lui s'accorti , pmc avvi- 
cinandoli^ il luo benefattore dà legni di gioja , rizza 
^li orecchi, nitrifce» lo guarda» e fembm mancargli 
iolo la parola per poter a' fuoi cenni rifpondere. £i 
ii lafcierà qual «g^idOb rtianfiieto noa iblo.da lui ^ui* 
dare» ma anche lo porterà , benché per aatora ncufi 
ogni altro • E l'Uomo dotato di im* anima ra^ionevo** 
le , e il più beneficato tra gli Eflerì Mondani farà il 
Iblo , che fecondando la corruzione del cuore , e ii di- 
fordine delle palTioni voglia ad occhi aperti rinunzia- 
re alla lUbordinazione del Supremo Benefattore , che 
lo ha ricolmato di favori > e dalla cui fonte deriva 9 
guanto in lui è di bene ? Anime fenfibili a voi me 
ne appello.. Si può forfè udir con indolenza la viola- 
sione di quei doveri » che Udio per il fiipremo do* 
oiinio, eh egli ^ode fuUe lue creature, avea tutto il 
diritto d'imporci sì verfo di Lui, sì vcrfo noi fteffi, 
come verfo la focieta , di cui fiam membri ? Lo fcon- 
volgere l'ordine morale», ed il frangere quei vincoli, 
che r Autore della Natura ci ha impofti a benefizio di 
voi fteflì ) e dell' umana Ibcictà , ( e non già perchè 
qli folto alcuna relazione ne abbifognalfe , effendo ia 
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fé beatiilimo , e perfettifliino fenza T ofTequio delle 
Creature ) non è egli uno fpegnere in fc Itiflb quel 
fentimento di fenfibiiità, e di riconofcenza Unto 
turale e iiidirpeiifaUle verlb chi ci ka infigatmcnte 
beneficati? 

V. Tra i doveri , che Iddio ha con indelebili ca« 
ratteri fcolpiti nei noflri cuori rapporto alia focictà , 
c de' eguali fiamo confcj per intimo fentimento , quefti 
fono i maflimi ed univerfali : non fare ad altri ciò , 
che non vorreffim ^ ebe a noi faffi fono : e fare^ 
ù procurmt a^t altri quel tene ^ eh amarejjimù foffe m 
mi fratUnt»; cioè non recare alcuna o danno 

al pco&nK», ma cffcrc verfo di Lui giudi , liberali, 
e benefici. Quefti doveri fono tanto fMtitraK,^ unt*- 
verfali, ch'ebbe a dire anche il Rouffeau (^): „ Che 
„ tutti i Popoli furono concordi , ed armonici fu tal 
,1 punto . O Montaigne tu , che ti vanti di fìncerità , 
^) e di franchezza, iii fmcero e verace , fe pure ua 
n Filofotb tuo pari può eOcrlo „ ( guanto acconcia- 
molte adattar fi potrebbero le Rcde parole al noftro 
Avverfario ),» c dimmi, fe vi fia qualche pae(b lo- 
,f pra la terra , dove & creda un delitto il maatmrr 
,» la promefla , Tefler clemente, benefico , dove in 
fomma V Uomo dabbene fia difprezzibilc , e dove 
venga onorata l' iniquità . Quella larà Tempre una 
locietà felice, in cui non già l'appetito , e la forza 
regolino il diritto (come vorrebbe un Ateifta,o una 
Splnofiila ) , ma in cui la forza venga bilanciata coU 
la giudizia, e l'appetito venga regolato dalla r^io* 
ne, « dagli altrui diritti ; in cui finalmente il pftH 
pio 9 e privato inttreflé giammai fi proeuri coir àk 
tnii danne , od oppreflione , nè con pregiudizio della 
focietà, ma a nonna del giudo, e dell' onefto. Quella 
farà davvero una focietà bene ordinata e felice, \^ 
quale fi potrà per via di principi attendere folo da- 
Cooiim, i ^uak vengono nudriù con ma^bne ù gin* 

.... 9e 
(r) Rm/èém wWEmiih* Took I1I« 
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ftc c ordinate al pubblico , e privato vantaggio , e fo- 
flcnuti nella loro offcrvanza o dal nobile genio di fe- 
guirc i dettami della retta ragione conformi del tutto 
alle Divine orc&iazioni , e che nel iaxaMo delle paf- 
lioni velano rsitteauti dal timore di un I^o Giudi* 
ce , «fK^ calcolatore d^lla virtU e dd: ▼izio. Ma non 
già par ykf di principi ragioUevoU Doft<Ì attw 
cerfi tMdiiNf , armonico governo, mtcità fiidafei dt 
chi non altra regola di diritto riconofcé fuorché la 
forza, l'appetito, c il proprio intereffe, come ftabi- 
jifce il noflro Avverfario. Il rifpetto poi, e l'ubbi- 
dienza dovuta ai Sovrani in miglior guifa non fi di- 
fendono , guanto colla credenza di un Dio Sovrano 
Prowtibre , che veglia fu tutte le umane atiom^ e 
che vieta di togliere quella fubord inazione dovuta aU# 
Sublimi Fbdeftà ) da cui molto dipende s! buon- oidi* 
ne nel Corpo Civile . Non v'è difefa piik vìgorolà 
della vita , c dei diritti di un Principe , quanto la 
perfuafione nel Popolo , che l'occhio penetranti ffimo 
di un Dio Giudice piunne ad ofìfervare le umane azio- 
ni tutte, benché avvolte in dcnfe tenebre j e fuperio- 
ri ad ogni umana ricerca; ed il fapere, che benché 
l'acuta malizia di chi tende occulte infidie alla fagra 
vita de' Sovrani , o fconvolgc con torti fini la pub» 
blica tranquillità » c quiete, deluder pofla qui in ter* 
ra la vigilanza ik chi prefiede , e ^ranttifi dai meri» 
tato cafHgo , nón pom ^)erè iftai fi^igire la gioilv 
vendetta di un Dio . Quefte mafìfime fondamentali, 
allorché fieno mantenute in quella riputazione, che 
loro ò dovuta , e fieno radicate negli animi de'Sud« 
diti , rendono piU forte , e ficuro riguardo a* fuoi Sud- 
diti un Prìncipe imbelle 9 di quello effer pofTa un Re 
potentifltmo in mezzo ad innumerabili Sudditi fenza 
Religione • Quelle verità partorirono Impre ^uddit» 
fedeli , zeknti Cittadini , e delle Leggi gctofi cuflo*»' 
di . Su qùefti fodi principi ftabilirono pure i Legisla- 
tori di ogni, tempo , e di ogni Nazione la confiflen*; 

• . «a 
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iKa dellt loro Repubbliche ^ « la coftituzione dell^ 
Leggi. Go^ Licurgo i Lacedmomi^ t Num» i R^nm* 
mi , f /«fé amic§ gii m4^miefi , e Deueaiime quafi tut" 
ti i Greci c$nfecrarono agli Dei con voti , con giura* 
mentì ^ con vaticia/ , per la fperan^a , e per il timore li 
affoggéttarono loro ( a)^ Tale cflcre ftatD 51 tenore te- 
nuto dagli altri Legislatori ^ cioò di piantare la loro 
Legislazione fu la baft di una Provvidenza, e delle 
pene , e de*prem| in un'altra vita , fi raecoglie da 
Platone , e Ciceme» come con ifquifita crudbioiie k» 
dimoftra il Warhmton ( ^ ) . In ogni tempo e preffb tut<» 
te le Nazioni e barbare, e colte quefti nìotivi di Re- 
ligione fono ftati giudicati i più efficaci e per far of- 
fcrvare le leggi , e per rendere i Pepli più operofi • 
La Storia Greca , e Romana abbondano di efempj fu 
tal proposto é Non vi era guerra, che i Romani ia« 

tra- 

(f) PlUtafcò Cóntro Colore Tom. It, dèlie fue Opere 
itiriMficiona di - Fnncfort deli* anno i5pp. pag. ii2j. K«i 

C b) Cicerone feguendo V efempio di Platone , e lil altri , ì 
ònali fogliono puwtare la legislazione fui fondamento della 
Kehgione^osl fi ttprìmt.Sig iffttii hoc m principio perfuafunt 
avdrnt^ dki0lhm $fi mn'mm rerkm^ àt fnoJératbns Deos yto^u^ 
fMée gemmar , eormm gni vi , dìtione^ ae nttmine i eofdmqae opii* 
Wi de genere hominkm memi^ & quaiis ^fyke fit, quid agat^ 
^uid tn fe Mdmittat, ^ua mente, qua pietute coUt relìgimem in^ 
tueri: pierumque & tmpiorum habere rationem^ Hi's enhn rebut 
ìmout^ memes band fané abborrebum ab utHi^ a vera fenten- 
«M. Quid efl enim^ verius^quam neminem effe oportere tam flui- 
te arrogantem ^ m in fe rationem mtntem putti ineffe , in Cf* 
», nnindoque non putiti Àat ta^^ vix fumma ingenii ratio-. 

tu nmprebendat tUtUà rafiàne tUoi/eri puteeì UiUes effè 

autem opèmmèi hàt ^kis neget? Cum hteltig^ i faàm nm/n Jk-. 
memar furefurando, quanta faJutis firn féeàerum religtem^ quatta 
fnultos Drvini ftippiicii metus a fcelete miomit i Qmamque fan* 
&a fa focietas Cii;ium inter fe ipfos Dih ìmmeftaUhÌ4s interpojt^ 
tis rum Judtcibui , tum Tejìtius > Habes itgii proctmiitm: f(C 
imfh hoc appellai Plato . " ' 

XiW II» de Legibus Cap. 74 
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traprendefliro fenu prima conlialtm* i loro ormdi,' 
dalla cui rifpofta dipendeva il coraggio, e il valore» 
con cui combattevano i Soldati. A nofìri tempi ftcf- 
fi l' Impero Ottomaflo fa dipendere la rifoluzione 
della Guerra dal Tuo Muftì , cioè dal Tuo gran Sacer* 
dote, confiderato come interprete del Cielo . Grin> 
ptradori Gentili fi fervivaso dell* organo de* Sacerdo» 
ti , ficcome giudicato il mezzo piti valevole oer dare 
ad idtendefe al Popob, che le loro ftrane ritolinkini 
mno voleri del Cieb • Quegli fiefi Gentili piti il* 
luminati , i quali non credeano alle cieche loro Oi« 
vinità, pure faceano moftra di avere in effe la mag» 
f»ior fidanza, e predavano loro le maggiori toflifica-t 
lioni efterne di culto , per non togliere giammai dal 
Popolo il maggior fondamento di loro iìcurezza , e 
del buon ordine nella focietà . Che Te queglino ttttS^^ 
che hanno avuto , ed hanno un falfo culto , pure tan« 
to deferifcono ai loro Numi menzogneri e &volofi| 
giudicando effi che da una tal credenza grandiffimi 
beni ridondino n^b Civile Sodcab, noi che abbiamo 
pep- gran ventura il culto del Dio vero « vivo, ISu^ 
mo poi indifferenti fulla Religione ; e fi penferà o^- 
gi , che fia più felice e faggia quella Società , che ri« 
nunzia sfacciatamente ad ogni Religione c culto, ed 
alla credenza della Divinità 7 Io non avrei mai pea» 
fato, che in tal luce di cognizioni fi giugneflèa ffra« 
nezza di penfare sì ributtante, che farebbe maraviglia 
agU fteft QentUi Filolbfi. Tra i (àggi del GentikC- 
mo k ftato confiderato femore qualmoftro nemico 
della Società , e del Pubblico bene chiunque aveffe 
ardito di negare la Divinità; e fu anche con ifquifiti 
fupplizj punito , ficcome con molti ^fcmpj lo abbiamo 
provato ncir Opera precedente. 

VI. Lo fteffo fentimento di rifguaidare i Mifive* 
denti %ua{ comuni nemici dell' uman genere , viene 
pure confermato nella moderna Stagiofie dagli Spiri^ 
1 pib elevati tra gli Etvrodoft, per tacere dell*unar> 

oim^ 
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^me contiNiro de' Padri deUa Chiefa , e de' vm Ocw 
lodulli» ai quali fdegnano coRoto di peeftare Éprecchio 
f» ttm&nedì idbur «tiwioti • Coiniparirca per t«i^ 

Scrittore per loca ncMi impetto » 
anzi molto riputato • Egli dunque nel £10 EmÙh co* 
si efclama . „ Fuggite coloro , i quali fotto prctefto 
di fpiegare la Natura , feminano nel cuore d^li 
^) Uomini defolanti dottrine » il letticiimo apparcn- 
te ) delle quali è cento volte più affermativo, e 
dogmatico, che il tmao decifìvo dei loro avveria^ 
)ì rj . Sotto il fuperbo pretefto , eh' eglino IpU fono 
9> iUu«iiaad, 1 voritKci « 4i «buona fcjp » e£ ci 
^ MìttDmBiettDttD iMpetofanente aUe loip acute deci* 
fioni^ e pretendono darci per veri principi delle co* 
fe certi inintelligibili fiftcmi fabbricati nella loro im- 
„ maginazione: del refto rovefciando , diftruggendo, 
,1 calpeflando tutto ciò , che gli Uomini rifpettano , 
^ ^Qi tolgono agli afflitti T ultima confolazione delie 
„ loro miferiei ai |>otenti ed ai ricchi il folo fieno 
^^-fdeVf loro padloni ; (radicano dial fondo dei cuori 
^ i dtmxtì della colpa > la fperanza della virck » e fi 
^ vaofMi^ ancora dt tSae « bcnc&ttoii del ^oero 
,1 umno* Gianumu, dkono efli $ la verità è nociva 
agli Uomini : io lo credo quanto loro : e queft' è , 
„ a mio credere, una prova appunto, cUe non è ve* 

Pan- 
ica) Reuffeau nel fuo Emilio Tom. III. pag. ip7. F^j^ 
mm 'qui fms pfiifm ^iMplìqun U tmiurt^ fmm dms k n^mr 
dts htmmes 4iséifoUMH doBrùm^ C^dw h Japiifr/me é^pénnf 
^fi eeot fois plns fffmmify & fdtts d9gmmi§M%ipi$ h m deckìi^ 
dts Uuu odvfffMÌres, Sour le hautain pretmtt ^ ^eux feuh font 
éciahés , vrais , de bortne fot , its nous foumettent imperrsttfemens 
à leurs decifions tranchantes , ^ pretendent nous donner pouy ics 
VfMÌs principes dts chofes les Jnintelìi^iùhs fyflemss Jonf 
IdttJ dans iiur imagiaarion : 4** refle , renverfént ^ déttuifant ^ 
(mimi 4u$x piedi tout ce que les hommet fefpeSient^ ih iient mtx 
«rfftigcs is ékmhn emfolathn Ukrt fmsheif ìiux puiffans ^fìr 
fhòtt /mi fnUrnét imn p^ffiof't mMhm At fimd^eUs 

• tmf* 
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Parìmeoti due celebri Profeffori di • Diritto y quali 
. Ibno il GtoiiOf e il Fiifeodotfio inrcmnOfClie n dee 
detiftarfi e oon graviffime pene abbotterfi Tempieo 

tà di coloro, i quali tentano in qualfivoglia modo 
di togliere la perfuafione del culto dovuto alla Di- 
vinità „ (a). In una lettera pure riferita dal Clero 
{ nella iua Biblioteca Univerfale Tom. XV* ) della 
quale fi tiene per Autore il celebre Locke ^ fi 1^* 
ge { ^ ) yf che i Principi non debbono tolerar dogmi » 
)9 die firn» ocwtrar) aUa Società Civile , di qualun» 
H que (brta cflor poflaQe^.»«««GU Atei non poflb* 
„ no pretendere di eflei* tolerati > poiché non avendo 
Religione , non fi fanno cofcienza di cofa alcuna 
„ fuori di ciò , che le leggi civili punifcono . „ Del 
mcdefimo intendimento è pure un Criftiano Wolfio 
in una fua Opera fcritta in lingua Tedefca riportata 
dai celebre Gio. Alberto Fabricio nel Cap. 14. della 
fua Opera intitolata: DeleSus afgumentorum j & SyU 
ìaéms feriftorum ^ qm veriuftem Rdigimùs Chriflian^t 
mffamnmi» GUr amafe pardà one m^jgior copa di 
erudisione fii qticfta materia, ^rebbc ficilmente m> 
coglierla nello fcorrere TeriMbciffiiiia Opera acoenna- 
ta, in cui tra i varj Scrittori, che vengono riferiti, 

ve 

cosurs le remords du crime ^ Pefpoir de U verta ^ C> fe vantent 
encore d* étre ies bienfaiteun du geme humaine , J^mais , dijent- 
ils , la veritè n eji nuifiblt aux hommes : je le crois cornine eux ; 
C)' c* ejì à imn avis une preave , ^ue ce qu* ih enfei^ami n* ffi 
péf U verifèé 

(a ) Pnfèndorfio De Offich tìm^f dvh Gap. 4* $. 2« 
Ommum iom»f , fitl iJUtn ( de colta Numinis perfuanonem ) 
€onveìlert ^uocum^e modo éiggjt§à$tmtur , impietms maxime eft de- 

tejìanda , Ò* graviffimit pfnis coercmda . Non in diffìmll gui- 
fa infegna il Grazio di Jm» bilii , €^ poeti • Lib* li* Cap^ 

( b ) Los Priftces ne doivent fupporter dei dogmes , qui foient 
Cùmré^tes à la Societè Civile , quels qu ih pitijjfent étre ..... Lei 
Atééti m ptmmt pnu dtnumder , qtfm ks iolmi pmte qta 
a/Mt poìni di RAigion , /// ne fmi wMimi di nm » f «Ir 
ce qut les liMT €hàU$ pmSmi • BiUiotheque UniverTeile 
Tom. XVr. 
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ve ne fonò parecchj , che ricalcano le mcckfiaie trac* 
eie degli altri Scrittori qui riportati. 

Che fe r Ateifmo , dalla cui infiuifta radice k forto 
lo fgraziato gcrmc^lio del fiftema dell'Autore del 

Buon-Senfo , allorch' è diretto a procacciare un mi- 
glior EiTero alla Civile Società, è in contraddizione 
con fe medefimo; e fe per ragione di principi ^ 
può immaginare Società di Uomini più infelice di 
Quella , in cut foffero abbracciate le veienofe maffime 
oe'MaterialiRi ; f fa finalmente la perfuafione delle 
verità dtmoftrate finora è la piti fooa bafe, fu cui 
eriger fi poflTa il nobile e fontuolb edifiùo delle vir* 
tii ibctali , della pubblica e privata aranquilKtà e fi« 
curezza , refli una volta dalla ragione , e dall' autorità 
avvilito, sbandeggiato, e conquifo il defolante Sifte- 
ma degl'Atei, Deifti e Materialifìi • Ogni umana Po» 
tcdza , allorché intende i proprj intereifi , dee aliar* 
marfi contro un modro, che ìnfidia la ficurezza dal 
Trono , e il tranquillo vivtre della Società • Troppo* 
Itt da importare a chiunque ama 1* ordine ^ la giufti* 
zia 9 e la fuffiftenza del Corpo Civile, che fieno dif- 
fidate quelle larve nocive , e quelle tenebre ittfic&* 
tnci , le quali fe per mala ventura giungano a figno* 
reggiare lu i cuori umani, è già introdotta la cagio* 
ne di veri ed irreparabili ^fordini • 




CA- 
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• • • • 

CAPO 11. : 

i' 

Si piopongono , e fi rifoivono nelle loro idee prixniUvtf 
i motivi y che hanno gli Atei per. procacciare il 
bene alla Società • Qpeiti fono ripetuti , e 
fotto altra fembianza effx)fli dall* 
Autore del Buon-Senlb. 

« 

L Sojìittèxione d'i fievoli motivi in confronto di quel» 
h di UH0 vita avvenire per animare gli Ut mìni 
ad operare in vantaggio della Società . Qiéefhi 
meitìvi fi efamittano in primo -faftp up idea 
gmerale^ poi fi anali^no , o fi efaminano par* 
xialmouu • 

IX. ^Itro motivo prodotto dai Mdteriaiifli , e falfa^ 

mente chiamato Interno te/limonio della cofcienra. 

Si riduce al niente coi foli principj della Jana 

Filofofia de Pagani . 
IIL Inutile sformo del noflfo \^fuverfarlo nello fiudiarji 

di fifienero il predetto motiva. La fua difefa lo 
' fa cadere in contraddicono unitamente cogli altri 

JUéfieriaiifti • 
IV« falfa imputazione fcoperta e vendicata. 

V. Inadeguata idea^ che porge P tutore de Princìpj 
della Morah. 

VI. Injufflcienti motivi prodotti dall^ %^w€rfario per 
* rattenere le umane P affieni nel debito ordino* 

VII. Incooreu^ dolt ^worfario * 

• • 

1. 'OEnchè k ragiose , T autorità » e gli dèmpj 
3J ci abbiano fiitto toccar qm mano le fime- 
fte confidenze , che ridondano in danno della Società 

dai principi degli Atei , e Matcrialifti , pure fi fìu- 
diano quelli a tutto potere di rintracciar motivi , di 
.mendicar pretefli , di fparger tenebre, onde ofcurare , 
in fia poffibile, e indebolire nelle meati dc;gr incauti , 
Tom. IL R e mal 
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e mal avveduti la chiarezza c robuftezza di quei prin* 
cip) di verità già dlmoflratc , che tanto contrìbuiicono 
A procurare il buon ordine , e tranquillo fiftema in 
ttiMi Società . Ben fi avvegono colìoro , che allorché 
Venga ficoperta e dimoftrata la loro frode nel princi« 
pai fine » al qual aveano dato ad iotendtit d'ittirù> 
ztrfi coi loco ftttdj ; già vacilla e minaccia mina il 
fiftema intero » (kcome non foitémito , che da quefti 
lufmghieri, e inCuffiftenti motivi preflb foltanto colo- 
ro , che prevenuti da un cuore guafto e corrotto amano 
di travvedere. Incomincia per tanto l'Autore dall' cfclu- 
dere il dogma di una vita avvenire, foilituendo altri 
jfkiotivi di operare a benefìcio della Società. Ci af- 

ficuffHie , ( die' eoli al ^ tjj* ^ che il do^sia di 
„ un* altra vita è della maggior imporlanÈà per la 

quiete delle Società, immaginano, che fenaa quet-^ 
5^ lo gli Uomini non avrebbero qui motivi per ben 
„ operare . Ma qual bifogno vi è di terrori , e di 

tavole per far lentire ad ógni Uomo ragionevole 
j, la maniera , con cui dee diportarfi fulla terra ? 

Ciafcheduno di noi non vede forfe » che dobbia- 
^ mo avere il maggior intereSe per meritarci V ap- 
„ preyvazione , la (Urna , la benevolenza desìi Ef* 
„ feri , che ci circondano , e per allenerei m tiiM 
,j ciò, che può procacciarci il^biafimo, il difprezzot 
„ e il rifentimento della Società?,, Ri i^.i poi le ftef- 
lè traccie nel fuffeguenre ^. 178. procedendo in tal 
guifa.,, Si dimanda quai motivi può avere un Ateo 
„ per ben operare ? £gU può avere il motivo di pia- 
„ cere a Te medefimo , ai piacere a*fuoi fimili » di 
fi viver felice e tran^illo ; di farfi amare ^ e confi- 
9, derare draK Uomini ^ l'wftenza , e le mf^fiflom 
„ de' quali lono j^itH^, e piii ceoèftìèle dyquelft 
„ d' un Ente impoflibDe a conofcerfi. Quegli, u qua- 
j, le non teme gli Dei , può egli temere «qualche co- 

fa ? Può temere ^li Uomini , può temere il difprcz- 
9» zof il difonore, 1 caflighi, e ii^^rendctta delle Leg- 
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^ fiiMlmeiitse egli può temere te medefimOf ed .i 
^ rìmorC , che provano tutti coloro , che fono co»« 
^ fci?cii aTeìc maritato TocUo de'fuoi fimili )^tf 
- Già fi avvede dnuoque abbia lette V Opere del 

Bayle , che quelH mencficati motivi fono pren per la 
maggior parte da quel comune Maeftro di falfe dot* 
trine {b) , Rifpondiamooli nulladimeno generalmente, , 
e poi in particolare . Incominciamo dallo fvogliere 1* 
equivoco di quelU propofizione > cioè che lenza la 
ct^enza una vita avvenire « gli Uomini vengono 
dagli addotti motivi condotti a ben operare; vaie a di* 

R a re; 

(a) On affute que le eìogme une autre vìe efì de la pluf 
grande importante poar le repos dei Societès ; on / imagine que « 
Jans lui , Ut bmmn f^mtmhm plm tei ùàt de tnotifs pom àiem 
fiùi^e» Qu'eflH befom ài tirtemfs C é§ fiiUt fotte fmt9 fmth À 
t9ta èomme esifirnoàle U fafon dont il doit je eomporter Jur U 
terre f Céatun de nous m volt il pas cfu" il a le plus grand intf- 
éét i meriter P dpprohution , l^ftime , la bienveiUance des étret 
fai P environnent ; & de s"* ai)fìfnir de tour ce qui peut lui atti» 
ter le bldtne ^ le mépris C5* U reffentiment de la Societèì $. lyB. 
On demande quels motifs un athh peut avoir de hien faite ì U 
peut avoir le motif de fe plaire à lui-ménte ^ de plairi à fes Jwt* 
hlMet , eU viwt émmw f> tmttqmilt. i èli fe faire mmef tS^ 
Wipdtm dii Ammmt « e§m$ tmttfhna ^ kt di/po/kkm fotti 
éim pim firn ^ pftu atènms fwf aUu eT m 4in imtwjféle 4 
mmoitn . Celu! qui rti €9mnt pas let Dita» % pcta-ii eraindre 
quelque chofe } Il peut cratndre les hommes ; // peut eraindre le 
tnépris , le deshonneur , les chatimens , ^ la vengeance des loix l 
fnfxn il peut fe cratndre lui-mime & les remar s cju èprouvent toHt 
ceux qui ont la confitente d^truoir easouru QU meriti la httfne di 
leurs femblables* 

( b ) Piim Bs/h h Cc|arc!iftiiMnt. Soar les Atli^ • €ré^ 
htf ^ ^ f éttmaf tk Ut Ohimè ne font pomi t iMffiit reffnt 
àtt.wBkm kumìneté ll-^ dP Mttt primipes , qui font agir P 
A&mfi f ^étmmt di' U hmnge% ^ trwinti di Piifitmh^ kt M> 
pofltìons du temperement , les peines ^ les recompénfes propoffa 
par les Mugiflrats ont beaucoup d* a^lvitè fur le coeur éumain,»,^ 
III, Cela ètant ^ il ne fata point conftderer ctmme un Paradostt 
fcandaleuìt , mais plutét^ comme une chofe très-pojfxble , que det 
g/nis fans Religion Joyent plus forternent poujfcs vers les bonnes 
IHMms péot les reffortJ dm temperement acccmpagnés de P amour des 
htuutges y fotittmtt di U iranii tkt detimmttr 5 qui éemtta 
»* 9 fini pwgii par Ut infiinSs di U t^nfcitm^ 
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ve , vengono fpeflè &te condotti ad operar bene appa- 
rentemente agli occhi degli Uomini , lo accordiamo 
volontieri : vengono dagli addotti motivi condotti gli 
Uomini a propriamente operar bene , cioè fecondo i 
dettati almeno delia Morale Filoiofia , abbiam diritto 
di apertamente negarlo . Noi non moviamo contelk 
giammai fuUe verità. Sappiamo che gli Uomini ven* 
gono parecchie volte rattenuti dal recar danno alla lo- 
detà , ed a lor fimili » o per il timore de' Magiftra» 
ti , o per non incorrere V infamia , e il difpr^io de* 
^li altri. Intorno a ciò tutti convengono. Non igno- 
riamo altresì, che oli umani riguardi, e Toner della 
gloria , e V infaziabile brama di rifcuotere i voti di 
approvazione contribuifcono « anzi producono azioni , 
cne ridondano in vantarlo della Società . Nemmeno 
fopra di quefto gli facciamo alcuna lite • Da noi fi 
dimanda « fe quefti fieno fufficienti per potere atten* 
der dagli Atei un viver onefto , e virtuolb (ècondo la 
Morale Filofefìa; cioè fe fieno queglino per foddisfare 
al proprj doveri verfo fe fteffi , e verfo la Società , 
di cui fono membri , nel che confiRer dee il ben ope- 
rare da Filofofo, ( giacché qui non è luogo di tener 
di&orfo della virtù teologicamente conlìderata ) . Io 
dico per tanta» che tanto è lungi , che gli addotti 
motivi condur poiTano V Ateo a vivere ondRamente t 
o virtuofamente nel fenfo cfpoRo che anzi proverò 
cAèr ciò impoflibile • Imperciocché fecondo * la Ft% 
fofofia neffuno opera giammai oneftamente , nè vir- 
tuofamente, quando non fìa accompagnata la fua azio- 
ne da lina fincera periuafione di rettitudine nell'azìo» 
ne medefima . Quefla rettitudine non potrà giammai 
con\'enire all' azione, quando J|uefla non fia conferme 
alle L^i precettive» e proibitive ^ le quali fono pro^ 
priamente tali , ouando vanno d* accordo ooUaJ^ge ete^^ 
Da» c con quel Diviao elèmplare, da preaoono ori% 
gine e vigore le leggi tutte* llkonoM|pi<r queft'aha 
iprigìnc fino i Gentili i ilofofì^ tra* ^^lali Cicerone infe^ 
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gnò , che la vera legge e principale atta a comandare , eà 
a vietate è la retta ragione del fommo Giove (a) . Ma nel- 
l'uno d^li addotti motivi degli Atei , prodotti dal noftio 
Avverfario, comprende) o fuppone rintrinfeca rcttitu* 
dine delle azioni , né la conibrimtà di queRe colla Leg- 
ge Eterna: le quali cofe anzi veMoao attribuite dali* 
Autore a giuoco di umana Fantai» • Non è dunque 
poffibile , che gli addotti motivi condur poflano V 
Ateo a vivere oneftamente , e molto meno virtuofa- 
mente . Inoltre V azion cfteriore anche ordinata al be- 
ne della Società , acciò applicar le fi pofTa il nome 
di virtù Filolofica , non dee giammai efler contrad- 
detta dall'affetto del cuore; altrimenti quantunque ri* 
dondar pofla V azione medefima in vantaggio della So* 
cietà» farà Tempre in fe un'azione, viziofa, e da Ipo* 
crita , ficcome fmentita dal pravo afttto del cuore • 
£ che di tal indole, abbiano ad eilm lé azioni tut- 
te degli Atei prodotte dai motivi propofti, lo impa- 
rino effi non già dai Padri e Dottori della Chiela , 
i quali concordi fono fopra tal argomento , ma da un 
Filofofo Gentile , qual era Cicerone , la cui autorità 
non dee eifere da loro ricufata . Sono dunque co- 
n ftono innocenti 9 dia' egli, e verecondi per acquidarfi 

buona fama , e per raccorre T approvazione , la lU- 
ff ma» ìt lodi? Ma e come mai poffiamo chiac 

mare pudici coloro, i quali fi ritraggono dallo fiup 
„ prò per timor * dell* in&mia? Forfè le deformità del 
„ corpo , fe faranno affai Iconcie , faranno biafimcvo* 
I, li , la deformità poi dell' anima non lo farà „ ( ^ ) ? 

Dal fin qui detto rifìika intanto, che un Ateo cq' 

R 3 iuoi 

(a) eie. Ltb. II. de Legihus cap. 4. Quamobiem Ut vera. 

2ue princeps , apta ad jtòaiéim^ Ò* ié imkmdim ratio eft fi 
^ ^fu^^^^t^ ^^^^^ ^ 

. (b) Cicerone .1^ I» dr Isgém iap. 19* hmoctm^f trgo& 

vtmt i mU fuat , ut bene audiaat , <^ «r rumortm Samun eolii' 
gant ? . . . . Quid enim poffumus tos ^ qui a flupro arantur infs' 
mia metu , pudicos dtcereì An cvrporis pravftMtes ^ fi emvt per in- 
JignfSf habtòunt ali^d oftnfioaìs^ émimi deformità! tiQu hal/tbaì 
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fijQi profioftt. motivi udii focUisferà giammai ai dovevi 
verfo fteflb; mentre quando non fi regolino i pnK 

vi affetti dell'animo , e quando non fi aflbggettino i 
l'enfi alla retta ragione fecondo i dettati del giuflo e 
deli' oneQo , ( al che non attendono gli Atei, e i Ma- 
tcrialifti ) è impoffibile refecuzione de' doveri verfo 
fe fteffo . £ per non dipartirmi dagli ftefii prodotti 
motivi del noflro Avverlario , dimando , a che in ul» 
tima Ànalifi vadano poi a rifelvcrfi il timore di non 
incontrare il biafimo « il difpreizo , V infamia prd& 
ì fuoi fimili , e il timor delle pene tninacciate dalla 
Civile Podeftà? E non terminano forfè nel folo prò- * 
prio intereffe? Ma fe confultiamo la ragione, ella ci 
detta , che il motivo , che ci dee ritenere dal mal fa* 
re t ha da effer l'orrore concepito contra del vizio 
per la fua intrinfeca defiKmità , e perchè contrario al* 
le Leggi dell' ordine ^ e non già il proprio intereffe , 
a cui finalmente osni motivo deU' Ateo riducefi? -Sa* 
ranno finrlit^^^ n(>bili % e ^iftiofi i molivi di piaceiv 
a fis^'tnèdefimi, ed a*fiioi fimili, di condurre una vi* 
ta tranquilla , di farfi amare , e confiderare dagli al- 
tri ? Ma tutti quelli motivi non fono poi altro alla 
fin fine , che germoglj d' un radicato amor proprio « * 
Dove traluce in eifi. alcun feme virtuofo? Io io, cht 
la ragjumo c'kiflruifcet* che per lodevolmente jopMre^ 
£amo tenuti ad a^ire per foty amoro della vMr, t 
per i di Lei fiibhmi caratteri » I pr^j.deU*oci&ie« 
f altrui f^icità, i gran beni, che ridondano nelkSo* 
cieA dal feguire la Giuftizia , e T altre virtù debbo* 
no e{fere i lodevoli motivi , che ci (limolino ad ope- 
rare in favore della Società , per poter inferire , che 
il lor procedere è oncfto, e virtuofo nel fenfo della 
morale Filoiofia, Ma tutti quelli motivi non folo^oii 
vengono accennati dall' Autore , ma anzi re(lano t£m 
xlufi dagli ftcflk fiioì principi ; fic^mc fiajtjgtt riguaiw 
dare le vìrtii qfuai fogni ed ilii£olfi vH|« dall^ 
propria Fantafia,, e trasfufe i;MrÌgU .ijllp^ coi pre^iu* 

..... v-t- '''' • dia|- ; 
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dizj dell' educazione • Dunque o X Autore còntraiddicé 
a & &e0bi9 o almeno fi luuiiga in vano , qualor pre» 
tencfet che i fuoi addotti motivi poffano oondur IT 
Ateo a bene operare , cioè oneftameote i e virtuola* 
mente . 

Ma inoltriamoci vieppiù nell* indole degli addotti 
motivi , anzi chiamiamoli di(linta!nente ad elamc , 
onde ognuno poHa da fé ileflb rilevare quanto fiacco ^ 
t vacillante fìa il fondamento , fu cui nppoggiano gli 
Atei r efiecuuooe dei doveri verfo la Società , e quan» 
to per confi^uenea fia ragionevole « che i Sovrani, c 
k Società non fperino die fieno coftoro fii tali fin* 
biliti principi P^^ contribuire alla pubblica felicità coli* 
offervanza di quegli uffizj , che lono tenuti a tribut 
tare. Si prefenti il timor de' Principi , de' Magifìrati, 
e delle pene ai cuore dell' Ateo , e vediamo quanto 
cffo in lui agifca per poter attendere T ofiervanza di 
quei doveri» che lo legano col Sovrano , e colla So* 
cietà. Intanto è cottune fentimento degli Uomini di 
buon (elfo, di' è pcopm d'in' luiiiBft vile» e. non d* 
un FiloTofe t r-afteneni dal mai fire par ibb tinoom 
delle pene civili; poiché un tal motivo include effen* 
aalmente l'altra propofixione , che fe non vi foflero 
quefte pene , l' animo loro pronto farebbe a violare 
gli altrui diritti, e commettere ogni forta di federa- 
teua 9 poiché quefto lab timore li ritiene ; e perciò 
non •d£:lude 9 anzi fuppone l'affetto nell* animo iì.taaX 
fiure , pofto il quale non fi potrà mai dire con equi- 

che quegli opera bene • Iii fecondo iuo^o molti fin 
M i dovefi deli* Uomo rapporto agli altn , fiiUe cui 
mancanze non vegliano i Principi , nè i Magiffa^ati ; 
ficcome lo fpirito delle loro leggi il più delle volte 
è diretto a procurare , e mantenere la tranquillità , c 
quiete pubblica e certi diritti di giudizia, e non già 
m chieder n^ione di ogn^ privata azione • Di un tal 
genere irebbero molte fpecie d'impudicizie, T ingra- 
titudine, iredb chi ci ha beneficati , il difpregio degl* 
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inferiori , la prodigalità^ con danno eziandio de' legit* 
timi Eredi , varie fpecie d'ingiuftizie , e tante altri 
ibmiglianti violazioni degli titrui diritti . Un Atea 
non rìtentito dal timor delle pene civili , le qoali in 
alcuni Governi non fono ftate ftabiiite per fimiii col* 
pe, fi crederebbe in diritto di comnHftterle , ceffando 
la cagione, orid*egli era rattenuto. Ne gli potrà giam- 
jnai tlfere di liiiBcicnte remora alcuno degli altri ef- 
pofti motivi, come ben prefto fi vedrà . Circa poi i 
doveri medefimi , alla cui violazione minacciàte fono 
le pene dai Magiflrati , come potrà afficurarfcne allo- 
ra la Pubblica Autorità , o la Società ^ che oflèrvati 
fieno da un Ateo, allorché affidato alla propria ical«. 
trezza fi peHtiada o di occultare il delitto, o di evi- 
tare il meritato cafligo ? „ Cofa farà mai ( dice op- 

portunamente Cicerone ) un Uomo tra le tenebre, 
^ che non altro Teme fuorché il teftimonio , ed il 
9, giudice? Cofa fiarà in un luogo deferto incontrando 
^ un altro Uomo debole , e folo , cui fpogliare poflà 
^ di molto oro ?•••'• Voi ben vedete a>fa fia coflui 
„ per ùxt „ ( 4f ) . ^ 

Nè vale già il dire , cbe k ritrarranno dai mal 
(are il timor di perder la Rima , la benevolenza d^ 
fuoi fimiii , o la tema di acquilìarfi il difprezzo , il 
biafimo , che a Lui ne verrebbero dalla Società . Inetti 
faranno Tempre quelli motivi , allorché 1' Ateo gode 
il benefizio di potere dar celato all'altrui cogoiziont* 
Ma allora caagieranno forfè natura i furti , gli orni» 
cidj, i tradimenti, gli adulterj a mifura che tono oe* 
culti o pubUict? Eppure T Ateo, il quah aoa fkono» 
fce aictm*intrinfeca oneRà y> ginftizia, viene ièma avv 
. vederfitid introdurre quello ftravolgimento di far paf- 
(are i delitti per azioni indifferenti o lodevoli , 

Ah 

(a) Cicerone Lib. I. de Legihus cap. 54. ì^am quid faciet 
is 6om$ in tenebris , qui nibil timtt nifi tejfem & judicem ? 
Qiud m defitto Ì9C9 niSliu^ quem mtdf mtro Ipoliate poJlit , in». 
éfàlUm étfn /p/jiffi ?.., yidHsSf cif«^, ^d Jit éSmit* 
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cKè con fiig^tà fa trovar maniera di ichifare Talp 
trui offervauoni. Che fé per l'autorità, o potere, o 
per la copia dei beai di fortuna iìa in prado di fpm* 
care T altrui oinniom , e dilàppro^aziom , egli non li 
cura di perder la benevolenza di chi egli offende . Se 
non viene amato da chi egli dil'gufta ed offende , può 
procurarli la (lima degli altri; e perciò quando crede 
di contribuire alla lua felicità il diminuire, o toglie- 
re la buona fama, che gode nella Società un fuo ri* 
vale , r impadronirfi o colla forza o con mendicati 
pretefti deli, altrui facoltà per procurarfi uno (lato piii 
comodo e agHito » o per lufliire^ìare ne* paceri , po- 
co fi curerà allora dei rinqproven , e deUa dififtima di 
dii egli affligge . Non mancheranno alla fua tcufa ma* 
lizia arti e maniere per dare ad intendere agli altri 
i fuppofti titoli, e r immaginata giuftizia di così ope- 
rare per ifcemare , o togliere le giufte prevenzioni , che 
hanno alcuni contro di Lui concepite dalle fue vio- 
lenti ed ingiufle procedure . 

Ma egli avrà, dicon effii i motivi a. ben «perare , 
tratti dal genio di macere a fe fteflb , e a'fuoi fioM» 
e dal defiderio ai un vivere fèKce, e tranquillo » 
e dalla vo^a di 6rfi MMit, e confiderare dagli Uo- 
mini . Ma in che mai ha da confiftere primieramente 
quefto dcfio di piacere a fe fteffi nel fiftema degli Atei 
c Matcrialifli ? Ha egli da riporfi nelLi compiacenza 
delie vittorie ottenute dalla ragione contro i movi- 
menti del fen(b , e dirette e fofienute nel loro com* 
battinBwnto dall'amore della virtìi, limpido fonte delle 
. buone wn&tk focoodo la fana Filofofia • Ma qae&o amo- 
re della virdi, come abbiam veduto, per gli Atei e 
-Materialifti è m nome chimerico , a cui non corriti 
ponde alcuna idea reale . Refterà dunque, che quefto 
genio di piacere a fe medefimi rifulti dal fecondare i 
movimenti del fenfo , i quali in fatti a norma de' loro 
dettati fono le gran molle direttrici delle umane azio- 
ni. Si.coniìderì per tanto quello Uomo adefcafo, e fii<> 

mola* 
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molato da una Paffionc a frangere quei doveri , de' 
quali è debitore a'fuoi fimili , ed alla Società . Si* 
egli limolato a cagion di «(empio a fiur vendetta con* 
tro chi lo ha io qualche modo offefo , e fi prefiaMi 
a queito opportuno 1* occafiooe di vendicarC con vaa» 
raggio. £gli piacerà a le fteflb allom Ibhanto, quaa» 
do avrà fatollato quei difordinati movimenti d' odio 
e di vendetta, che lo tormentano, e fi giudicherà in- 
felice , finché non avrà fitto afpro governo del fuo 
Avvedano . Non piacerà giammai a ie fteffoN, nè vi- 
verà mai felice » finché nutra in fe fteffo il defiderio 
delia vendetta, il quale per i riguardi ali». Società 
venga fofpeib aeU' efeciaione • Refti un 4iltÉi' colpii» 
nel fenfi) da un oggetto lufinghiero, che non è.JecilD 
di godere ; gì* iniòrga altresì il nanlnato defiderio- £ 
poffederlo . L'Ateo fi crederà felice, e piacerà a fc 
fleflò ioitanto , quando giugnerà a dilT^ tàrfi nclT im» 
monda tazza di Babilonia * e fe lo ritengono gì' io- 
fuperabiii impedimenti , o il timor del più ^forte , 
e^ fàrir fempìpe^infelicet quando non gli vengai fatto 
di fp^ere , o taoderare il dilbrdioato affirtto . Ma 

Juali motivi potrà avere V Ateo per fimiar quel difié^ ' 
ine in fe fteflb» che lo tenderà ianpre inquietéi^diifi 
guftolb « infelice ? Forfè le teftè accennate cagioni , 
che fogliono effi produrre in ifcenar Nuiiameno . Que- 
(le polTono al piìi ritener V Uomo dalla prava azione 
cfleriore , ma non mai tendono a regolare l'interno 
dilòrdinc . Perciò iioché non pervengano gli AttLm 
ritrovare fufiicienti motivi » che vagliano a bilanciaiè 
i difordioati intemi movimenti, aV^nali tomoli %te 
«lini pià, o meno vaino foggetti (al che à ìnvpoB^ 
Ule, che giugner poflhno giammai ) non vi iàrà At» 
to più infelice di quello degli Atei ; poiché m oormtL 
delle loro dottrine la vita felice confifie nel fijcondarp 
quelle inclinazioni , e movimenti , ai quali ci fentia» 
mo (limolati . Ma fpe(ro mancano il potere, ed i mezxi 
4i iòddii&rU» e dall'altra parie lÌDmipHvi gli Atei idi 

' aju« 
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ajttti 9 e di mezzi proporzionati a porre im ralm | 
tuimiid de) fenfo. Dunque allorché concarràno apcht 
tetti i alativi piodotti dagli Ateic a. ibfpaidnir Veftnt- 
lia fbd^bfrzioiia di (jualcni <lifecvlfiitò appetìtO t mb 
vi iàiè ftato più inquieto , nè più turbato di quello 
dell'Ateo . Ali oppofto nel fifleraa della Morale Filo* 
fofia v' è r intimo fenfo , e la fmcera perfuafione dei 
proprj doveri , l'amore della virtù , che operano di 
«oncerto per por freno all'impeto delle Paifìoni , e 
tenerle odia debita fiabordinazione alla ragione , e per 
coodliaM eoo tai mezzi la bramata calva allo fpift» 
to • Oltrédichè i motiifi di fiufi aóiare t • ftiottre» 
fd altri fiauli , da* quali vedga condotto un Ateo- ad 
operare in benefizio della Società, faranno poi sì for- 
ti , e sì robulìi a farlo rinunziare al folletico , ed 
allo (limolo di una paffione? Dirà taluno , che fe i 
gradi deir attuai pamone , dalla quale viene abitato , 
luperino quelli deU^aitra. paffione di cercar l altrui 
ftima ed lUfetto , i motivi prodotti dagli Avverfarj 
dovranno cedere allora alla tiunultuante paflione òomu 
nante • Che (e poi T irritamento della, paflbme idtUo * 
van^bria, e di diftinguerfi {ownC degli altri « t> qna» 
lunque altro motivo pnidaC«> oagli AvverTarj da cui 
rcfta pofleduto il cuore dell' Uomo , prevalga all' at* 
tual fermentazione d' una novella pamone , allora i 
motivi teflè accennati non folo potranno diftoglierlo 
dall' operare ia. danno della Società, ma potranno al* 
tresà condurlo a cercare vantaggi alla Società iiiedefì« 
ma . Ma io ridiìederò poi ie mo j^ei^'a fipstatfi 
^nefti motivi di tal indote^ dM vag^iaQO a oaratttriart 
zane un Uomo per ohefto f ed io od cómpanfca ak 
cun feme virtuofo • Quefto è il gran pùnto , a cui 
dobbiamo poi ridurci per veder chiaro fopra tal ar- 
gomento . Concludiamo dunque in tal guifa brevemen- 
te . Quegli opera lodevolmente fecondo la fana Filo* 
iofia, ed oneilamente a favore de'fuoi limili , il quai* 
io fegue i dettati del Gius naturale rifiiltanti a ca- 

gioa 
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gion d* efempio da quel principio , che noti fi debbo- 
no , nè in pubblico 9 lìè in privato negare a' fuoi £• 
mili quegli uffizi , i quali vorreffimo ^ cht verlb di 
noi fe&fo /praticati ; e ciò eoo ccOami > ed in tutti 
i cafi, nei quaU non abbia luogo una ra^onev^kv^ 
cezione* . Ma chi opera in pio della Società col fide» 
oggetto di mendicar le lodi , di effer preffo gli altri 
in riputazione e ftima, egli per via di principi elclu- 
de tutti quei cafi di giovare , nei quali non fi lufin- 
ga di j^ter rifcuotere una tal ufura di applaufi , di 
eftimazionCf e di lodi dalla Società. SecoDdariament9( 
fe fi analizzi dafcheduno dqgli addotti motivi^ fi ri*^ 
isÀmao finaiuMte ndl' minore di fe (ìeflcr<, nel pttH 
prio infmfie, e noa nell'amore de'ftoi fimiii ^ e 
della virtii ; e perciò T Ateo con una viziata radko 
di operare egli contamina tutte T azioni prodotte a 
favore della Società . Dunque i principi dell' operare 
degli Atei , e i motivi da loro efpofti non proven- 
gono da principio di oneftà , molto meno poi da fe- 
Bia;:MMMi»ro ; e perciò in ragion de* principj non & 
potrà mai da loco attendere un ben operaie a &vom 
deMa Società. fj^' 
: II.:Paflb poi r Autore a propocci un nuovo ttòti^. 
Vo giudicato dagli Atei af&i robufto per contenere, 
gli Uomini dentro i limiti dei proprj doveri vcrfo la 
Società . „ La Colcienza ( die' egli continuando il §- 

178. ) è r interno teftimonio , che rendiamo a noi 
^ medefùni di avere operato in guifa di meritare la 
,y ftiraa, o il biafimo di quelli, coi quali viviamor^ 
^ Q^sSa cofcienza è fondata fuUa cognizion evidente 

te che abbiano degli Uoniid^ e dei fentimcsti^ 
it cbe le noftve azipm debbono in loro produrre „ (^^ ) • 

R.Si 

(a) La Confcience ejl le temoignage ìnteriear qui ^^o*^ ref- 
dons à ttous mémes d* avoir agi de fa^on à mefiter P eft/m* om 
Ir èUmt des Hnt m/ec ma nota vhmòj • dm Confcience efi firn* 
dii fiiris cmumgém» hùèmn mms mtùtt dts Hnmmt^ <y 
dit fimfmmt ^ ms éhwmt fnàdn m nm* 
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R. Si tko dilcodb ddla coCdcnii , con cui deb* 
bono ékre (tute V aaooi , e nemmeiio fi*, occemn la 
cofcienza della rettitudine dell* azioni , cioè che deb» 
bano quefle e/fere conformi ai principi del Gius di 
Natura , ed alle Leggi del giufto , e dell* onefto , nel 
che confifter dee la retta colcienza dell'operare , che 
decano fia di lode fecondo i dettati della Mocale Fi- 
ioibiia ? Indarno per altro cercheremo in un Ateo 4i 
pcofeflione tali motivi , che dirìgano una cofcienza 
retta • Ma e quando non iiamo confc; a noi fteffi 
/' della bontà e rettitudine delle noAre adoni , come 
•poffiamo aver cofcienza di aver giufta mente meritata 
Ì2 Rima, r approvazione dc'noftri fimili ^ Anche la 
loia Filofofia lana de' Pagani non ha mai così lufin- 
gate il cuor umano di perfuaderlo a pretendere (lima 
per quelle azioni ^ le quali non fieno in fe rette, e 
accompagnate da una retta intenzione, e pcodotte dair 
amore per la virth . Ma l' Ateo nè fi cura dell' in* 
trinfeca rettitodine dell'azioni, nè del fine dell'ope- 
rante , nè delfafletlxy per la viitii • Cèn ^ual di« 
ritto adunque può pretendere , che la fua éofclenza gli 
detti di meritare dagli altri vera ftima? S' arrefti dun» 
que l'Ateo nella fola corteccia dell' azione in (juanto 
può comparire agli altri degna di lode. Queft efler- 
na lodevole apparenza può bensì nudrire T oi^oglio 
dell'Ateo per cercar di rifcnotere la Aima , e per 
pretenderla y ma non già per meritarla; mentre fafeb* 
De nna iniufta proBifione il lodare èueU' azione , cb* 
è d^na ni biafimo pisr il' pravo afletto di chi ope- 
ra > cioè per una vana oftentazione , per un principio 
d'interelTe, di difordinato amor proprio , e di vana- 
gloria , ad uno de' quali fi riducono in fine i motivi 
prodotti dagli Atei. 

Ma concediamogli finalmente per eflére cortefcan* 
che coi^ chi non na titolo, di meritar cortefìa , che 
4iuefta apparenza pofla eccitare l'Ateo a perfiuKlerfi di 
ffiericare- raltrui fiima ; quanto cficace fia poi per 

cflcre 
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dfere quefta morivo* per attendere dall' Ateo , che fia 
egli per ibddis&rt ai óovm Yerfo la Società efteroa* 
■MBte ibltiMo, aUorc&è gli manchino i tBftmioni ikl 
Tua 0pèrare in éauo de^Tooi fimili , o quando fi lo* 

finghi fottrarfi dalle pene Civili, o quando finalrocn* 
te fia dominato dai principi dell'utile, o dilettevole, 
o dal folletico di ana Paffione , qualunque fiafi , lo 
abbiamo già teftè ofTervato . Potranno ben gridare le 
Ijuutì Civili à ma il feaib fi farà fenlire eoo tuono piU 
c^iiotb , 0 con piU gagliardo eccitamento ; e pa> 
ciò qudfto riponcrk rmsbrobrioTa vittoria contra le 
L^i, e ia ragione* Ma rifctracciamo di pih il fon* 
dàméico^tdi qamo novello motivo di agire , introdot* 
to dagli Atei . Quefta Cofcien^a , ( dice il noftro 
Avverlario ) è fondata fnlla cogni^ion evidente y che 
abbiamo degli Uomini , e dei fentimenti , che le noftre 
anioni debbono in Uro produrre • Ma io dimando , fé 
egli intenda formare la fua coiciensa & norma dei 
fentimemi di alcuni , o delle ma^ior mitt degli Uo« 
ifettni^i o tit lutto il genere umano ? Se a norma dei 
fatfinwirt di alcum loltanfD ; quando qi«fti non (asm 
«uno la porzbne pili fima c^li Uomini, la fua co» 
fcienza non verrà certamente dai faggi riputata per 
retta . Forfè la porzione più fana avrà da giudicarfi 
quel piccolo numero di Uomini, i quali ripugnando 
ai dettami della retta ragione t e dell' intimo fenfo 
nejgano Iddio , e la parte piii nobile di noi medefi* 
«u, qual è io fpirito, ed ogni iotrinièca rettitudine 
delle azioni, otene fimo gli Atei? Ne giudichi ogni- 
ragi(mevok,e difcreto I<ettore. Se poi intende il n^^ 
(to Avverfario, che fi debba formar la propria ca« 
fcienza, e dirigere le fue azioni fecondo i favorevoli 
fentimenti , che di effe ne concepifce la maggior par^ 
te degli Uomini , rifletta il noftro Avverlario , che 
la maggior parte ammette tutte quelle vfrftà , dtt 
ebbiamo finora dìmoftrato , e ce lo ha tfftirove accor* 
étto tj^ flefib; e perdt | ficco naÉéi l fa timenti dell» 

ttag« 
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mwgg^ jpEUlé degli Uomini , e paiticolarmeilte di 
quau tutti i Filoibfi dellUntica e delia moderna etàt 
e della Gente di buon fenno convengono nell' accor* 
dare lode, ed approvazione a quelle azioni, colle quali 
propriamente vengono tbddisfatri i doveri verfo Dio » 
Ycrfo fe ftcffi,e vcrfo la Società, così negano pure alla 
finrione, alla menz/c^na, alla Ipocrifia il loro voto. 
Ma abbiamo oflèrvato nel Capo pt-ecedente » dw le 
fieffe astoni digli Atei , le quali ridondano a Vttitag* 
sic deHa Società, vengono a rifolvérfi o io una vile 
ìfocxHk , o in una dettOaUle fiteioot pef i torti fen- 
timenti dell'animo , da' quali vengono contraddette # 
Dunque la cofcienza dell' Ateo non è giammai fon- 
data , nè diretta dai iàggj fentimenti della maggior 
parte degli Uomini. 

II r. Ricerchiamo ora la profondità di penfare del 
jBoftto Àvverlario nello Audiarfì di togliere una delle 
légioiii da noi efpodé.Così egli profegue lo (leiTo ^ 
178. fennando a k fteifo la difficoltà in tal ^uifa • 
n Un Ateo , dic'e^li , pub fixfe mm n cofcienza? 
„ Quali fono i motivi per alleoerfi dal vit] occnM» 
„ e dai delitti fecreti non conoftiuti dagli altri Uo- 

mini , e fu i quali non hanno provveduto le leg- 
5, gi? Ognuno può afTicurarfi fopra una collante efpc- 
^9 rienza y che non v' è vizio , il quale per la natura 
„ delle cofe non refti punito da fe medefimo • Si 
^ vuole k pvonm comcmzione ? Si fehiferanno al- 
^ 'lora gli eocem» che potrebbero nuocere alla falti- 
„ te,nè fi' vorrà condurre una vita lansiida^e incv- 

te , che farebbe di a^ravio c fe medefimo , e agli 

altri . Rapporto ai delitti fecreti egli fe ne afterrà 
^ per il timore di elTere forzato ad arroffire ai pro- 

prj fuoi occhi, ai quali non può fottrarfi.Se è fot* 
^ nito di ragione , conoicerà il prez^ della (lima , 
^ che on Uomo onefto dee avere per fe (Icflb . Egli 
^ faprà allora , che inafpettate circoftanze pofibno 
^ fv^aitt ag^ occhi «Itnii la cendottn, la fuak dal 

,,pro* 
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M pmrio iMceETt viene ftinolato ad occultare ^ 

B. Gmit ti Ciebt che accordano una volta dfi 
Atei medeGmi*, che il vizio leAa almen da (k flcflo 

punito . Cerchiamo ora quanto quefta dottrina fia con- 
corde coi loro principi . Da noi , i quali riconofcia- 
mo un' intrinleca deformità dei vizio , e la foftanzial 
rettitudine dell' azioni , s' intende come nemmeno qui 
in terra refti impunito il viuo a naotivo dei fieri 
rìmodi» cfa^ lacerano la cofisiema» e che avvifano il 
colpevole efler egli reo- dei violati diritti del gitt&» 
e iàl* oaaflo , c ptrciò egli ha in fe medefimo un 
coftania . motivo di arrofiime per la natura medefimn 
delia cofa. IVIa in bocca dell'Ateo cofa è mai vizio? 
Un vero difordine , una deformità , una diflbnanza 
dalia Legge eterna ? Nozioni fon quefle, a detta di 
loro , fabbricate dalla foia immaginazione degli Uomi- 
ni* Come dunque per ragion di principi potrà dalla 
natura (bfla della cofa ^ffere punito , o concepir rof- 
ibce un Ateo, che commette il vizio in fecrelDf e 
che fi perfuade di afijggire V altrui villa , ed in cui 
è fpento ogni germe di Religione ? Se a tal grado 
di pcrvcrrimento non fofle ancor giunto l' Ateo , ef- 
fcr potrebbe, che almeno nei maggiori diibrdini udif- 
(c la voce delia SindercA; ma l'Ateo, di cui parlia* 

flio» 

( a ) U/9 Athce peut-il avotr de la confcience ? Qtals font fet 
rnotif s pour i abjìenir des vices cache s O des crtmes feerets que 
ies autrfs Hommes igmtent , far les ^uels Us iaìx n' ont pomt 
de pfifiì U fm t*ém mfmè pm tm txperÌBm conflante ^u*ti 
n^tft fùimi 4» vice qui y pm la nautrf dei eé^fet^ ne fe punifft 
ku^mime . l^em^il fe conferver ? Il éuiteraimu Ut exeit fwf /ONr> 
roient endommager fa fami \ il ne voudra potnt traSner 0ae W# 
Unguiffantt ^ttì le rendroit À charge ^ à im-méme ^ aut au" 
tres. Qtfont aux crimes feerets^ il en aòftiettdra par I0 crmintt 
d* etrefofcè <iC en rougtr à fes propres fcux , aux quels il ne peut 
fe fouflraire , il a de la raifon y il connoitra Jeprìit de P efiime 
^u* un honnéte Homme doit avoir pour lui-méme* U franta eP 
jdHmn qm dm tkttlUetm inefpfréet pettmm dhtikf mot ytmm 
dei mtm U €mdedie fv* il fe fem imé9e0 de kw ueèef. • 
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imo 5 a forza di una lunga lotta è già arrivato a fof» 
focate, togliere ed cftirpare ogni falutevole moto del- 
la cofcienza . In vano dunque fi tenta di togliere da un 
Ateo di Profeffione i delitti occulti col mendicato 
preteso della propria vergogna e roflbre, o perchè il 
vizio per la natura delle cofe reda punito da fe me« 
defìmo . Forfè que(la pena , dalla quale reflano angu- 
iliati i colpevoli , farà il timore che vengano un gior« 
no fvelati i loro delitti da inafpettate circoftanze ? Ma 
quelle inafpettate circoftanze farebbero forfè quelle fo* 
gnate dal Bayle ^ cioè dì pubblicare forfè eglino flefft 
i proprj delitti , 0 mentre dormono , 0 mentre delirane 
per calda febbre {a)} Ma fe io mi potè (Ti compro» 
mettere, che il noftro ftefTo Avverfario fi poneffe in 
iflato d' indifferenza , vorrei chiedere a lui fteffo , fe 
egli fi poffa perfuadere, che un fiffatto motivo vale- 
vole fia a ritenere T Uomo dal mal fare , allorché vie- 
ne da una Paffione adefcato. Si fuole prudentemente 
e con ragione temere di quegli eventi , che fpeffo av- 
vengono, o che fono molto probabili . Ma l'evento 
di manifeftare in fogno , o nel furor della febbre i 
proprj occulti delitti , ed è rariflìmo , ed è infieme 
pochifTimo probabile, che accada. Adunque non dee 
elfcre in fe un valevole motivo per rinunziare all' 
attuale folletico di una Paffione . L' evitare poi gli 
ecceiTi, che fconcertano la falute, e l'odiare una vi- 
ta inerte e languida, è egli forfè il togliere ogni vi- 
zio ? Ciancie lon quefte da trattenere fanciulli privi 
di offervazione , non già da raccontarfi ad Uomini che 
riflettono . Non refta forfè fpaziofa e libera la via a 
tante altre abbominazioni , le quali nè offendono la 
falute , nè fuppongono una vita defidiofa ? A tratte- 
nerfi di più lu tal argomento farebbe un far torto 
fid ogni mediocre leggitore • 

IV. Paifa ora TOppofitore a difimbarazzarfi da 
quella difficoltà , per cui i nollri Apologifti trionfano 
Tom. IL S nel 

(t) BayU Pcpséis divets §. i7P- 
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fkk iir ir«daP9*« che tolto il timore di u» Dio-9 s 

htXA^i eccelli i piti orrìbili^ né vi ftrdbbe pik 
no a rar enerli. Egli s'immagina di liberarfi dall' im* 
paccio in tal guifa al ^. 17^. „ Qualunque deprava» 
^ zione fi poflfi lupprre in un Ateo lui Trono, può» 

effa Rianimai ^crepiù forte, e piii daimofa di quekf 
^ la di tanti conquiftatori i tiranni , fierfecuton , lay^ 
^ bi&ofì i cortigiani perveifi ^ i quali lenza eflere Aterg 
^ nm cfieoda anzi fj^eflb MUgiofiffimi é devitiflbai f 
,V non lafcfanó di fiir gemerà rwwianitt . lotto il ytSè 
3, dei loro delitti „ (<t)? » - 

R. Rifletta il noflro Avverfario in primo luogo % 
che nefTun Apologifta di Religione ha mai iniegnato y 
che un Teida, «d anche un Cridiano Cattolico , al<t 
lorchè non tenga in freno le Pafliont|iioii^pQÌià paG^ 
fare ad eccedi di difocdiiiii« di depMmziona; nè atf 
càw di cfi mai. negato » «die aìfla fm éif Cmi^ 
K^ott yt figwJ^^^^ qpali :«ifc»ftaate 
pmtipì d&na Religióni & 'fono abbandonàci «i «pg^f 
glori l'regolamenti , e allé piìr abbominevoli sfrena^ 
tozze . Io accorderò a lui anche di più , che ficcorae 
non fi dà Uomo talmente difordinato , irt cui abbia^ 
luogo ogni genere di vizio, come di avarizia inlie^ 
ne. 0 frodigalità ^ di Tuperbia t di vUe connivenza ^ 
di. crudeltà e di moUam caci fé tt Taifta 'Aacii 
hfiaoi ^ veedtatf^ AeSAM^ o atti <^ 
ìg por difpi^auoBe di tnmfMÉgoenw Mtt fio ^ucfti so* 
dinatOyComtf.o cagioo d* riempio fc ilTeifla^£a poC» 
fcduto dal vizio della crudeltà , il quale ripugni ali* 
kdolc 9 e oatura. miìe di m Ateo ^ non ha dub» 

. » . . . • ' bio« 

. • • . . .,p 

(a) Quelle qut Pon pou/Jfe fuppoftr la àtpravttion ^hée 

fur le tróne y pam- elle frimai j ètte plus forte ^ plus mijthle ^ue 
celle de tMnt de conquetMntx ^ de tyrans, de ferséctttettrSy d^ ambi- 
'ìiuXy de ctHTtifAns ptruett y tjui [ans étre des ^/fVj, ^«/ mhne 
itmtè fouvent ttés-teHj^ieux ifes-dfvots, nt l^Jfmt fu di /W- 

ifmk r btOimmti pus ir di J0$s nimit ì 
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blo , che il Teifta farà fiero e crudele , e pafferà a 
tali ecceffi , a' quali non è mai giunto V Ateo . Io di- 
co anzi , che fecondo che il Teifta lafcia la briglia 
fciolta alle Paffioni , e fecondo che il diiordioe di 
qu^t dagli afTenfi rejpUcati riceve forzale viooreyiii 
ravioli invcrfa decrefce » e fcema la forza, che ndl* 
ammo dèi TcUb iEicettio % motivi della RtUg^ionez 
e 1* abito vtztofo può talnieqt^ radicaffi nell' animo 4h 
Teifta, che arrivi fino a coprirfi di denfe tenebre ^ 
intelletto , nè fcoroa più quella luce benigna , che gli 
additava il retto lentiero . Tutto ciò gli accordiamo 
volentieri. Ma la queftione tra lui, e noi quefta cfTer 



difordinati Wfnà dell'appetito, a incontrandofì in&emp 
ugual iona per poter effettuare (guanto il fenib fag<^ 
gerifce » flfabbì^ da atteoderQ minore fregolamento 
nell'Atee», o nd Teifta fut Tnuio, q avente le re* 
dini del minifteriale governo? Intanto può» ognuno ri- 
levare quanto irragionevole e ingiufta fia T accufa , che 
' r Avverfario addoffa a tanti di quelli che fono i pih 
rcligiofi 5 e devoti , cioè di far gemere T umanità lotr 
to il pelò de' loro delitti . La Religione e i loro Mi- 
aiftri i|on hannp maf riguardata per Gente devota e 
icUgk>& coloro , ì Oliali coi loro delitti aggravano V 
iimamtà ; anu qu«^a è la * prima a condannarli , e 
confrkrarii quai moftri dell*liflaana fpecie, e 'indigni 
Figli di queUa tenera Madre , la quale ha appoggiato 
fcmpre le m affi me l ue falla bafc di un fincero e pu- 
ro amore difmterefTato sì nel procurare gli altrui van- 
taggi, come nel promuovere la privata, e pubblica 
tranquillità, neireifere in una parola giufti, benefìci 
c liberali . Quelli adunque , i quali dipartendo^ da 
qiiefte fàlii^aii maflime inquietano la Società coq uno 
Sprilo di divifione e inrhalenta,o le fono di mole» 
fio pelo coi loro delitti , non fono già accarezzati 
quai devoti Figli dalla Religione , ma vengono da effa 
avvifatii corretti, puniti col lodevole oggetto di pro« 

S % niuo* 
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muovere in loro m 'finoefo fs^rvodmiciktxi • MGl 

dunque l' ìmputaLione , quale viene efpoda dall' Av^ 
«vcrfario . ■ 

• PafTando ora a confiderare la difficoltà fteffa {otto 
una villa non così acerba » come ce V ha con falfc 
tinte dipint» r Autont del Buon*Seaio, ma lòtto fac- 
cia Mù ben^na e fìncera , dico , eh' efiumnandofi il 
imwce parallelo deliv ciroofiaiae additate , ndk qi» 
ìi fi ritcomo 1SÌ f AtÌBo, com il Teifla fiil TMùj 
o nel Minidero , per ragion di principi e cK -fiftamm 
avrà fempre più freni il Teifla dell' Ateo per poter 
^ere diftolto dagli ecceflivi frcgolamenti . In fatti nef- 
fun motivo può produrfi dall* Ateo , che valevole f\:i 
a ritraiio dal mal fare, dal quale pure non pofla ei« 
ier ugiabaeDlie moffo , ed eccitato il Teifta . Si ef« 
foogkno pure in luminodà comparfa T onor dalla glo- 
fk, r amor delle lodi , il defiderio d'aflèr. amato , e 
di coprir un pollo «minante nella flima e riputizio* 
ne de' fuoi limili , o qualunque altro immaginar fi 
voglia motivo . Quc'Qi potranno fempre per ugual ra- 
gione effere comuni sì ali* Ateo, come al Teiìla , fic- 
come ciaichcduno di effi motivi può ap i re in entram- 
bi . Ma il Teifla oltre i paodetti naotivi viene (li* 
isolato altresì dalla credenza A un Dio giufto iofier 
me e benefico., dalla Divina retribuaione a munia 
delià vita .buona o rea -qui condotta ^ dall' 4x1000 del 
mio, dall'amore della vietii. Dunque il fiftoma del 
Teifla fitunto in uguali circoflanze delTAtco farà più 
adattato, ficcome piò copiofo , e robuflo di motivi, 
a por freno alle Paffioni , di quello cfTer poffano i fo- 
li principj, e motivi dell'Ateo. £ ancorché non cor* 
rifpondeffe la realità agli aggiunti motivi del Teifta , 
come vanamente pretendono gli Atei* ma yeniffe foU 
tam» feofla, agitata, « ribaldata k fiMafia dekToifta 
dalla perfiiafione delle Immaginate verità «'ftrk iem* 
pre vero , che quefìa perfuafionc , (falla * qttale nafcono 
^uei vani timori deli' avvenire , quelle mok Qe ofcil* 

laz.io- 
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lazioni ( cosi prectTamenfe fogliono gli Atei cfpri- 
merfi ) , almeno in qualche cafo impedirà lo fcon-» 
certo di una PafTionc nel lue primo inforgere e fer- 
mentar/i , o lo ritrarrà dal fecondare a briglia fciol- 
ta il diiordine» o almeno vi iarà. maggior fondamen- 
to da temerti minori lUfordim , ammettendo tali .mo- 
•tivi 9 di fucilo che rifluiiziftiido ad eflì . Dunque fa- 
tà fempre cdb piU vontaggiofii , che fieli*, asumo.di 
un Regnante ^ • di ite Miniftrd fia radicata la crch 
denta degU fpeciali motivi del Teifta rapportati an- 
che cogli ftefli termini dell' ^^.teo , piuttofto che non 
operino in modo alcuno i predetti motivi neir animo 
di chi regge , come avviene appunto agli Atei . 

V. Ma teniamo dietro al no(lro Avverfario anche 
«llora eh' egli va calcando un* altra via . „ Ogn' Uomo 

( die' egli al.^ i8o. ) di cui lo fpirito è dfdilo 
n alhi nflflffione » tmk può efiere impedito di cono- 
M ftere i fuot doveri» di fcoprire i rapporti reali tra 

gli Uomini, di me^titare la fua propria natura, di 
„ conolcere i fuoi bifogni , le fue inchnaitoni , i Juoi 

defiderj , e di rilevare ciò , di cui è debitore agli 

Enti neceflar; alia fua propria felicità . Quelle ri- 
9) flelfioni conducono naturalmente aUa cognizione del- 
^ la Morale cfiénLiale per gli EiTeri, che vivono in 
^ fodetà 

R» Mai ie TUgbio ha naturalmoite queAo Ijfróal 
dono di giugnere coli* uib di fua rifleffione a cono&e- 

re i doveri dell* Uomo verfo i fuoi firn ili, vana co- 
fa è dunque cercare l' altrui iflruziioni per addottrinarfi 
fu tal argomento. Si tales nos natura gennlffet , ut 
4ém iffam mtmri » O* ferjjpim€ , eacJemque optima duce 

(a ) Tcut Hmrné dem Pefpfit fi tìvr§ à Is fiftéìtkmnt fnit 
/ tmfhktt ài cmnoim fu dtvihs^ àc decorni iur n^pms fuB- 

fiflmnts entre Ut jbommt , mtditer fa propre nature ^ é$ di' 

mcler /t befoins ^ fis penchants ^ fes àeftrs , Ò' de s* appercevoìr 
iif ce i]u il eioh à àct ètres nheffa 'tres à jon propre bonheur . hei 
re/iexions conduijent naturellemerit k la connoìffance df ia moftUe 
cJféntitUe jpout des éftts vivsns tn Sotietè, 
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curfum 'Otta conficere pojfemus , iatid Wai fané , quod 
qutfquam rationem , ac liofìrìnam rcqmmet , cum ììatu^ 
ra i^fa fufficem {a). Ma le altrui iftituzioni , come 
continua Cicerone , ci fono a tal uopo neceffarie, 
poiché la natura noftra non è già perfetta , nè lo può 
effere perchè creata; e* di piìi è ingombrata da ai oen* 
Ife tanebre d' ignoranza , della dee eflcre : coo&i» 
chiunque non è cieco advlaiDre di mecbfiino ^ chi^ 
ièfica gli afitti dell'altrui cognizioni e ditfcticne ^ # 
fenza lunga fatica non può lufingarfi di fornirfi di tal 
corredo di cognizioni. In fatti quanto vaglia la fola 
riflcnìone a le ftelTa abbandonata , lo fappiamo dalla 
Storia degli antichi Filoiofi sì Greci, che Romani,^ 
dalle loro oj^nioni difcreoanti in gyila , che reca ma#^ 
iiftvigHa, come Uomini ootati d'ir^egnoV e diJungOe 
ufo di rasioaare - fieno arrivati a lodbra come virtii« 
VÌI) turpimmi , e a fiabilirc per doveri veria i ÌK4k 
firtiili azioni abboni tncvoli e deteftat»* dalla ffMb fa» 
na ragione , come abbiamo fatto vedere nel primo Capo 
ilella Teologia Isìaturale , a cui fi può opportunamen- 
te ricorrere per averne una più eftefa idea . Rellcrà 
inoltre fempre a carico degli Atei il dimoRrare, OK' 
me i loro aifegnati doveri vecfe la Società fieno quei: 
dovihri, che ciidetti una retta ragione , nè che aètiiu 
fe ne debbano aggiugnere. Dal im^ooi àttm può però 
altro ognuno raccogliere gP impuri 'fontine la ii&ttat 
radice > da cui fot^ono ; cioè nel loro fiflema ogni 
dovere nafcc o dal proprio intercfìc , o dallo fregola*., 
to amore verlb fe flefli, o è diretto a fecondare il^ 
Icnfo , e non i dettami di una fana ragione , Anche 
nella fteffa obbiezione ora ^propofta^li ìeggty che r Uo* 
ma colla riflejjìotic l'ìetie a''Ìfkvare ciò cif^ egli de^è^ 

ag^i £mi aea^fgrj alla /ita propria ^«/li\..N&4ff^^!M^ 
doveri, t ouali è tosato 1' Uomo-tribofare fW^^I^ 
mili dafTcfifguirc i quaK hon'ftguc alcuna* propria^ 
felicità, ma aiui un vero e ifolato incQ|n6(>l<^ , comc'^ 

: V.. faran*. ^ 

(aj Cicerone Tmfuii, Quaf* Lib* )• . 
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faranno foddU&tti nel fiftcma dell'Ateo? Troppe fo* 
no le fune/fe confèguenze , che leguono a danno della 
Società dLilla Morale deli* Aurore, come mi Ospito» 
1q precedente fì è da noi oflervato, 

• VI. „ Ogni Uomo i condnua cosi T Autore In 
9, %eSo Paragtaib i8o. ) che ama A dfletaare fo^ra 
ir it mcikfimo ^ iftudiartf e di cerane i piincipf 
„ delle còfir ^ non ha^^ «dinaria paffinni 'mali» 
„ pericolofe : k Tua pattìone più forte farà di cono» 
„ Icere la verità , e la lua ambizione di moflrarla 
„ agli altri. La Filofofia è propria a coltivare il cuo* 
„ re, e lo fpirito. In riguardo ai coftumi , e all'one* 

9> (là quegli cfac riflette e lagiapftt .MA è; egli evi* 
9v dcntemente ini vantaggio lopre di quella, cSe fi & 

un principioiidi "on ragionare 91(1» )?£ poco ic^U . 
,i Meno Uoinini ca(|paBana^ « pUt cft fimi 

R. Se in ragione y die fi fcuote da noi T ignoranza * 
mediante T ufo della rifleffionc , e delle notizie , che 
lì vanno acquiflando , feguiffe la nioderazionc delle . 
Paffioni , o fe ne fcemaffe il loro impeto orgogliofo, 
ottima iarebbe la deduzione del noilro Avveriario« 
Ma ficcome il diiordioe delle Faffioni nafce il piti 
delle volte non dall'ignorana^ ma dapli affetti dilof- 
dinati, e da on troppo preftage- o wcch lo li movimen» 
ti dei fenfi ^ in una parofà dal cuore concaoiinalo » 
così allorché il cuore è prevenuto , o dal folletico 
di una Pailione viene eccitato c Aiaiolato a frangere 

• • V or* 

(a) Tcut ì^mme <\ià ainti ^ fe repìier fur lni-mcmf^ à StH- 
àier , à cherclxr Ics princtpeT des choj:s , a pas pour /* ordinai" 
te des pajjions hieyi iuripereufes : fa pajjion la plus forte fera de 
connotare la vcn ^ Jan ambition de la montrer aut autres * 
Lm PkHofophii ejì propre À cMvtr Ueomr ^ fefprit» Dm 
€étà 4Ìtt mfm$ O d0 PA0mim4 M qui riJUthip & pufmm 
n'a t'U péu tvidemnmi dt ttmmM^ fm eM fm fi ftn m 

princif; de ne pot'ìt raifoimnì 

( b ) Mms hs Hommts raifimmi , ^ plus ih [mu wé* 
cbimss» 
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yicrc i ffìticipj ddle cob > o il ragkMim. 5. ó V tSm 

incMnato per la Filofofia; poiché o^ni bima Filofo* 
fia c'infcgna , che l'Uòmo fuol d ordinario leguire 
ciò ch'egli più ama^ non ciò ch'egli più la , e co* 
^lofce. Dunque altra via ù dee cercare per moderare 
•ffi afttti, non la fola afli^nata dall' ^Autore* In fatti 
iquaoti ami fono I.enefati foHti a far ufo di riflofto^ 
ne 9 e puit non fono t nuglioEi Catttdtoì» tè npt^ 
lati ndle km Paffioni,nè utili alla S^ietà? E^«|% 
ti air oppflo vi (bno > ai quali benché fia amM^ M 
raziocinio , come è molelìa la fatica delle braccia ad 
un Uomo di lettere ^ pure o perchè hanno forti to «n 
cuore bene inclinato per la Società , o perchè in for* 
^za dell' educazione , e delie prime iftituuonL lo hanr 
no rifixmato in ^uifa di odiare quanto può ouoGrrt 
al bene della Soaetà , e di amare ciò , che proaiiaoy4| 
i di lei veri vantaggi , li diportano- kKkvok^^ 

^^kJtà i^lleaziont oùohe , o ree fono T amore , ed il 
timore , come nbbìamo altrove offcrvato . Quelle affé» 
gnate dall'Autore fono foltanto rimote , e reftano 
lempre formontate e foffocate dall'attuale inclina%io«. 
ne ed affetto per una FaiOiione. Il mezzo dunque «jpro» 
porzionato , da cui convenga . fperar la umèBomott 
àrììe Paffioni, farà Tamop |)er la virtii^e un fa^tOr 
nevole timore nel fecondare il vizio sì iit pubblio», 
come in f<!|greto » Ma quanto piii copiofi e iodi ino* 
tivi ci porga la Religione per amare la virtù, e odia- 
re il vizio , e per temerne di quefto , benché fecretif- 
fimo , i trifti e funeAi effetti lo abbiamo di iopra 
fatto vedere . Dunque i motivi » che ci propone la 
Religione faranno le proffime cagioni f che vaeranno 
a ritenerci dal difordine delle Paifioni , e non fe fole 
opinioni dedotte dallo Audio fopra le meclefimo , o 
dal cercare i principi delle cofe. 

VIL Ma già l'Autore del Buon-Senfo viene a di< 

ilrug** 
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ftrugqere nel praffimo fegucnte Pàragrafo, ciò ch*eglt 
fteflò avea ftabilito nel ^. i8o. „ NefTuna cofa ( egli 
^1 dice ) è più rara al Mondo , quanto ritrovar Uo- 
n mini confeqixcnti . Le loro opinioni non influifcòno 
,1 fopra la loro coodotta , che allora quando efle A 
^ trovano conformi ai loro temperamenti , alle loro 
9» Paflioni, ai loro intereffi}, (a). Dunque noii ogpi 
Uomo, il qoak QndmuiOf e riflettendo fopra fe me* 
defimo ha torniate delle giufte opinioni relativamente 
ai proprj doveri verfo i Tuoi fimili , non ogni Uo* 
mo , dico , (arà per ordinario il meno dilordinato nel- 
le Tue Paffioni ; poiché fecondo V Autore è cofa ra* 
rfflima , che gli Uomini fieno coni^quenti , cioè che 
corrifpoodano i loro coRumi agli adottati principj » 
mentre a detta di lui influifcòno foltanto le opinioni 
nei coftumi » )|Qando quelle favorifcaliO i loro inlr- 
leffi, o le loro Paffiote, ò il temperamelito . Per la 
qual cofii h d* uopo concludere , cne la Pantafia dell' 
Autore fbfTe molto rifcaldata per non avvederfi di una 
contraddizione sì manifefla . Ma egli avea in animo , 
che quefle ultime parole gli lervifièro di fondamento 
per la Satira, ch'egli forma in quefto Paragrafo alla 
Jteligione , e a' fuoi Miniflri ; la quale ficcome è 
fproweduta dt* ragioni, ed è un folo ammaflb di chi- 
mere diflipte già abba(bnza dalle coTe dette fin ora , 
cofk ci ditpenfiaoio di prodiiria , tanto più che T ardi- 
re, e la sfrenatezza , con cui s^efpone , eccitano la 
bile a chiunque è dotato di ragione , e di buon fen- 
fo. kiflctfo foltanto, che ficcome Terrore è fpeffo in 
ripugnanza con fc medefimo, e la verità non lo può 
efiere giammai , così non mi reca maraviglia alcuna , 
che anche in tanta vicinanza , cioè in due feguenti 
Paragrafi , contraddica a fe medefimo T Autore del 

Buon* 

(a) $• i8i. di piuf rare au Mondt dei hmmn 

cwifetfuens . Leurs opinion s ri ihflucnt [uri tur condMii lots^t^ 
ellet ft trouvent confofmts à Uuu lemperéiMfiOf ^ i Ituts p^ffivns^ 
à tturs ìméreij» 
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Buon-Senfo, tanto piìi, ch'abbiamo oflervato non cf- 
fcr egli a fe fleflb concorde parecchie aVre volte: la 
qua! cofa è fiata pur rilevata da altri Apologifti di 
Religione ncU' Opere di Penfatori a lui fimUi . 



I L F I N E. 




Digitized by Google 



I 



t), Petrus Utpolus a PmH , %4Uéa S. Michaelié di 
Muriano fynettarum , Vicartus Generalh Vìfiuotf 
Mmmfb^nm BamdiSHm'^Cémktlduknfium m 
Smmffim0 Vimmué Jkmmh &€. 

«. 

Opus , cui tltulus : L' *Anima , ec. a IX Antonio 
M. Cardini Presbytcro & Monacho hujus Mo- 
na/lerii ac S. T. Leftore confcriptum , & a duobus 
Theologis , quibus eam curam demandavimus \ reco- 
Igoitum , votoqite eorum probatum , tenore praefen* 
tium , (quantum iw&ni kitaneft i &cukateiii iypis coo^ 
Cgnandi imperdnittc» . 

Datum Venetiis ex noftro Monaftcrld S. I^ichaelis 
de Muriaiio Pridie Kakodas Maii ijiu 



( D« Petrus tJrfoolu* Al^bat* 



D. RajmaUus Camhuni Cémtlh 



NOI 
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Dello Stadio di nubv«% 

•• • • 
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Inquilitor Generai del Santo Offizio di Venezia nei 
Libro intitolato, ir' «^inM umana ^ e fue proprietà €C. 
del P. Lntof D. ^Antonio Maria Cardimi Mmtacm 
Csmatdéefe éc.. Mf non v' cffer cofa alcuna contro 
* Santa F#da Cattolica , e panméi3tr['per atteftata 
del Segretario Noftro, mente contro Principi , e buo-* | 
ni coftumì , concediamo Licenza a Giovanni Manfrè 
Stampatore di Venexta^ che pofla effere ftampato, of» 
fervando gli ordini in materia di Stampe , c prefen- 
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Oat. li 31. Maggio 17^1 ^, ' • . \ 
( tAndrea Qucrini Rif, 

( ^Ivife Vallareffo Rif. i 
( Girdam ^Jcamia. Gii^iniéM Kav. Rif^ 

k^ftrato in Libro a Carte y. di Num. 70^ 



Daviddc. Marcb^m Seg* 
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